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INSTITUTIONI 

DELLA PRUDENZA CIVILE 

Fondate su le Leggi Romane^ conformatealleLeggi V enete, 
nelle quali iì flabiliijee il Tus uni vcriàlc delle genti eoa 
1 autorità dei Giuriiconlttlti, conlemjwSme 
dei Politici , e coi riicontri degli Stojrict . 

OPERA POSTUMA. 


DI GIULIO MARCa 


DEL POZZO CAVALIER. 
D E D l C J Ji 
jtltlBufiriffimot ér EcctlUntifìimo Sigtm 




V" 


D DIEGO FILIPPO 

DE GUZMAN 

Duca di SXuvan^Maggiore Marchefedi La^taes>MayTeiu 
c Morata (^ntilhuomo della Ounera di ^M.CattoaÌ6af 
Commendatore Maggiore di Leon deHOidine 




diS. Jago y e Capiun Generale nc 
Stato di Milano Scc. 




VENEZIA» M DCXCVIL 




Per Girolamo Albrìzzi. 


CON LICENZA DE SVfERlORf, 
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llluftri(s:&Eccellenti{s: Sig.mio - 
Sig. e Padron Colendifì 
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O*vendo io fidisfare al co* 
fiume di cercare difefa ai 
Libri in qualche gran no* 
me y che ne fregi il frontiffi^o y non ho potuto ono* 
, rare il prefènte con altro che con quello delh E. V. 
' à cui per una molto ^cace ragione io lo conofio 
dovuto, H principale riguardo di cht dedica un 
Opera admgran ^erjonaggio , peracquifiare la 

a 3 jua 
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JùatrctezJone ^ dtv* tjjèrt di dedicargli m^Opera 
df fio genio, e certamente farà tale quell* Opera , 
laquale tratterà dima fcienzji , che piaccia à 
qualche fra particolare virtù. In quefìo rijlefr 
len vede l*E V, quanto Jiagagliar do il motivo , che 
hatmpojio una gloriofr necefsità al mio rivere 
tifiimo ojSequio di confrcrare al fro impareggia-- 
bile merito quefte Inftitutioni Jdclla Prudenza Ci« 
vile . BàHa ofrrvare da una parte queflo titolo, 
dall* altra la nota giuHiz^ia delbE.V. ctificui nel 
governo dello Stato di Milano hà Ella mefit in 
contribuz^ione d*applaufì tutta P Italia, e non puh 
rejlar dubbio alcuno, che il prefìnte Libro à Lei fi 
dove a per giuftizja . Infatti da chi pofiono fpera- 
re maggior gradimento le Leggi, che da chi lehà 
c ufi odi te con tanto z^elo , e le ha refi venerabili col 
proprio efempio ? S e non temefsi dt cadere % difì 
graZjia duna fra virtù periodarne un*altra,togià 
misfor'Pgreidi publicare più dtLiint amente i Tuoi 
pregi; ma ben fr pendo , che fin* e fri già conofeiuti 
dall* ammirazione commune , e che la rozjzezr 
'Padelle mie voci è troppo in^uale al Soggetto , ri- 
folvo di non diJguHare la fra mode fila . Qwfta , 
ch'eri più bell*ornamento delle anime grandi , farà 
ancora una nobile fcifit del mio filenzjo . L^n po- 
trà mai Ella però far tacere la fama, laquale r 

un 
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'itn ireniìdiche jùòl fmpre darjidall>mherfdù éfi 
ncTA^^onc ^tUc uT^totii Efoichc • Ad .Adttntjuc 
io ce^kuffizJo di adempir. le mie parti, ed in effk 
io pretendo di £ÌHÌiificare\appre£o ttàto il 
• do la'rifpettofa amUzJone , jconcui mi ^Jario m 
e fere _ 

jDi K E. 





PfiijStrv, 

Girolamo iUbrìzzi. 




AVI 


AVISO DELL’ AVTORE 

A L *L E T T O R E. 


J.'ll.f.de 

ì.t.inprin- 
cip. f de 
jufi.&jttr. 



A Pk-udenia Civile predò tutte le Centi etmina eon 
la delia Metodo, perche tutte le Genti abbractiaro- 
itol’ctpio, dril buono, ò giudo*, che. è IWgettodi 
quefl:a Prudenza . Qjjindi tutte le Genti fobricaio. 
nofopra l’equo, Sril buono, la maeftofa mole dell» 
ragione *, che fu però ogni opra deli 'arte, che potede 
tirare in maraviglia il Mondo; Pertanto tutte le Na* 


^ divifero quefta cotnmune ragione in publica , & in privata 
ifis /inda *• Quella, perche fodc generalmente commune ad ogn’uno. Se utiJeal 
d i huiits Publico: Quefta, perche fodc fjngolarmentccommune, Arutile à tutte 
findii.^ le perfooe *, come alle cofe , & attieni loro *. Tutti praticanale obli- 
I I W. de , chenafconodaContratti,òquafi ; da malcficii, ò da quali 

éatttlemi- * Tutti praticano le ultime volontà, e fimili cofe, che perciò Tordine 
Hum quella Prudenza, ò Metodo , edendo coramune à tutte le Genti, li 

/ / f. de ragione delle Genti, che Civile: poiché quella li for- 

ihfi.S' iMre. ma bene da una fola Gente , màperò nond difeoda dalla commune di 
/ 6. ff. de tutte in tutto, nè in tutto la feconda*. Giuftinianoneilefuelnditutio» 
^-.ure. «iCivili fi prefidc un’ordine,© Metodo uni vcrfalc delle Genti, perfor- 
^ mare fopia di cdbla Prudenza Civile dclli Romani , à didihtione di 
quella de gii Atcniefi,cdtgraltri Popoli*. Non pcrdiftineug^Ia Me- 
todo univctfale della Prudenza Civile, commui.e a tutte* ^^ti,pcc 
edere immutabile , e conlèrmandofì con tutte, e confermata da tutte 
*.lmperòche tutte le Genti ricevono per grave delitto l’homicidiojil 
T Q.'ff-' de fatto, e fimili, perche ofièndono l’equo, & il buono; che procedono dal- 
iter. ragione *.Li popoli particolari concorrono con Tiiniverfa- 

l.i. f. de nell'abbominationc,e correttione delli delitti, mi non concorrono 
i»er. tnodo della correttione. Nelle cole Civili la ragion delle Genti 
^ " •' perfuade circre buono, & equo , che li figliuoli fuccetfino nelle facoltà 

del Padre, mancato fenza teltamento,inhnuando rhumanteà univerfal. 
jlut. de mente, che il figliuolo rapprefcflti la perfona del Padre defonto, per ef- 
Nuptiiì in fere reliquia di quelle vifccre * Mà alcuni Popoli diftingiiono il fedo 
prèncip. de* l^iuplinellaj^rtionc de’Beiu paterni, in cui devono tuccederc . Le 
iM/penat. ultime volontà dc’defbnti fono communi à tutte le Genti *,mà nella 
d.ant.ver- forma di renderle valcvolili Popoli caminano con paffidiverfi. Quelli 
Jie.Jivere. edcmpj,efimili ,fono quelli, che diedero motivo ad Ulpiano*didire,x 
d.f. £. ff. de che la Le^c Civile di un Popolo , fra quella , che non ir difeofta dalla 
inr. ra»^^^ Centi del tutto, ni non la feconda in tutto. Se però la 

j-r tr ^ .... 


f. ftd 
tnSi.de ]ur. 
nnt. gene. 
^ civil. 
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civile altera in parte la pratica nelle cofe deila ragion delle Gc.iti,n.u 
rompe nulladimeno Tordioe, ò Metodo di efla , per ciTerc immutabile . _ 

* Tutti gli huomini» perfettamente nati, fono compofti dalla natura. * 

della fteHa Metodo di olla, nerbi, raufculi, vene, cartilagini, & altroj Mà 
nel fembiante rari fono quelli, che fiano limili ; Cosi la Metodo della 
Ragion dellc«?nti , compofta dalla natura bumana con l’arte delle- ^ ^ ^ 
quo,&>delbtiono,ch’è la ragione *, ccommuneà.tutti li Popoli, ben- 
che nel fembiante di praticarla ;rari fiano li Popoli , chcincontrino la ^ 

fteffa fomiglianza. . r . n ‘ 

Con quello fondamento havcndolointraprcfodidimoftrare la Pru- 
denza Civile, Romana conformandola alla Veneta ( che così fu ftimata 
da quella Republica,che nelConfeglio Maggiore aflègnò Sedili di ho- 
norc alli Patricii Giurifpnidcnt», feparati dalli communi ) mi fono val- 
fo deU’ordinc, ò Metodo di Giuftimano nelle fue Inflitutioni, per eflcre 
un'ordine di ragion delle Gcnti.univcrfalc,nondella fola Prudenza Ci- 
vile, particplarc de' Romani., h quantunque alcun Titolo Ria fcritto 
nella lormaRomana, come farebbe quello del Tutore Atiliano, che fu 
peculiare de’ Romani; nulladimeno hò ufato quel nome, per dimoRta- 
rc la Storia Roman; 4 qualc chiamando Tutore Atiliano il dativo,il che 
preflb tutte le Nationi Civili fi pratica in mancanza del teftamentario, e 
kgitimo , non follerò ignari di queRa Storia,come di quella; dcH’abro- 
gationc della Legge Fulla Caninia : impcròchc è tanto confaccvolc la 
Storia con la Prudenza Civile , che Cicerone * congiunfc la Scienza le- 
«Tale con la cognitionc .delle Antichità , che non fi può apprendere da 
altro, che dalle Storie fteflè, con le cui memorie, che fi lafciano, fi femi- 
nano*Icd||Bio fri Poderi . Parlo con la lingua di un Profeta corona- 
to,che^m:rtì, che fi dovcflcro fcrivcre le antiche memorie al foip fine j. ^ 

accennato. jScribAntitrhteingtaerMÌo»e4ltera,(:^fopMlMseim cr€4btmr ' rh 

U$ui*yit Dominttm.. , 

Per fola cogniiione di Storia ho portatealtre Leggi Romane, & al- 
cune, perche rinchiudono in fc una ragione abbracciata da tutte le 
Genti , la quale può obligare tutte le Genti come ragione fondata fo- 
pra l’equo, & il buono , non come Legge Romana , non .obJig^do la 
Legge all’obcdienza quelli , che non dipendono dalla potedà di chi la 

formò.* ^ ff I ult (f 

E perche il ricavare dalla Storia la Prudenza Civile, che può cflcr« ^ - 

divcrlaracntc praticata, come fi dille, e trafciirare la propria, non con- J *. 
duce al fincintraprefod’indruirfi nelle Leggi della Patria, <hc obliga- 
no tutti li Sudditi, hò notate alcune Legu Venete nelcafo,chciioa fer- 
vono in tutto allaragion delle Genti , ne in tutto fi dipartono. Che fc 
poi in alcun cafo non vi foflèro Leggi, cflèndo più quelli , che queRc h.li.jf .de 
fipuòconfecilitàproYcdcrcàtucti Jlcafi anco non preveduti, con iegiy. 



roncrvanzà del paragrafo : EtJtquM nel Prologo prinA) delle Leggi Ve- 
nete, come nell’opra conchiado . 

Dalle cofe efpreflè lì comprende, che la Metodo,che io oflèrvo in que- 
ftelnftitutioni,non(ì può dire né Metodo della ragion Civile Veneta, 
né della ragion Civile Romana,perc(léredipendente dalla ragion uni- 
trerfaledi tutte le Genti . Che fé poi nella pratica la Veneta non la fe- 
condaflè in tutto, ni in tutto fi dipartilTe, torma in tal cafo ragion Civi- 
le peculiare de’ Veneti , quale hi la Tua metodo diftinta , divifa in due 
Liori . n primo contiene la Ramon publica; il fecondo la privata, della 
qual roetMo non parlo, lardandola àchi virtuofamente la difpone» 

]o non ferivo à Critici , perciò non mi premunifeo di alcuno feudo 
per difendermi dalle loro punture . Mà fe alcuno fi maravigliaflè per- 
che ferivo nella tingua natia , brevemente rifpondo , perche le Leggi 
parlando ì tutti^ che devono ubidirle, devono eflèr intefe da ogn'uno . 
Devono efièrpal^fiall’llniverfale,e non note ad alcun particolare.Re- 
fcrìflcro in tal pro^ofito Valentiniano , e Martiano Ai^fti i Palladio 
L.?. C.de Prefetto del Pretorio <he aflringout U vita de 

le/A$tt. fthaamni dtvtnttjjirt, intefe da tatti, tydeeiè che fifa eenefiiate fimpta^ 

ai fedamente il lerefrecettotè fiaftenganedeBe cefi ^eMitet h figaanela 
cefi ftraufe. Perciò le Leggi de Greci furono fcrittc in linguaggio 
Greco, e le Romane nel Latino, come notò Accurfio, e le x 1 1. T avole 
lo dimoferano . 

Quanto al li concetti, non hanno alcuna comunicatlone co*l fine mio« 
che non tende à di moftrare come fi pofla ben dire,mà come fi debba ben 
fare . Potrebbe alcuno forfè rimproverarmi perche hrab&l in alcun paf- 
‘ fo nominati li Prudenti PandcttariLc gl*Interpreti Pandcttil^ali^a- 
mente interpretandoli per nomi di fprezzo. Mà fe confidcrfiQmo>chc 
le Pandete fonano opre che «ulto contengono, douranno confellàre 
che tali nomi fianogloriofi, perche li Pandettarii providero à tutto, e lì 
Paodettifti interpretarono tutto. Mà come potevo diftinguerc li Autto- 
ri delle Pandette , da Legislatori di altre nationi , e rf’interprcti di eflc 
da altri fenza una particolar foccie che li diflinguefle • Li Sinefi hanno 
havutililoro Lcggislatori,&hSnolilorointe«reti delle Leggi nell’Ac- 
cademie. Cosi praticano li Giapponefi nella Città di Trenoaian, &al- 
trovc lo ftelTo nell’Indie Orientali , & Occidentali fi ceftuma, come an- 
co nel Però, e nclli Bramidt, levatane la Vergìnia, che non hà altra Leg- 
l.Hca di gc, die quella del Poechatan *. E pure gKntcrpreti delle fudette Leggi 
\.inda. non videro, ne forfè udirono mai mentovare le Pandette . Ondedo- 
Tcndofi parlare de noftri prudenti , e dottìlfimi Interpreti , era nccefla- 
rio indicarli, con un nome fpecifico, tanto gleoiofo quanto è derivato da 
quelfo delle Pandette, da cut non fi cfclude^cuiu cognitionc . 

. . LO 
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LO STAMPATORE 

A chi Legga. 



L Sig. Marchtfè Giulio del Pozza K . gid primario 
Profe^rt di Ragion Ciuile nello Studio di Padoua^ 
di nome affai noto per le fue condizioni . e per più 
Libri in diuerfi mieter teufetù dalla fua penna ^po • 

_ co prima della fua morte impiegò alcuni mefì in 

quefl'~ÓptrA ^ con intenzione di profeguirla . lo certo della virtù 
deS Aut ore ^e del fuoaggr cemento hò voluto ^ublicarla alle fiam^ 
pe i flimar^ chefrù tutte quelle da tfo pofle in luce , quefìa pofa ef 
Jèrin quel concetto , nel quale egli ftefo la teneva . 'Neài teffi trove- 
rai fparji alcuni piccioli numeri t quali fe ti rCndeJJero dubiofodel 
fne f deui offèrvare , che chiamano il numero delle Chìofìy che di- 
chiarano ilteflo di quel tìtolo , in cui fi contengono li numeri . Eco- 
fi fatale che nelle ftampe corrano errori tanto più , quanto nella bre- 
vità del tempo % che fono corfit non fi fino potuti rivedere con lane- 
cefiari a dUkenza . Quelli però de IP Ortografia fino rimefii alt in- 
teltìgem^mà'. alcuni maggiori noto qui fitto perche comprendi^ 
che fino fiati ofieruatì ancogP altri , che con la tua virtù potrai cor- 
^^ggereda te ftepejfindo meri accidenti, che non alterano la fi- 
danza, b^mifelice, ; [ 


;.■! ! 
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La Nota degherrori p 'm oJJertialfiU 
farà là 


Facciata I linea 19 dalle 'delle 

5 5 la lo 


6 

XX Gio; 

fi cancelli 

8 

z? airvoa,& alialtra. AlFvnc.&airaltR 


id rendono, 

rcodcuaijo 


Tnhuomo 

invnhuomo . i ■ 

óó 

jx nella 

nelle : 

74 

xd ch’è 

che / ' ' ' ** 

100 

xp Veìtteret 

Fertere f 

np 

15 barbaria 

barbarica r - 


X7 conpito 

concepito 

X32. 

xi xm. 

XIV. 

X4d 

xo chi 

chc.SLlcui riaterpogatione^ 


Nelle Vremefse . 


Vili ij fiaftcngano fi attenga.' 

Vili 14 /eguano legua. 

XXIV d perche purchft.,.- 1%^ /*' 


Htrt.uy. r* 
*xjc Orst. 


Simili fono gl’alcri,cbe perciò elìbn^onoto che» voUt 

irrtuteéJfUtverbHm .Che pure fi può con facilità ritrattare>molto 
pii) farà tolerabile la ttanipa>che per ritrattarla»^ necellàrio fuppli> 
re con una nuoua . Se pure non ci volclfi anco ricordare Cicerone 

2 u4ndo ditte Ncqut enim qmtties verbum Aliejitci eft firibeadum m- 
iittaties litter*fan$ caputéanccoa^airend* . Oudecompatifci»e Dio 
U prelerui . 


1 % 

1^atti3r Vetàttidìbcrti» 

CìuiSbrudcnw^lacòronftdptt^ non fi riceua à noia > fcfug- 

cerirco alcuni PamcijVcneti , che in cflà fi profondarono, hauepdor^a^ 
aema con la medcma b loro memoria ; li nomi de' quali furono raccolti dal 

P. Luigi Contarino Croci fèrondfud Vago , c ^ettcupb Giardino . 

• » ■ • ^ * 

Soffo Tornafo Àiòccmgo Ducc^ 

, v rf. ^mo I54IÌ.;, ' . ■' J.’ -, 


P-, 


• ^ * 


K 


✓ . *v • ’ 1* ‘ 4 » • » *1 • . 


’ Icolò Contarino Senatore Filofofo , c GiurifcoalUlto , Icllè in Padoa , e 
fOTiflediucrfi Trattati i rtC"'»' : ■ . ' . .. ■ . ^ 

•“.‘■ J ■ * >?' ^ -*i 3 *'■•! f>r ■ . ! ' • *. f . ! 

’ >: fraìi^èfco 'Fofcari Dticè, - • 

I) . ■ ^ i •' .ir-' ; «-f’rr. , ' t 

k ] ’ •/'3 • ’ 

< * • • • , 

F Antìno Dandcdo Giurifixjnfulto , poi Arciucfcouodi Candia , e Vefoo^ 
Padoa, cpmpofevn Trattato de* Bencficij, &vn* Opera de* A>c-« 
l}lónfi-.'‘- '* -in tw, j;^ìPf ,■ i, 

* .Francefeo Barbato Do^re , Caiialicrc , e Procuratore di S. Marcò* (cri A 
ù vn librò De t{§ Vxaria , & vno di Epiftolc , c traduflc le Vite di Ariftidc 
edi Catone, & altre cole. 

I ^ Francefeo Contarino figliuolo di ì^ìcolò foi^radetto, edi Maria di 
corno da Carrara , fu Giurifconfiilto., e feri (le delle Guerre fatte in Italia—» , 
cflèndo Prou^torc dell’ Eflcieito per la Republica in fàuor de’Scnefi, 

Morìnel 145-^^' ^ J ' ’ ' ' i 

i '^ctroMorcÉni Dottorc,-èpoi Cardioak, ferifièfopra ilfefiode'Dc^ 

’ crctali , & yn Tratàito in Legge di varie terminationi . Morì nel 14» 5 * 

S^ro Chiflofòiro Àioro Ducè, 

t AiifoQìiirinò Giarifeonfiilto , cFik^fo \ piibllcò vn' Trattato dettò 
'LeCaftigatióni dè gltHebrél. < Altro del miflerode! Numeri , &altrO 
dell* Introduttione allatta Lingua. . ' 

* ; Sotto 2^colo’ Afarcello Duce, , 

.- .ib- 3 - 1479.* , • t . •? 

' » Icffetengtihente inPìfà ; in Padoa^ 

J\ 8 c in Perugia', eferiiediuerfi TrattaildellaKagtf^nCiwilc . ^ ; 

b Antonia 
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AntontolIeiiiMdftttliuUfenitiltA eCMudieri,Mè in Mova molti anni • 

* elcri(1calcuniCoauiieatarijibpraliTit(^dellapriinapaitediclDisC[U>- 
.vecchio. ; i * 


Sotto Pietro Aiocetù^o Duce, 
.V V H 74 r: • 


'■V 


F ranccfcoD'cdoOiurìiconiìiIto /vPilofòfe , óompolè vn*Inuettiua con^ 
troFrancefeoBarozzi. LaHiftomdiS.Rocco. VarieOrationi ,EpU 
' Aole.&alm; Opere, . *- • . 

Io trouodi più , che! anno 14^0 «(tèndo Rcttorcddl’Vniu^tlkù de Giuri* 
fti FranccfcoSchia Vicentino, pròcuròdifininuircrecceflìuefìxrfc, che' 
faceuano gli Scolari nel pi«ndór«^ljp^K]odii{lOqttoiato ,come (òtto que- 
A’anno accenna i 1 Veicouo Ton^tim ndlio. di qucAb Stùdio, meglio 
{piegato nel libro 2. de gli Statuti deirynjucrJitàde’Giurifti dello (Irilo 
^dioallo Statuto 1 7,ouediftintan-ente c(ìirimcla riforma di elle Sp^, 
(atta per opra di queAo Franceko D edo , ed.i Bernardo Benobu Patrieij 
• Veneti; ilqualDiedodkndoStudentc.più vantaggiato di etàdclli CoU. 

Icgafooi ,intTapre(clacuradieftendi.redettari(orraa, che tutt 'bora fiov 
* grande vantaggtodi ehi viene promoUb^laiaurcaiè praticata. 

. / • -UJ .1 i. 



Sotto Ctouanni Aiocenì^o Duce,.’ 

M 77 -' 


F Ranccfoo Baiawr^jpipaM^R^a Paolo Secondo. lef^e in Ppdoa Ragioa 
^'tiilé mtfoOflOrhttlza&^iMMiMRoftUoAretttllO, dKrifTe della co- ' 

gmtioocdi ragione • -.,1113 


f 


• Sotto A^ojìiko ^ArhoTÌgo Duce, 

1485. 

G Io: Francelco Pa/qualigo GliiTiiconAtlto^ compolè due Dialoghi La» 
tini . L’ vno delle di urne, dtbumanc Leggi il’altrudell’inAaurationcr 
delle Scienze, :«■ ’ . . 

Filippo Paruta Giuri fconfiilto, poi ArciucJcouodi Torcello, & indi Ar- 
ci iidfcouo diCondia .compoll diucrlcPoAUlciìelli CXicretdi . 

Gerolamo Donato Giurilconlulto.eCauttlicTc, (criffcdel Princiapto della 
Sedia Romana ; del proc«A-rc dello Spinto Santo contro Greci ; del Ter- 
remoto di Candia ;due libri ef' EpiAoie, & Onoioni .TraduilèAledan- 

” * Sotto 
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Soffi Làtèdaùó Duetl 

V ^ 

.;*i5ot/.‘ . ■ 


m 


», *1 


• • * 


• /t 


: • .^. 


Y if (cride alcune di {liodoiu , nellt^ 

IVI q|i^ dc<joticnccjviefi tutte il còftJoddJa Ragion Ciuile* 

Pktro Palqu^igo Giuri (conlùlto'^ ièndodi anni àz.iòflennc aucinillil/ 
Coidou^ i^i^lleiadiui^iliatéri^ 


• I 


w ' 


I • V 


' Sótto Antonìò'Grìmtuù Ducè. 
••’•. 'I5ZI, ..'■ ,7 ... 


ut «» 

tr 




M krco p^tldold Giurì {^(ultò^ è Caualtere> lati furono f^liuoli 
Matceb , e la Principella Zilia PriUlii tradunè ciiK|uanca Salmi coii^ 
la loro (f^docie da vna catena Greca de' pili nobili j & antichi Teoio- 
gii . Scii0etrouàiidód in tiÌÉKiaprìggione, vn'Qracioaeialodedelbu^ 
Crocè* 


• '4* i* ^ " 

Sotrà'Amrea Gru ti DucCo ^ 


‘j' 'i 


1513 


I A Ktoniò Sonano GÌun(^lulto>cCaualiete>Hip(K)e del Patriarca^ 
^rianó>laiciòvnLtbròdi Sentenze; 

* • • ^ * 

‘Sottà- PktfO JLaytdo Dùce 

1^39. 

■> , 

r A Ndj«a TriuJfarìòGitìriìconlulto , fratello di Ciouannt Patriarca , leC- 
X\> longanicnte ih nella Patria » Correfliè lO Statuto Pidouano . 

Pece yn Ditdj ya riò Si vn’ lodice amplillìmo dello Stato Vene-'' 

, . t .< J' .. . ;; 

^^cttà JFrAnc^jco Donati ^ ì)tice \ . 


M ìch^è'tirotó Gii 


ifiilto , c Piloi^ , firiil^ la Vitadi Pietro 
n* VnT>aàofie Latina dellt fhitti dellaj 
Filolofìa , & vnj| funebre recitata nella morte del Doge Landò c mod,fa- 
cendo le anhotationi (opra lUettica di Ariftotele , Opera mcMto Vtilfe * 
Oiouanni BalàdonnaQiurilconfulto > c CaUalierc , (criflc del vero fine , o 

b a feliciti 




felicità de’ nuMtali j!!eirinteUemia! Haturadi Dio, e della dtuiha Sapidi!, 
za ; della cornicione di tutte le cofèl deT di uin'u intelletto . Dell’ ammi 
biIcprouidcnzadiDio,ecuradc’monali . Della di uinapredeftinatio^ 
ne<k gli eletti . '• t • *«.•• • 

Idafc’ Antonio VenieroGiurilconlulto ,‘e Procurator di S. Marcò . fece ^ 
'Vtì'Ltbro’intitdlaéo Fifìologla h ScòdihairQ Foicùiiu>md.<)uak'iì(Ucliia»^ 

I* ! : J: A • I. ■ ♦ f. 


xaop moltcopmioni di Ari Itotele 4 c di Auérfoc . 

r;.ura*.« ./iinulol' a <r jìjìju-j 


!• « 


. f . fi- 




Softo Aiìxrc Antonto^ Trmifd»o Duce.' 

' * “ .. r • - 

G Io: Maria Menuno durilconlìilto , eCaualiere, falciò in lingua voi-' 
gare vn Halogo della IbAanza, e forma del Mondo. Tré bòri dpU' 
• Oratoir ^''TrèDiak^i , nei <^àli forma vo Prinqpe , yn»|l^|;^lica 
• yn Senatore, vn Cittadino, &vn Soldato. • . j,. / . >' \ Ì\ 


Sotto Francofoo Venìtro Duce 1554,'.’ * 

Lorenzo Priuli 'Ducè I 5 Jtf*. 
Girolamo' Priuli DiiCff t 


...» :/ 


F RancclcoFo(cariniGiurì(^(u!to,eFilolbló, a cui fò padté Miche* 
le , cradunèdi Greco in fei modi la Filofofìa di Pièllio va Compaq 

dio delle cinque voci, e delli dieci predicamcnti, ' /'> 


Sotto Biotrtr'T^edano Duco, 

E Mili© Maria Mannello Giurilconfulto,c,Caualv5te, leflè inVenetiai 
ftipendiato dal Public© , e mandò fuori l’Iftória de’ T urchi nel i 5 7O; 

Sotto Sci Aliano femerù Duce ì'fij. 

7 \(kolò da Pome Duce 1578 . 

Pafc^ual Cigogna Duce 

Vnico Poti 
;cotc. 

. ^ -^òaunaudJ predetto ^iCpòtafiaitJciòii de’ (^ualf 

^ ^ io.. i'i-- jH'Iyivii .0 

. > o; IoojI’Il’iU . i 
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- :A G G ÌVT^T'^A. * 

^ A Ndrea Dandolo primo Laureàto rellc Leggi de’ Patricij V^i nella 
Studio dì Padoa, comeltflìin vnaCronicaanticamanoftrittQÌn Vis. 
rona , effiftente predò il N. H. f Pietro Z^nobio , Co: Qi^fto Andrea fò 
per il merito della fua Scienza profonda creato Duce di anni 30 , ò comC' 
aJtridicono, j^.ncll 34a«etùqUello, chcancolafciò leftmofidimt.» 

Storie di Venetia. • ^ 1 />' ■o r 

Nicolò da Ponte Giurifcoofulto, eCaualiere, che fu anco Riformatore 
' dello Studiodi Padoua, e lùo Pretore, fùcfàlnto al Trono Ducalcl’an*. 
noi?78.perbfua^ranVirtu- . _ , . , - 

Pietro Marcello graùeGiortfòmfulto poi; Vefeouo di Ceneda indi di Pa- 

dOKbjpKlfo d Topati fotto il I4«P* , 

Pietro Donato VcfcouO di Padoua.fù Giurifconfulto cosi grande, che di lui 
didcil VcfcouoTorAafini nell’anno 142^. yir lnris CimìUs,& Canonici 
dot^lijjììttus , cuius opeta nonfLtntl Eugenius iV , ffus tft aduerfHS Bafilien— 
ftsConciUabuUStRatores . ’ , A 

Giacomo Zeno Giurilconfiilto poi Vefcouo di Bdluno mdi di Padoua det-. , 

to dal Tomafini nel 1450.1. C-Graui /dmo . . . 

CoCnoContarini Giurilconfultolcggcuain Padoua Ragion Ciuilcl anno 
J477 ì quando per Decreto 4tl Senato Veneto a5. Giugno fu rirooflo 
ilalla Lettura come Patricio Veneto , efièndo vietato ì quefti il leggere in 
- P»louà con il dettò Decreto . yixmR lo ftcflb T oma^ lotto l’anno fudet- 
toracconta. «miij/ '* ' n.. . . . 

Seteftiano Fofear ini Dottore, cK. \ , Riformatori di detto Studit^i 
AntonioSoriano DottDre.eK.au. ' 

Mate’ AnronioV enicrd Dottore , e Kau. Podeita di Padoa 1552.. 
G>aconioFofcariniDottafe,'PodcaàdiPadoaiy74- . 

Hòrootiuati quefti pcKhi ,rìcauati dal fid^ Vefcouo Tornarmi ,mwtr| 
il numero è eoa ^ahde, che richiedcnebbe vn Volume, non cfltodou? 
Città fogeetta à quefto Dominio , che non fia fiata retta da molti Patncij 
Veneti graui Giurifconfùlti , che per la loro Sapienza paflarono pori 
noftifublimi nella Patria, efiiori. Eperche diprefmte nonmancano 
corone di Giunfpru&oza fòpm capi Veneti dell’ Ornine ^triao, ac- 
cennaròli viuenti , che fi contengono nel ruolo del Sacro Collegio de, 
Ciurifconfulti di Padoua , lècoodo l’ orduie del ingrcllb . , , 


.7 f ■ 


i 


i'ffSS. 


l(Nob:vto.(;Tnato4biaJU>b»rP<>iCiB<)iàtodiPidóttj; 


N. H. f> S«tQaKdoN.att«i 


•L. . 
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UN. H.fGre*orìoBarbangoEmIncmift. Cardinale di S.CKIe^, 
d'gni filmo Vc(co*K>dt Paaoua» 

H N. H.rciouanm IXltìno Cardinale, e Patriarca di Aquilegia . ’ ^ 

n N. H. r BartolonKt>Oadcnigo Abtmc, poi Veicouodi Brdoa « 

Il N. H. f. Bafilio Brefcia . 

UN. H.f.CarloCorAngarano. * \ ' 

UN. H. n AntonioRauagninor . • ; 

Il N. H. n Antonio Pi ouene, * 

II N H. I? Gì o: Batti fta Rubini .Vclcouo di Vicenza . 

Il N. H. f Gio: Pietro Garzoni Ki Auogador« 

11 N. H. r. Gio: Batàda Sanudo Abb. poi nriroiceriodi Si Marco*, indi Vév 
IcouodiTrcuigi. 

Il N.H. f. Pietro Leone Abb. pai Vdc. e Conte di Ccneda r 

n N.H.f Gabriele da Leone CanonicodiPadoua --- -'c«’ 

TI XI UT fT r I oan< 


31 N. K e Giouanni Manzone . 

Il N. H f. RizzardoCo: AuogadroZ 
Il N. H. f. Vito Auoeadro , 

Il N. H. f Gio: Battiua Albrici ► 

Il N. H. CGiolèffó Bonlino , 

Il N. H. f. Carlo Tomaquinci Bellooi Abbate, poi Canonico di Padoua*' 

Il N. H. f. Agoftino Giurano Abbate . 

il N. H. f Marc’Antonio BarEaarigo Abb. e Canoni co di Padoua ,poi Arci*» 
udeouo di CorKr, & indi Cardinale di Si Suiàauu , e Vcicouo<b Monte* 
fiafeone» 

UN H. li AluilcPriuli Abb. dTS^eno di Verona , e quedp anno ló^ti 
dichiarato fra li quattro prelcfttati dalla Sercnils. Rcpublica al vigent e 
Ponccfìcc InnocentioX}. Auditore della Rota Romana . 

Il N. H. n Vettor Grimani Abbate . 

31N.H.1: ■Giorgio Comaro , gi Gran Comcndatore di Cipro*. 

Il N. H. f Scbaltian Veniero Abbate ^ 

31 N. H Iv Agoftino Còrtgio. 

Il N H. IrJVlatttoPriuli Abb. e Canonico di Padoua . 

31 N. Hi f. Giacomo Gabrieli Co: di San Polo; lii A uogadore&c»’ 

IlN.H.f PanloValareflb Abb.eCanonicodi Padoua.’ ^ > 

31 N. H. f Daniele Gradenigo Abb. e Canonico dr Padoual* j 



Il N. H. e Agoft'rto Barbaro . 


fi N. H. f AÌiiilc Berrò Co: Abb. e Canonico di Trpuigi , Nipotedi quel- 
Laz y o'jchc fupcrando il Lazarodi Maddalo, uiùiotato da morti 


Il N H. f Leonello da Leone 
31 N. H. f. Giacomo da Leone 
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sltcori Uf 5 À)iK!tarifufc 5 tifedam 6 rte iflaftiloentell dellnquentìnei cri^ 

mmali,glonofoCiccioncdiqueftaSermirnraaRcpuW^^ • *; 

Altri Patricii molti hannocÌHte le tempicdalh Laurea della Giuri iprudM- 

22 ; frà quali molti Vcfcoui , & Arciuefcoui , nw fi con^gono 

in quello rudo per non cflcrcftati afCTittinelnuBKro de CoU^iaU pre- 
detti . 


Delli Vcmti JidacHrati . 



^diceuolc parlare di eflà, v mm»*— — '— o --— — ~ ? r 

nali , doue la ftefla ragione da Maeftrati',ò dalle Cune , ò Cort i fi difp<«la . 
La V«ieta Republica , txmplccndo eflèrè ragion publica , che li Litigaci 
celeriti habbiano fine , acciò h concordia de Sudditi vie piu fi rei^ ttabi- 
• le ordinò molti MaeTlrati .cCurie, acciò, non potaidovnfolo,òp(^ 
chi decidere medie controuerfie di natura diuerlà , molti potettero fiippl ire ì 
terminarle ti Romani hebbero quefta prudenza , mà non in tutta pcrlec • 

tionc 1 poiché etlèndo in numero Icarfo li Ciuldiccnti , oMaeftreti , rilet- 
to alli grandi litigij di qudla popolata Metropoli, vfatooo quelli dare Giu- 
dici ^ , aquah con vna formula prelcriueuano il modo del giudicare , dt^ 
po chefi erano accertati nella cognitìonedel fatto * . Mà conolciuta quella 
pratica co’l corfo dd tempo pocoptofiiteuole al Publico ,leuatc le formule , 
eleimpctrationidellc Attieni da Collantino li Giufdicroti , douctaluol- 
ta fi ftccuanoancoGiudici’ fuori dcirordtnario, principi areno ad ellcrc_, 
Giuldieenti , e Giudici ordinarij prorailcuamente , conolcendo fopra jl fat- 
to , edifponendò della ragione , come hoggidì fi colluma fo- 

perkrono in ruttola prudenza de’ Romani , ondenon bebbcro occafioocdi 
Si miitationi , hauendo ftabiliti mdti Maellrali diftioti , perche altri pre- 
fiedcflcro alla ragion publica , & altri allapriuata. Come dunque Lucio 
Fehellclla non omelie nella fua Topica accuratezza nel ddcriucre li Mae- 
llrati Romani , non làfà dtfdiceaolc , nè inutile in quefte Inllruttioni vna 
lucci ntadefcrUtione dc’Macllrati Veneti, p^lan^fià Veneti . E perche 
alcun Maelìrato , è alcuna Cuna fiirono ihllituitt , bora lotto di vn Prin- 
cipe, hora fottodi vh dtro , per rìcauarne la Cronologia , fi puòlàc)lùarla' 
con li latti Ducali , quali pèrciòà tal fine qui fi regiftrano . 

^’Fafèi Ducali Veneri. 

• s • ’ 

T A Rcpublka Veneta , per quanto aficrmano gli Scrittori, G fondò da^ 
JL» raokagente Nobile l’anno 40p. allora che Radagafto Rè de’Ccppidi 
calò in Itdib per deualhirla , Icguìto poi da Aitt*lfo Rè de Goti 1 armo 4 1 8, 
ImpcròcheVF«afficutMfinioltihuoinuiJi»biliir«iii»edi vera-» religio- 
» 


L. 

aUaQ. de 
iuft. iurl 


L.TProperan. 

CÀemdUiis. 


L. 13 . ff.ie 
lurijdìt. 
L.^. ff.de re 
indie. 

L. I. C. de 
form.&im- 
petr. aB. 
fidAat. 

Vegaft ì<lZ 
Cbiofe 7. del 
tit-i.piùdi-, 

ÀÀ- 

Vid. Duar. 
adrubr.dt_, 
tur if die. €.2. 
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* Gernuvt. 
. 4 udtbc yt. 
Vi net-, lib. i 


n?'^ , con altri PonolandcllaProoIncia Veneta, fuggirono nelle TfblcVe* 
nctc,equclli di maggiordignttà fermarono la Sede ui Rialto’*’, dcrnn_ ' 
Chioggia , e Malamocco . Si perfuadcuano forfè poter ngodcre li loro lari 
patemi , quando ccfsò loro la i'peranza nel 454. allavenutadi quell’ Attila 
Hanno , che per cflcrc acerrimo perficutoredt’Chriftiani ,fù detto HageU 
lo di Dio , il quale .diftrutta la famofi Aquilegia , feorreua per le contrade 
d’Italia diftniggcndola con fupco ,e con ferro . In tal’ occafione effendo fug- 
gite altre Famiglie nobili , c popolari da diueriè Ci ttì à quel noucllo olilo, fi 
*jyfcf.finc. diedcpnncipioà quella marauigliofa Metropoli ,di cui fi Legge’*’. 

Vidcrat Hadriaets yenetam 'hleptunus in vhdis 
* ' Sture vrbem, & tota ponere tura mari. f 

‘T^unc niihi Tarpeias quantutnvis Juppitcr arces 
Ob] ce, & ilU tui' mania Alartis, ait. 

, 5 “/ Velago Tibrtm pr^^ers , vrbtm <^pic 8 vtramqnei 
ìllam Inrnints dias , bone poj’nifje Deos. 

Pofta dunque da Dio quefta gran Città jTcr rifugio di vna perpetua, & 
incorrotta libertà , diede motiuo à quel Poeta francelè * di dire . 

.At ncque Cotfmum rabtes , ncque t'andalus atroX , 
Hinmorum nec dira munus, fnienfque evuoris . 

Alars vmquam Venctas bello deiccerit arces; • 

Qh^e bis fexcetuas numerant ab origine m^fes, 

O nianeant nofiris aterna in fàcula votis 
Fundatet aufpictis Diviirn, i^^.melionbus afirisi 
yt fantrum fierent prof u? a virtutts .ytfylum, 

.Ac ftatio {aerata penatibus , & patrus Dijs . 

E perche quella òtta fù comporta di mola- Ilòle, ogn’ vna creòil Ilio 
T rihuno , che vinti in tempi , e luoghi dfftirrati , rcggcuanó le cole dclgo- 
, iiemo. Poi fi rellcro lòtto Maertri de Caualicri : c nnalmcutc nell’anno » 

, 70^. fìidelibcratodi creare vn Duce, chctcni He la maggior dignità della^ 

Rcpublica, c rapprelèntalTc vn’apparcnza di Monarchia in Regio Dominio, 
Lnca di quantunque in lòrtanta il Senato moftri la fòi-ma di vna Ari rtocr^tia ’*’. 

Linda D fa . i PaolucioAnafcfto da Eraclea fìi il primoelcttol’anno5p7. campò anni 
yniuerf.i^c. 20, nel Dogado, oltre lei meli, c giorni etto. 

2 Marcello Tegaliano pure da Eraclea, lù creato nel 71 7. campò anni no- 
'^ue,e.g'omi 21. 

7 Orlò Ippato, cioè Caualicrc, nel 72 5 .Campòvndeci anni, meli cinque. 
Ssibel. Iib,l . Svi 777 ctiendo nate alcune dilcoidie *, fii deliberato di non creare più Du-‘ 
ce , mà vn Macftrode’Caualieri , lìcondo il paflato cortume : il primo 
dc’ijuali lù Domenico Leone . à cui lùcccflt ro Felice Cornicela , Teodo- 
ro figfiuolodel Duce Orlò : poi Giuliano Cepariolppato j c finalmente 
Ciano Fabriciacio. ^ ^ | 

Sortoli primi Maertri de’Caualicri traflèroriginc la oobj le Compagnia de*’' 
Caualicri della Calza, fomaaudi giouani generofi del più purgato firn-. 

gUC - ■ 


l. . 
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gue^ qncftaRepublica .cficchiamauanfi Caualicri Compagni Calcca- 
ti ,H quali ancorché noO fodero obligati à regola alcuna polìtiua, ad ogni 
nodo erano tenuti in fommaconddcratione, tantopcrla nobiltà de’ na- 
tali, quanto per li continui impieghi in cdcrcitiimilitari , per tdt re_^ 
pronti ad ogni cimento à prefcruareda gl’ inibiti <ie gl’ inicdcli la libertà , 
c la religione della Patria . Che perciò in molti fimili conflitti rcltro più 
volte molto glorioick anioni loro . La loro Infcgna Equcftre fu vna_» 
Calza diui fata di fogliami ricamati à Icta , & oro, con perle , & altre gtm- 

J mepompofàmenteframifchiatcui . Vcfliuano con vna pompa atcilata . 
Il loro mantello teniuafopravn capaccio con gli ftcfli ricami, egioic__, 

• dcUa Calza: mà nel mero fpiegauano la loro particolare Imprtladipinu 
coll’ago con tanta indudria , con quanta folle (lata rappreflntata con vn 
franco penello . 11 giubboncera di drappo di (età , ò di oro . Lacciaua- 
no le maniche con naftri di lèta,& oro, con puntali di oromaflìccio ; E 
perchce(Tèmanicheeranota»liatcinpcrzidiuerfi,ne vicina per quelli 
fòri alquanto la camilcia . Ogn’ vnodi efli copri iia il capo con vn bcret- 
tino tagliato rodo , ò nero , ncndentc alla parte ddl’oa'cchio , e tcni nano 
legati li capelli con vn naltio di lèta per confèruarli quanto potcuano, 
longhi,cfoItil L’arma, che vlàuano, era la Spada. Il che nino lì può 
meglio comprendere dalla figura di quelli Caualicri , rapprelbntata , ouc 

c. parladieffì, dall' AbbareBemardoGiullinianondlcrucHiiloricCro- 
nologichc della vera origine di tutti gli Ordini Equcllri, c Religioni 
Caualerelchc. 

Per cinque anni continuò la prima Dignità della Republica nelli Maedrì 
di quelli Caualicri della Calza : Màcdtndo (latodclibcratodi eleggere.,, 
di nuouo il Duce ,fii leuato col Magillcrodc’Caualieri dalla Calza anco 
l’Ordine de’ mcdcmi . 

4 II printpdunquc, che riadùnic la dignità Ducalcdopo li tré predetti , fù 
Teodoro figliuoloflel Duce Orlò già Macftro de’ Caualicri alFunto nell’ 
anno 742. evi de anni 1 ?» 

5 Galla le l'ucccdè nel 7 j y . e vide nel T reno vn anno . 

6 Domenico Moncptio,òMemmo, eletto nel 7^6. Vide anni otto. 

7 lV^uritioGalbanio,ò Quirino di Eraclea, fù adonto nd 704. Vide- an- 
ni 2?. in parte, hauendo per Compagno Giouanni dio figliuolo, cioè 
per lo fp^atio di mefi none; epotlVlauritioilgiouancifigliuolodi edo 
Giouanni , che le fù Compagno per anni otto . E quello Maurino Ki il 
primo , che hauedè compagno nel Dogado . 

4 Obderio Antcnoreo da Malanlocco , con Beato, e Valentino figliuolo. di 
Obderio, fecondo il Linda, ò tutti tré fratelli fecondo il Co: ZabarcUa 
nd Calba foflennc per anni cinque eflb Obelerio b dignid Ducale . 

p Angelo Partici patid, òBadoerò, fùcrcafo nell’ 8ó^»Jlcflè anni i8.aP> 
fiflitodadueTnbuni per Cpnfiglicri . 

IO &iuiUoiano£adono,%huolod«U’ 30 cedetto, focceflcalFadre^nno 

c 817.- 

> ■ 

■/ 
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827>e{òpnuinédueannì ^ 

il Giouinni BadoerofratelIodiCiuftiniatuf.lùailuntond c eom^ 
pi ri gli anni otto li fece Monaca in Grado. » ^ 

^Chrénclo!;.- 12 Picttt>TradonicodaPt^,òcorael«^cF<ddeOnefi:i, ^Pictiotfra- 
Vateta . dcnicofùcrcatondi'8j«?.crcgnòanni a8.- 

ij OriòBàdoerofùelettoranna854. Vide anni. 17, 

14 Ciouanof fecondo figliuolodi Orlò Badom>,lìielettoncU’88x. Regnò 

anni cinque , nodi lei'. Pòi grauato di male , rirfonciò. 

I % Pietro Candiano , ò Sanudo, le lìiccdlcnel 887^ Villelci mdì ,e trS 
.giorni 

1 6 Pietro Mémmo, die Ki Tribuno', perciò fòpra nominato Tribuno, fu 
elcttonell’888.- Viflcanni z^.miiitrè. 

17 Orlò fecondo ^doerofiglìodi Orlò Duce, lùcteatoncl 91 2 rimancn- 
dondTrono Diicaleanni' 20,nellf quali fattofiMonacondMonaliero 
di S. Felice in' Amiano', perKintegrità di lìiavita hauendoEHoàluain. 
terccllionediniodrati molti miracoli , perì beato . 

* 8' Pietro (ècqndo Candiano', ò Sarrudo , figliuolo del primo Pietro Duce,- 
fìi creato nerp72’. Continuò anni lètte . 

Pietro Badoero filinolo di Oliò Iccondolìt creato od 9 Campò an« 

ni due poco piu . 

eo' Pietro terzo, figliuolodi Pietro fecondo Candiano, oSanudo, detto 
nel 941 . Continuò il Dogado anni 1 7. 
tf I PictroquartoC3ndiano',òSanudoncl9j9.gouemò 18. anni . 
la Pietro pruno Oiièolo, fù detto nel 977. altri diflcro76,mà non corre 
la Cronologia. Doppo due anni , e giorni 20. di Dogado fi partì palco* 
umentecon Glouanni Gradenigo, Giouanni Morolìoi' lìioi Generi , in* 
Ipirari tutti daDio,pa(IàndoinGualèogna,douefi feocroMònaci di San 
Benedetto , & iui Pietro làntamentcroori colmodi miracoli > c coIànoL 
Monadcro di S. Michele di Culàno tutt' hora li venera il corpo lìio . 

2/ JVital Candiano figliuolo di Pietro vldrao lòpraprclò dainlèrmità vo^ 
to', le guarriua, di Monaco; Onde ricuperata la làlutc, adempìfii- 

bi to i l Voto facendoli Monaco'in Sant'llarìo 
' *4 T^bimo Memo lù eletto nd 979. nel fine. RclTeducanni; poifilcce 

'Monaco'. 

25^ Pietro Oi^lof^iutdo del làntofò creatone! 991. RcmòanniiS. 

di lui figliuolo, creato nd 1 009. tenne il Dogiro anni 1 7. Poi 

^ Il iCCC ^^CMISCO • 

27 Pie^ Barbolano, òCentranicocli» bora lì chiamano li Potìeri Salo-i- 
moni , fu detto nel loz < 5 . egouemò anni 4-- 

ET^XÉCT^ó: 

2® I^^vnenicoFlabenico , detto od lo^a, vi0c anni dicci , meli 4. egiomi 

- ' jp Do- 
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tkiménicoCflmarmiiù eletto nel W4j. Regnò 17. anni , <mcC none- 
DomcnicoSeluo,òSiluio,lawiFainigIiahoggi<lìfidiccBellcgno, fii 

* eletto nel Ì071. VifleDuccanni i». 

'71 Vidal Fallerò , creato nel 1084. viflèanni la.&vngiomo. 

Vidal Michieli fùaflunto nel Villè IXiceannt cinque giorni 
quattro. 

OiddnfibFaliett»» eiflttonei izoa. vtfleanmaf.giomidue, 

54 Domenico Miqhicli ottenne il Dogado nei 1 1 17. eJo tenne anni vn-^ 
deci , giorni tré. 

3; Pietro Polani, Cenerò del Prcccllbre,itt eletto nel Iix8. Viflèanni 
ao. meli 4; giorni a. 

'36 DomcntcoMorofuù^iùafluntonel ii^S.yiflclctteanniy-Ccttemcfi 
&vn giorno. 

3 ^ Vidal Michieli lècondo , eletto nel 1 1 ; f. continuò anni 17^ 

58 Scbaflbno,ZianiyòZani,iùdettoncl ii73.viflèlèianni. 

5P Orio Maftropictro,òMalyjicro, eletto nel 11753.111 Duce anni 14.' 

40 Eru-ico Dandolo creato nel iipa.^^ifseanni 1 7. &vndeci giorni. 

41 Pietro Ziani figliuòlo del Duce Sebafliano iù eletto nel lao 5. cdop«' 
TO haucr tenuta la dignità anni a4.c due giorni} rinonciò il Como ve» 
ftcndor halMto di S Benedetto in San Giorgio maggiore. 

'4a Giacomo Tiepolo fu eletto nel laap.Re^òanniao^duegiomi. 

43 Marino Morosi « eletto nel ia4P-fù il .primo, che ficlegelse dal 
quarantavno. yiftcnclTronoannÌ4.giòmia. 

44 RcineroZeno^cicatonel ia5a.viiséfèdccianni,egioraidue. 

4t .Lorenzo Ticpolo fu eletto i»el i a<58. Vifte lètte anni , c trègiomi . 

4Ò Giacomo Contarmi diiccndente dal Duce .Domenico, fu eletto nel 
1 27 1. e vilsc cinq ue anni . 

47 Ciouanni DaiKkflo fù.aflo«to lìcl 1280. Fu Duce anni otto c giorni 
lette. 

'48 Pietro Cradonigo hcbbcilDc^doncl ia8p.elotenneai.anno,c^' 
none meli. 

À4P MarinoZorzi,dettotifànto^Iafiia'’bontà di vita, fùclettonel 
131 r.etenneil Dogadoiòlidiecimefì ,educglomi. 

50 CiouanniSoranzo hcbbcb dignitànel i5ia.clatcnneanni 

, lei, giorni 13. > . ^ 

51 FrancefcoEhndolo, -eletto nel 1 328. viBeanni dieci , giorni 24. 

^a' Bartolomeo Gradenigo fatto Dc^nel 1 3 3p. tenne la fède tré anni, e 
due meli. 

5 3 Andrea 'Dandolo , chc_^ Icrific le Croniche di Venetia , fùeletro nel 
i34i.cvilsc nel Trono anni vndcci , meli noue, giorni quattro. 

54 Mari no Fallerò nel i354.fùeletto, ctenncladignitàottomdl, 
cinque giorni. 

55 Gtouann»Gradcnigo,elcttonel I355.vi6efoiovn’anno,trènjeri,e 

iS.giomi. c 2 5Ò Ciò- 
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55 Gioucuini Delfino i eletto nel i; 55 .fòDuceanniquattro^(fieciincfià 
eab.giomi. ■ ’ * '•' . < ; 

57 LorenzoCeinhcbbeilDogadoodl55i. Lo tenoe quattro anni e due 
giorni. 

58 Marco Conuro nel 1^55. Hi eletto, e doppo due anni, eaj.giomi 
morì . 

5P AndreaContarinilefìicceflènel i557.etenneilDogadoanni I5.mc(ì 
• quattro, giorni 15. 

5 o Michel Morofìni , creato nel 1582. non campò, che lèi mefì. 

Antonìb Vernerò, eletto nel 1782. vide anni i8.vninelc,eia.gioim. 
62 Michiel Steno , eletto nel 1400. tenne il Dogado i j, anni eie* giorni. 
TomafòMocenigoleluccciièncl 141^. e continuò per anni dicci, med 
due giorni tré. 

54 Francefeo Folcarihebbe laDigni^ nel 142 5. e la tenne anni trenta.^ 
quattro , lei meli c mezo . 

65 PalqualMalipicrolclùiùcceirorenel 1457. ViOè anni quattro, e poco 
più di lei mcfi. 

66 Chriiiot'oroMoroIefùcccncncl 1452, Vide anni noue,inclìfci,gior*> 
ni 27. 

Ó7 Nicolò T reno hebbe la Dignità nel 147 1 . la tenne vn anno lèi mdì , e 
cinque giorni. 

58 Nicolò Marcello lefucceflc nel 1477. Vide vn anno, trèmefì, e 17. 
giorni . 

5 p Pietro Mocenigofii aflbntoncl 1474 Viflèvn’ anno, due meC , e 17. 
giorni . 

70 Andrea Vendramino fùclettoncl 1475. Vilk due anni, duemefi, & 
vn giorno. 

71 GiouanniMocenigoncl 1477. le fuccelsc, c continuò per lette anni, 
cinque meli, giorni 1 5 . 

72 Marco Barlurigo creato nel I485.tcnnc iliòlio {olimeli otto, giorni 
1 6. Onde le lùcccfse . 

7 ? AgoIlinoBarbarigolùo fratello nd i485.cvifse iv.anni , e giorni 20« 

74 Leonardo Loredano , creato nel 1 50 1 . Reise anni i p. meli oao , giorni 

20. * <tr 

75 AntonioGrimanitìol ifai.alsunlclaDignitù. Campò Iblovn’ anno, 

dieci -meli, & vn giorno. '•» .n; ' n- 

75 Andrca.Gn tti le fuccclsc nel 1522. c continuò per anni quindcci 1 {erte 
Wlì.&ottoeiomi. 

PictroLandoj^ttoncl 1 5 54. lòpraui {scanni lèi, mcfilci, giorni vin- 
tidiic . ' 

78 FrancdcoDftótOjdoppoclser {lato eletto nel 1545. campò lette anni , 
e poco meno di mcfi lei . 

7P Jllarc’AntoDioTriiulàno detto nd i 55;. liaurcbbe goduto iJDog.i- 

do 
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do vn* anno, fé non fòdero maicatì tré giorni \ compirlo quando mori.' 

80 Franedeo Veniero fu il fuo fuccelsore nei 1 5 54. renando in vita poo> 
meno di anni due. 

81 Lorenzo Priuli , elettonel 155^. Vilsetrè anni, duemefi, &alciiDi 
giorni , & in luogo &o fu eletto. 

8a Gerolamo Priuli nel 155^. qual viise anni otto, mefìdue, egionti 
quattro. 

8 j Pietro Loredano nel x 5 d 7 .fùnirr(^to, e viise due anni, cinque mefi, 
e giorni. 

84 Luigi Mocenigo Pronipote del Duce Giouanni. &afsunto al Solio nel 
' 1 570. Campò anni fétte , Ir alcuni giorni . 

8y Sebaftiano Veniero oaenne il Trono nel 1777. Campò otto mefi 
20. giorni . 

8d Nicolò da Ponte , eletto nel 1 ^78. campò fcttecumi e quattro mefì. 

87 Paiqiiale Cig^a fù eletto nel i 585. Vifsenoue anni , iéttemeiì , o 
giorni quindeci . 

88 MarinoGrimaniiùaisuntoneliyp^.edoppodiecianni, &ottomefi 
morì. 

8p Leonardo Donato, creato nel ido^.Campòfèi armi, lei mefì, elèi 
giorni . 

90 Marc’ AntonioMcmmunel itfiz.&eletto.edoppotrèanni.etréiixlì, 
e pochi giorni morì. 

91 Giouanni Bembo le iùcceise nel idi 5. Campò due anni, tré meli, o 

mezo. 

92 Nicolò Donato, creato od idf8.tenneill>^adopocopmdi vnmefè.' 
97 Antonio Pnuli fu detto nel idi 9. Viise cinque anni, e poco meno di 

crèmefL 

94 Francefeo Contarmi le fuccefse nel i dz 5. Campò vn’ anno , tré mefi 
> egiomi. 

97 Giouanni Comarond id2.i.fiidetto,ecampòpocomenodi lèi anni.' 
9d Nicolò Contarini ,creatonel id70.campòvn’anno. due mefi. epochi 
giorni. 

97 FranceicoErizzo detto nd 1 dji. campò anni quatorded. e quafi otto 
mefi. 

98 Francefeo Molino fù eletto nd i d4f , Vifsc anni none, e più di vn mefe 

99 Carlo Contarmi , cieam nd 1 d5 5 . vific vn’ anno , e poco più di vn_. 
mefè. • 

100 Francefeo Comarofìgliudodd Duce Giouanni fù detto nel id^d.e 
gode 2 1. giorno il Principato ; Onde lo flefso anno fù detto . 

101 Bertuccio Valiero, che morì doppo vn’anno , noue mefi , e fétte nomi 
di Principato nel principio dd id58;iKlquarannofùdettofucccÌMte. 

102 Giouaimi da I^ro , che vifse vn’anno , cinque mefi , e 20. giorni. 

10 j DomcùcoCtmtarinifucrcacondprìncipiodd idjp. 

*04 
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104 NicolòSagre<fefiia(kintofannò 

zc; Luigi Centanni iciùccdk nell' almo i67<$, 

10 5 Marc' Antonio Giuftiniano nell’ anno 1584. ‘ . 

X07 FranceicoMorolìai creato 1 <$88, 

MAESTRATI 

à San Jliarco . 

L I Macftrati Veneti , e Curie , parte fono à San Marco , parte à Rialto 
nell’antico Palazzo della Ragione: Pane presiedono à publici affari V 
pane à rendere ragione a’ priuati ; Onde lì parlerà pnnu delli publici , poi 
dell i nriuatt di San Marco j e con lo ildlb ordine ii^ lì procederà con qucl- 
\ li di Kiako . 

PER PVBLICJ affari: 

e att atteri t 

Q Velli fono liGiudicilìlcali, e ricuperatori del Pubiico. Succedo* 
no' ne’ Beni del defonto ,che mancò lenza herede tdlamentario, ^ 
kgitimo. Riscuotono le pene impoQc da altri Giudici alli litiganti. So> 
noGnidici di Gouematori , o Comi ti , e padroni delle Barche, Vendo» 
noairincamoliBcni, chcpcnicnjgononelFd(Z>« àSinidiea no delle cofo 
ritroiiatcncl .Mire , e de * Tefo rii i»imfiTl 10*1*0:1:8.56 alcun pellegrino, . 

.chenautgapRG«Md|lliHMMlBn^catitciàcanpadroiiidiNauc, hai> | 

nolagiurifdittioneinralicalìjchehaueua il Pretore Pellegrino in Ro» 
ma . Decidano aopp Inmatcìic Spettanti a* Pillotti , ^ afooltano le Cai> 
fcdiappcUatknc, chefonoprouocate dal la Guiliitia' vecchia, odiai» 
tri Juogm, di cena poca fomma però li mi tata; benché bolidi gran par<^ ' 
jte cG qoclU Auttoiità fia appoggiata a' Si^on fopra Dati;. 

Piotte^Of 

I L nome di quello Officio lì difse corrottamente Piouego, mentre il ve- 
ro nome è Pubiico. Quelli Signori liannocura delle vie publiche.c^ 
chcliSeftitTÌ,eIiCanalinonSìanooccupoùd'alciin’cdificio priuato. 1 

Ciudicano anco Sopra li Contratti vforanci , midi poca S'umma à Saa_ 
Marco : perche hanno Tribunale anco à R ialto , iui decidono lòpra 

^pontratti rforatici Sopra quallilìa gran quantità . 

■J 

Signori 
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S^cri alle jicque « • 

^ Onò qucfti prcpqfti al le colè «elle Lagune , c de’ fhimi . Comandano, 
O che fi elcauiilo li Canali , e là Laguna ouc occorre ; le alcun ie^n<v 
CKCupalse ii Canal grande , comandano ciò che le pare , 

Signori alle'*Bi4ue , 

'C Così importante Tabbondanz a dclfrunlcntoinvnaCittìiy ingoiar- 
ih mente Metropoli , e popolata, chciionviluRepublica, chenon_. 
netcnilscgrànaira. C^cic quella perfettiAnm in ogni parte, prcpolè^ 
<quefli Signori al far’ abbondatela Città di fhuxtento, etenirlacuradi 

. c delle macine^ 

' « 

Signori alla Sénìra^ 

Q Velli inuigi lane (òpra tutte le colè, che potef^o occorrere, e fbfsc- 
ropregiudiciali alla làlute, tanto per immonditic,quanto per cole co- 
md tibi li ,chc fi vcnddscro corrotte, o i rt altro modo dànnolc,così per terra 
come per acqua . In tempo dt contagio vlano ogni di ligcnza per prefèrua re 
la Città, ciò Stato; Nella qual'ucrafioneltannoalIÙuta ponila nella vita 
^ chiunque tralgrcdillc li conundi loro , 

DogdM4 é* AÌ4rt . 

Q Vedi Signori fiironoinflituiti nel Dogndo del Scrcnilsimo Tornale» 
Moccnigo , acciò vcddicro tutto ciò , che le Galere publichc , e 1 cl> 
Naui de’ priuati conducono di Mcrcantia : nè lafciaflcro cdracrc dalla Do- 
gana alcuna colà (è prima don follerò pagati li Iblici Dati; . 

MAESTRATI A S. MARCO 
per affari priuati , 

PetitionC V 

L a primaCoittCiuife, delta k Peti tiene , là introdotta lòtto il Sercnifi, 
Giacomo Tiepok>.hkl principiotcnnela cura quali di tutti li D^otij: 
mà moltiplicati quelli conledilatationi dell’ Impero Veneto, Kt necefiàrio 
andare acciielcenTOdi tempo in tepo li Maellrati fino quel numero che h«^- 
gidì fi ritroua . Da principiogiuaiCauanoIeCaulctrà Ibraftiero, c terrie- 
ro, e fino alla fiimma di echio li re di gro/fi, che montauano ducati mille r nd 
lei! litigio conteniua maggior lùmnu» il Giudice era il Collegio* SonoiL 

Sere- 
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Sereni ^ano Francefeo Dandolo le Ri perfflcflb gtodicare dcre detta ratma , ' 

accrcfcendolc inoltre l’ auttorità , come di ricercare li foggi tini , e far pigno^ 
rare . Hoggidì però , cmando la natura della Caufo partenga 3i quella Offi- 
cio, giudicano di quallìuogliafomina da ducati cinquanta ino^. Kiue- 
ciono ancora nclIaJJogana le robbe mercantili , che lì fono guailate. Ciu- 
dicano li litigi] fra padroni de Nauigli , e Mcrcadanti , perche non tocchi- 
no la materia de’ Noli, pereflcrcl^ante alla Corte del forafticre. Tar- 
lano le Ipdcà Pupilli ad inftanza de’ Commiffàrij , c Tutori , quando pe- 
rò T utori , oCotnmillàrij non foflèro li Procuratori di S. Marco . Di piò, 
ic in qualche teibmento , alcuno folle beneficato à tempo , òìn tempo , ren- 
dono il beneficato con la loro auttoritàhabileà poter godere il beneficio. 
Dichiarano li teHamom , che fòdero in qualche punto dubiofi . Ratifica- 
noie Sentenzearbitrarie, quando eccedono ducati cinquanta. Permetto- 
no a’ Conunifsarij far compromeflì (òpra negotij della Commidària. Scn- 
lentiano , c terminano parimmtc , come fi là nella materia delle Sentciize. 


Foraftierò. 


■V ] E1 Dc^dodel Sereni ffimoOrioMalipicro nel prineijno quello Tri- 
bunalc del ibrailieroiùinfiitutto, acciò giudicane nelle Caule ver- 
tenti fra Veneto , e forafliero , e fra forafriero, e forafliero . Le materie che 
le Ipettano , fono gli affitti di Cafàquantoal giudicio , non quanto all' efl^ 
cutione , (pettando ouefla a’ Sigi^ di notteCiuili . Anco in materi a 
nuolt d^ Naui , e ^e Varee giudicano con dimanda , e rifìxifla , fè la . ^ 
contefà eccede ducati dicci ; mà fè non ecccdcfle, proceckmofommaria- 
menic. 


A^ù'iUl 

F ò detta quefta Corte del Mobile, perche giudi caua de’ Beni Qwbilila^ 

fciati da' Tedatori , quando non ecCedeuano ducati ctnaifanta . La . 

Corte forafliero auanti il Serem/Tìmo Franceico Dandolo tiaUcua tal in- 
combenza , mà mi foo Dogado fìi trasferita à quefb nuoua Corte . Giudi- 
cano anco delle materie partenenti alla Pctitione , con cui pafla qualche con- 
neffione , e fi diucrfificano folo nella lumma di cui fi tratta . Danno Senten- 
ze à Legge fopra punti de’ Teftamcnti , & Inftnimcnti in materia de’ Beni 
mobili : come anco fopra Scritti di propria mano, fòttoferitti daduetc- 
ftimooij. 

Procftraterì di S. Marco . 

L a dignità di Procuratore di San Marco è durabile in vita. Tiene i! pri- 
omptdlodoppodScxeniffiaio. Seficoo^era in corpo, la fua am- 

mini- 
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ininiftrattoneècH molto mane^io» tutto tWcntc alla pietà , &allagìu- 
ftitia ; Onde fono Conimi ifàrij , c Tutori de’ Pupilli ; Perciò auanti di loro 
fi addi'm’andano li Legati . Alcoltano le differenze delle Pofseffìooi di fuo^ 
ri ; come anco le donne , che profèfealsero elscrc mal maritate; & alla cura__< 
loro , c tuftodia è commef^ il gran Teforo di S. Marco . Fù introdotta.^ 
qucHaJDigoità nel Dogadodel Scremfs. Lorenzo Tiepolo . 

Proprio , 

r ' • 

X TElDogadodel Serenifs. Vidal FallicrofùerettoqueftoTribunal^J 
qnalegiadicadelleDotiquandoèdifcioltoiimatrimonio. dellediui- 
fioni trà iratdJi{delleruccefIìonilènzaTc(lainento;delleCau{èfrallretti 
parenti. .■■■,< 

' " ■ ' ’ Efsamméldore . 

S Otto il Sercniflimo Renici- Zeno fò introdotto qncft’ Officio. Si dico- 
no ElsaminadoridaU’cfàminare dc’tcftimonij à perpetua memori a t, 

quando che la vita , olaprdcnzadelteftimoniololkincontingfnza. Co- 
nofeono fc le vendite fiano fatte fecondo le Leggi , o contro le Leggi . Inter- 
ueneono nelle alienati pni , che fi fanno da Commi fsarij , o da altri , e che^ 
tabbfanonece^à di decreto di Giudice. Sottoforiuono à gli inftrumcnti 
delle Etonati oni . Fanno li cogniti delli pegni , & vlàno altre cautele , come 
lèquellri , e cole limili . 

..f > ’ ■; . S'mdtci '. . • _ 

Q Uefti fourafianoà gli Atti delfccofcgiudiciarie, asciò li litiganti non 
. vcngaiK) granati da fpefè immoderate fClie fono abborritc dalla piedi 
elcmplarediqucftoPublico. Inoltre alcol tano li graviami de’ Soldati con- > 
tro Capitani , o Capi di ouardia . Accettano le querele , e giudicano , e le 
loro appeUationi pafsano àgli Auogadori . Di più entrano afùpplircalla 
mancanza de’ Guidici ordinari; fè fi cacciafiero per alcuna parte de’ liti- 
ganti . 


S Ono quelli Giudici di cfiecutione; Onde vendono li Beni intromcflì 
pcrfcntenza. Afcoltano le differenze, che potefiero infor;;ercfopra le 
intromiffioni jcfieaitioni jcontradittioni , ccofcfimili. La mattina fie- 
donoaS.^larco,niahannoancoTribunaleaRialto. ' 

’ Supc\ 
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. ’ Superiori', ■ 

’ * • .T I 

I LPrìncìpefòakre Tolte CiBdiced’appcllationc ndie efsecationi de’Ss^ 
pragallaldi : ma douendo attendere a maggiori aflàri , fù ordinato que&a 
Macerato, & appoggiatale tale auttorità: Ma perche può cadere errore di 
fatto anco in qumi , per Ibccorrerea’ litiganti , iluono dtduaraci Giudici 
di appellatione de’ Superiori gl’Auogadori . 

Auditori Vecchj . 

Q UeftiafcoltanoIeappellationi delle Corti di S.Marco,ediK.iaItoj| 
cioède'ConlulijcSopraconlìili. Intromettono le Sentenzedi quel* 
leaiiàQuarantiaCiuilvecchiaarichiclladella parte, (c (àràgiiilla. Co> 
mandano al Giudice di priina inftanza , che fionga la fìia opinione in Serie» 
to. Conolconojfeliteftimonijcranoammiffibili ,ònò. Non ammettono 
teli imonij .chenoniìano (lati prodotti auanti la Sentenza intromdTa. Le 
Sentenze arbitrali non potino cflerc da loro intromclTe quardo fbnoftatc_> 
faneconcompromelTodi ragione, e di fatto, quando gli Arbitri almeno per 
la maggior parte non dichiaraflero alianti la raiificationc di hauerprefoer- 
rorc . In Ibmma le Caule de’ comprome/Ii partengono in tutto à loro : Mi 
ic VI foflè (ùboi^tione , ò fàlfìtà , in tal caxièntra la Scala Auqgaalca . So» 
no anco Giudici di appdlatioue di altre Sentènze (qguucan Venctia . ’ 

Auditori ?\(Morii. 

I L Tribunale, di cui fi parla, fùintrodorto nclDqgadodcl Scrcniflim* 
Michel Sten. Nel liioprincipiofi ingerì anco in colè criminali, che le lu- 
rono poi lcuatc,cumcancolematcriecie 'Dati;*, dc’d.anari della Signoria , e 
de’Priui leggi de’ludditi . Hora la loro luntionc èdi alci^re in Giudiciodi 
appe-liationc le (cmtnzc , che (bno (late fatte da publtci Rapprdentanti nello 
&ato Veneto .(cfianoda intrometterli , ònò. Efratanto le loro lettere di 
appellatione, generalmente hifixmdono rdìtcutione, cfTendoui qualche 
luogopriuilcggiato,chcfaecctttionealla regola. Ddmodo, concuipro* 

cedono , ne parla iJ Dialogo deli’ Avvocato Indetto . 

* 

Auditori ^Islouifstmi . 

I T Sereni ITìmo Pietro Landò teniua il Dogado quandoché, oflèruatefile 
grandi occupationidcgh Auditori nuoui, chedoueuano Ipedireleap- 

pcllationi predette, tanto le fonèro (late in Caufàdi maggiorfiimma 

quanto di minore , c perche quelle fi antiponeuano à quelle , fi arrellaua la 
'^jcduioncdelle Caulif de’poutTij II cliamatcuolc zelo del Fublico (iip- 

plì , 
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]»n , eoi ddlìnafc queftl nouì flTtni , che tagliafTcro , ò lodaflèro le Sentenze 
fatte fino alla fumma di cinquanta ducan , fènza oUigo d’intromi 
Jafciando quelle , che eccedono la detta fiuiiina à gli Auditori nuoui predet- 

' Si^yiori di ISlotte Cìuìlì . 

F Vrono creati quefii nel tempodi detto Principe Landò , quali giudicano 
( alcune colè , che non contengono materi a totalmente criminale , nè to- 
talmente ciuilcjOndèfiponno diremifte, Efteguifeono le Sentenze della 
Corte del Foraftiero in materia di affitti di Cala . Hanno nelle fabriche di 
legno qucirauttorità, chcticneil Proprioin qiieliedi Muro. Giudicano 
■ relle truffe, c fono eflccutori delle Cartoline leuatcàcaulà di (pdedi litigio : 
'fiteffeguilcono ancora lelèntenze fttte nello Stato fuori di Vènctia. Nel 
tempo delle Ferie danno fuffi^gginecefiàrij^ mentre danno cbiufigli altri 
l^edrati. 

Stgttorì di T^tre crimimli . 

N LI Dogado del Sereni (fimo Marino Morofini hebbe princìpio quefie 
Maelìrato, eflèndonc fiati defiinatidue, acaò vno cuftodtffèda^' 
*incendij,dagl’homicidij, c dalli latrocinij notturni quella partediCinà, 
che è oltre R ialto , e l’ altra, che è veriò &n Marco : con l’auttorità anco di 
pottrgiudicarencllavita,màco’lpon{èriÌoperòdclMaeftratodel Proprio. 
Ma nel Dogado del Succeffbre Zeno antedetto, ne furono aggionti altri quat- . 
*^fro con la ftefià auttorità , intcrucBcndo la Qiiarantia , e talhora la Corte dd 
Proprio antedetta . Datino pena à chi hà piùd’vna Moglie , &à quella Mo- 
glie ,che hà piùdi vn Manto . Giudicauano li ratróri , e corruttori ckjlc^ 
Vergini-: li riematori de’ ladri , e li compiratori di roÙaarubbata, quando 
fapellcro cflcrc tale. Giudicano anco li Giudei , che conofeeflèro carnalmen- 
te Chrifiiane , e Icuano la pena à chi curallè vn ferito ienza dinonci arlo . 

§luaram<i ^vecchia . 

S Otto il SercniflSmo Praffeefeo fbfcari s’introduflé h Qiiarantia Ciiiil 
vecchia , acciò gitldicafièle Caufèdello Stato intromeffeda gli Audito- 
rivecchj. IxCaufcpriuiteggiatc hanno la prcdenza.cqueftc fono quelle, • 
che corrono trà padre , e %iiuok> j ti^ fratello, e fhtdlo; tri Madre , e figlia. 
Ix Patte; leCaaftde’Priggioiicri :di Mercedi :di alimenti de’ Puralli , e 
della Procutatiadi San Marco. Le altre fidqiuuno ficondorotmDc del 
tempo , c^ furono pofte . 

d X 
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" Gettar AMtt A nuoua, Cìnìle'. ,y ' 

F ìi quefl?. introdotta per la Legge Pi(àna, con quelle (òlcnnìti che Ri ordi- 
nata la vecchia • Giudica k Caule intromdìc. R ileua li Breuiari/ iii_, 

forza di tdlamento.E come la vecchia entra mluo^o della criminale, la > . 

nuoua fuccede in luogo della vecchia . 

Co>jfe^lio di XXX. ' " 

Q Vedi giudicano diffinitiuamente dentro la Summa di ducati trecentpr 
Oilèiuano gli ordini delle Qi^rancic: màncU'alìegnareli confègli 
Via.ioaucdadificrenza, cheduemeli alcolunolc Caule di Venetia, edile 
quelle di fuori. In calò di parità de’ Voti , quelle di Venetia fi dcuoluoaa 
alla Quaranua vecchia , quelle di fuori alla nuoua . 

Quarayjtta criminale, ”* 

Q Vcfta giudicò Caule Ciuili aiiariti che fòdero irifrodotte la Qiiatinfla 
vcccJiia , c la nuoua . 1-U li medelìmi Capi in otto raeli , che furono 
nci. vfia.ciKiraltra.mìicondiftintionend vcftito, poiché auanti il 13oga- 
do del Sercnif^.Marco Comarò, il Duce preiHcdeua a quello Coflgrellò : ma 
occupato in alu'i affari , lùtcmn nato, che tre Conlìglieri , o almeno due, 
rapprclèntallèro il Duce, c che quelli Capi cntrallèro nel Collegio à lòflcnc- 
rclevccide’Conlèglieri , che prèficJono alla^^arantia. Onde per dcco^ 
rode! Trono le Ki datala Velia pauonazza. Giudicano nelle Caule crimi- 
nali, tanto in prima inflonza, quando in lèconda. ^ 

' ■ MÀESTRATI A RI.ALTO ” 
Per publici affari. 

^Cinque della, pace é, 

I O porto quelli Sigpofi fòttoli publici afifari , perchcquantnnquefìa ^ 
terefle pri Ulto il vi u«re i n pace , nuli adì meno è lotcrd^ publlcp n uti^ 
lira Sudditi la pace, mallmife in vnSuto, che vikoeitteo dalli fanti aulpim 
di quel Vangeliila, a cui Dio diede in dono, la pacf-, PAX TiBf 
MARCE EVANGELISTA MEU.S; Eancq\n|erdlcpub!icp 
il prcfcriure li Suddittdall.i nf^~f^iriff-^ nih fra le (Ic.^ 

li nemici cómetteflèro eccepitali , che utiì^Sèro addoflb yna giuda corrct- 
tionedella Giuditia. Per (òdencredunque quella pacé,cliè quedo Publicó 
conucncin vn Corpo delle proprie Inlcgne, furono crcan quelli Signori 
- nef 
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,;»clt)ogado del Screni<!ìmo Giacomo Tiepolo. Gtiùiìcano dituttc lem- 
giurie , & otfèlè fitte nel corpo con fitti , ò nella fima con parole , e caritati» 
uamcntcctAnpongonoledifcordte, cftaWi (cono la pace, dacuiprcfcroil 
nome. * 

^ Signori /opra le Pompe . > - . , ^ 

H Anno grandi (Tìma auttoriti (òpra le Pompe, cheli fanno nella Città 
nel mangiare , e nel veftirc , acciòche viuend' ogni vno con morige- 
ratezza pofsa confcruarc quelle facoltà , che le furono donare da Dio . Nella 
qual m-.tcria tengono ogni poteftà , anco (òpra le Meretrici, che, ricauando 
Cotidiani lucri , pbnrio fcaridalolàmentc sfoggiarla (òpra le altre hcnedlc. f 

' ‘ Sij^ftori 'alla Parma . \ 


Q hJefli fono prepofti al Fondaco delle Farine a Rialto , e cono/cono fp- 
pra le di fEcoItà tutte , che per tal conto potefsero nafeere. Confer- 
uaiio pre'fso di loro le chiau.i (Rdcttq fondaco , fit hanno cura , che nel ven- 
derla non fla fraudata la mifUrafa' poueri , e che n'on fìa in qualfìuoglia mo- 
do dii farina corrotta . 

' Goner>7afori delP Putrade . 

*•».*. t •» » 

Raul (TTmo viene detto quefi’Oilìcio, impofochc s'impiega nelle rifepA 
fioni di tutte l’Entradedi qùcdo Dóminio . Afintano perciò li Dati), 
c li rifciiotono , con le Tanfc , Dégme , & ogn 'altra Grauezza , eoo autto- 
rità di dare cadilo a ffauaoknn Miniftri J che attendtino a’Datii medemi . 


C ? Ome li Gp^ertatori dell'Entradf affittano, c rifcuotonp li Datii à fuoi 
* ,tcmpi cQ^Qu*^. furono introdótti al tempo Ópl Sereni ffimo Fropeey 
ico Fofeari , accio ,ìì'troiRÌnao debitori di D|aÓÌ hniti , e non efaW , li cfìl-» 
geff ro con pena. Nc’ Datii , che corrono^ Hanno facoltà di rlucdcrele 
Bollette, cconofcerefè fònogiufte., o^ngiufte, così per l’entrata, come 
per l’vfcita, con auttorità di punifedhi cbiftnetttfk froae in quella materia. 


.'ij j (>■ 

I,;i i 1 », il. 'JC'i > ì 


1 '' -v. i^Ciuiiitia'ffóótia,' 

.lolul ì.ii ^ al 

Q Uefta hebbe roriginc nel Dogadodcl S^noi& Rieokt'ó'iZcnov 

hauefk cura fbpra le Oftarie, e fòpra Locandieri . Rifcuot^oil 
D.U IO del vino , che fi vende a Ipina # e tengono auttorità anco fòpra 1 1 Ma- 
5 . i gazeni. 



, r^xxx , , 

^azeni>coa&c(^(iitnia^qu^»ch«n^dettein3tftÌetrd|;Rdnii^ 1 
Leggi- , 

- ‘ Sette Sauii , 

• J • 4 . 

S Ono quedt , Gi odici di appclhtione della Giullicia auoua. Frouedono 
c regalano in tutto roiìcio di elsa. / •> r • 

Signori al Sale , 

L ’ Entrata del Sale c molto profìcua à tutti I» Prìncipi, perche tutti qit^lli ^ 
che hanno Sale , adoprano Sale , che lè non l' adopralsero, fànbbero in- 
liilfì. Pcrci ò non potendoli far Sale per tutto , ancorché quella Kcpubli ca , 
tenga gran Domm io nel Marc , per haucrc dcfti nati certi luoghi per tal fun- | 
tione, fu appoggiata lacuraàquefìi dialfìttarelt Dadi del Salcdt tutto lo 
Stato, con auctontà di tutte le cole , che partengpno à tal materia ^ 

Signori /opra Conti, ■ 

P Onuoquéfirallnt^eruai pagamenti tutti lìdebitorf del Public*', ric&i 
uendo dinoncic. ancorché conteniliero debiti di pendenti da Cauiè crw 
minali , hauendo aUttorità dì condurre li cafinelTa (^arancia cnminalc.^ , 

T erigono anco au ttori tà Ibpra le Galere, tanto grolle , quanto lòttilr, c Ìòpr» 
le loro Eialledriere, come anco (òpra quelle (felle Naui . 

Proueditori di Commutici • ‘ 

. , . • . • ♦ I ! 

X T EI Principatodel Serenili. Pietro Gradcnfgo fìiroro introdotti . cen_J- i 
appoggiarrelacura.criercNauifìfàccianoairarailuradcllafolitapro- , 
portionc, nèfìcariciuno piu del douere» Che le vie publichc , eli ponti ' 
della Città ft^wro tenuti inalfettcr. Che lófscra lòpraltanti ànitre le Arti, 
Scuole , ò Fraterne picciole ddlaCitti j alli Tr^hetó ; c che potefsero ptw 
Bire li delinquenti io tali materiev 

Sopra le C amere i : 

F Anno quelli Elsa tiooedtl danaro ,di««apita in tutte le Camere filcair 
ddJq Statodi S: MàrcoV di modochetUttc IcÈÈatiom' , che fono fatte 

fctQdiuocuCaiaQrlcn^^,««i|^tanoàk)ro'r . - 

■ ■ Jìkci 
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S E di'Dituil^Do^nedi T<rra, edaMare vene iòTseroda efligcrGJ 
Ipauàquett’Officiotal «(àttioae: con» anco nella matena de’ Nuoti 
del le Galeregroflè ,cazude caduche . Ri&uotono da’ debitori del Do* 
minio T ante , e Decime non pagate { anco con pena ,e lènza pena quelli de« 
biti , che non l«io (lati elàtti^Ui Goueniatoi\deU’£Qtratc. 


.-ì ^ . Dicci Sauij, 

T T Eggono lidiect Sauìj le le Decime lòno pofte gìufie , c le vi è fi-audc_i 
V alcuna : fanno il fìimfe fbpra le.Tanle . Accettano le conditioni , 
cioè le Poflèflìoni tanto di fudn , quanto di dentro della Città de gli ha- 
bitatori, eche pollèggono facultà. In qudlo Officio, cixne lì hà fatto 
Compra , fi tta^Iàtano li Beni dal nome del Venditore al nome del Com- 
pratore . In caufà di fraude creano debitori con 20. per cento di pena . , 
e mandano a’ Gouematori dell’ Entrate , Sono come Auditori in appella- 
tionedegli alm Offici] cU cinquanta ducati in giù , che fono à Rialto , ca- 
uandooe però gli Officy di giudicatura , che habbiamo di fopra narrato 

' «n ^ ' 

- - .1 j(arìom mtoue. ‘ 

P Erche quando lì affittano li Datiì entrano 24, perfone , che compartii^ 
no quel Dado in 24. Caratti , conftituendofi vn Capo , per cui fi ob- 
ligano tutti al Dominio per tuttala Summa di quel Ditio . Qyefti rifouo- 
tono con pena da quei debitori , che hauendocarattato , hanno perduta 
di quella ragione. > • ' 

^a^ioni 'Vecchie. ' 

ica V eneta non Icansò mai occalìone dì dfmoftrarc la 
lùa di (tinta gcncroGtà , fo inftitiiito quello Macftrato , accio , capi- 
tando Principi grandi in Venetia , o paflàndo per lo Stato in figura cogni- 
ta , come anco li loro Ambalciadori , fofièro honorcuolmente accolti à 
Publichc fpefc_, , (ì COTtnbuifcQOo da quello Macftrato ; quale anco à 
tal fine fommmiUra vn antica fuppellettiledi prctiolc argentane. Spen- 
dono anco ixa- i 1 Pubi ico quando le viene axnmeflo , e tengono parte de’ 
libri pagati dalle Paghe paflàte de’ Monti. . 


Datio 
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Datìo 

•/': '-V 




•* • 


T Vttelc materie de’ Vini , ctìe^pitano ih Venetia , fianodi Terra,, oda 
MaiV , la co^rtlonc fpetta à qucfto Màeftràtò Ipcctahdo à loro anco li 
pagamenti dc'Datii che dàsndo di gran quantità, potendo allcttare li trifti 
à qualche fhxle , ponno condannarli in^pena pecuniària ^ 

'•Li ••.i '‘^Ternaria sécchia, ‘ 


. * * 

P Errelàttienc del Ehtio dell ’OglfO fò introdotto quello Maeftrato, eA 
fèndo Principe il Sereni (lìmo Ciouanm Dandolo , 

•• .-ju •• • • i > 

' 'Shnori ’àlid 'Grecia J ' : 

T L lóro impicgocbhflllc nclje cole ^rjj^enti.al|a Gralci^, cioè c;^^ 

X ' late , (piipaggi ,'c colè limili , .Onde tengono 1 a'uttorità di p iidicare \ 
fjpridicflè. •. j . 

. . ,Do£airi4,da ^Tma. , .v. 




/l; , I II 


•.J.iL. 


C Ome li Signori della Dogana di Marc regolano le colè delle Merci ^ 
che vengono per Mare, come in elK?lìdi{Iè, così quelli fanno lo ftcA 
lo nella Dogana delle Mefci^, che capitanò àa Terra; elbno ricognitori 
del le colè, che partqigono ad elfc Dogane. .. 


1 I < 1 •' •> , 

*• : - A 

KJ *. ■ • * 

j. :jì:'ì ; i. ar-y-it • i*:-» 


-i‘. • -r.' . );i / . • •• * ■ • 

r.i.y I 

Vedoc vnRipolligliodi tutti li Libri antichi, e che di mano in ma« 
no vanno fiiccedendo di ragioni di Monte , e Ipccialmente del nuo- 
IK> , e del vecchio , con altrccòlèfii^olari^' che non pollbno leggerli da__» 
chi non hà mant^io publicò, lenza Ipccial pernii (lionc dcirEccellb Con* 
fcgliodc’X.. ^ ^ ^ , 'V ' 

^ re C Amere àe\ Monti . ‘ \ 

, '-?■ (,• I ■ ' ' . * 1 

V \a del Monte Vecchio, vnadel Monte Noni (Timo i’&rvha del SulJi-* 
dio. Qiielle gionialrhente pagano le Paghefècondo l’ordine dell i 
Scflicri.. Hanno ruttori tà nelle inacerie,jappartenenti- à loro . £f (1 
ponno impacciarealtn Orficii in quefH ÌVÌor.tr, che li (òpradetti . Vi è (ì- 
milmcntc la Cafsa della Francaxionc, la qua^l franca li danari comprati à 
minor prctio per VLilc del Dominio : il che (ì fà quando (i commette loro 
ncr l'arte prefa. 


per parte prc 
. • . rr 
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■ T *JÌuòffadqri Jtfcalì ^ . 

Q Vdl 'Officio non S pcrnuKntc , mà fi cleg^ folo nelle occorrenze , ac- 
ciò pofkno filcalizzareognt altro Officio, ch’habbia incombóiza 
di cilijerc . La loro auttorità però ftà riftretta fira^ccrti limiti . 


Cumerlen^hi di Commime , 


(cit otono da Camerlenghi dello Stato di Terra , e di Mare . Conlèrua- 
DO quel danaro, e lo di fpnngono co’l mezzo de’Mandati (òttoferitti da’Con- 
figlicri'', e da 'Sauii in ordine a quanto viene prelb in Collegio . 


E^lrdordmarij . 


Q Veftilònodeftinatiìrilcuotcre il danaro, che partienei Noli di Ga- 
lere erofle , e lottili , e di ogn’àltro Nauiglio di perlbne prillate. Onde 
chi V uoreftraere robba da Yenetia, non può nrlo lenza hauer la permillìo- 
ne in Bollcna da quell’ Officio . 


TAVOLA dell’vscida: 

■ Dernt volgarmente Infida . , 

S otto il Principato del Sercnillìmo Tomaio Mocenigo llirono cretti due 
Offici!, che effigellèro li Dadi deir entrata & vlcita ^lle robbe^ che 
foggette a tali Dadi «mano, & cleono dalla Città. 

( 

Ale^ett Arici. , 

L I Senlàli , che li latini chiamano Troxeneta , fi dicono in Venetia McC. 

lètti, dalli quali riccuè quell’ Officio il nome. Conolcono perciò U 
preti! delle colè vendute, cccmmrate, erilcuotono due percento, piùc^ 
meno di tutti li Merchi , che fi hnno, e fi traggono da_Meccantie,ò'^vcai> 
ihta de 'Subffi, tomo in Venetia ) quanto ' 



XXXIV ' 

MAESTRATI A àlALTO 


Per affari priuati. 



Cìuftitta, Veccfnét . 


E stèndo Duce il Sereni fTìmoSebaftianoZiani, fu inftituito quello Mae^ 
firato , acciò dccidcflè le controuerfìe , che potcllero occorrere à caufà 
di Mercedi de’ Operanj. Acciò puniflèro li fàlftficatori di mifùre, edipèe 
fi. Ponefièroprczzoallefrutca .nerbagli ,ecolèfìmili. Tengono nota de' 
garzoni , che con fàlario fi accordano co’Maeflri . Le Arti tutte le fono fot. 
topofte ; e perciò chi hà bottega fi fà confermare l’ Infègna da loro : Si con- 
cede però appcUatione dalle loro terminationi alli Cattaueri , & à gli Audi- 
tori vccchj , fecondo la natura delle Caule . Nel principio conofoeuano nel- 
le materie delle Lane: mà quelle moltipllcando gli altiri, furono riportate 

•all’ Officio fopra la Lana . . - , 

• 

Confeglìo de Akrcadanfi . 


T Vtte le materie di Mercantia, nelle quali occorre compra, c vendita j 
fono foggette à quell’officio , incui (ì proade fommarìamentc con_. 
cfleià. Qiieflo, &iUcguctite fi cantano fra le Curie, ò Corti, delie quali 
cdcndonc lei à San Marco , aggionte quelle due di Kiilto , afocndono al nu- 
mero di otto. 

. CohJuIì : 

C Onofeono fopra li fallimenti dc’Mercadanti , e fopra lo cole dell i pegni , 
dando ficurczza alli debitori di non cflcre impriggionati per certo tem- 
po . Stridano li fuggitiui , e vendono li loro Beni dando il prezzo a’Crcdi- 
tori. ^ . ; . • 

I . Pojini 4 Oro . 

• . t ^ , 

». t 

N e’ tempi andati le colè de gli Ori vennero à tanto, cheo^i huomoper 
prillato che fofIè,voleuaadc^rare panni di fète,i{ di ori.ep.irtcanco, 
lene portauanoi II copia inLeuante; Oide fti fatto quello Officio. EfiT 
hannocura, che li Teffitori non vfino frode, enulitianc’Brocati , encgli 
altri drappi; e qualunque volta fofÉroadulferati, hanno auttorità dita- 
gliarli. V- 

E perche nel Libro intitolato rAuòcatoI flampato in Venctia l’Anno 
l^t^' dacuifÒDoncauatiIi Macflraci predetti non fi crouadeferitto quel- 
lo 
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Io de* Beni incolti, cherinedkàSgmN^arco, fbriè pereilèreAatoibmpato 
pofthan»all’Auttore,fiponeiàp€raggiùnta.’ ' 

C . » i ^ i » • 

Signori /opra *Bem incubi . 

* 

F Vrono qiKdi introdotti nel Dogado del Sereniilimo ìjonato Priuli 
15^5. loro incombenza è d’ Inuellire fupplicanti di acque per irri- 

ntc ampi ; e fatte le (Iride auanti rinueftitura , alcoltano k coDtrsmttioni 
01 clù fi oppoadk , e terminmo . 

V. 

Signori /opra Feudi. 

S otto il Di^adodel Sereniflìmo Nicolòda PMitcfà introdot» que(k> 
Maefirato, appoggiandole la cura di tutte le materie feudali , cdcl!c_> 
luiouc louellicure , e d^e rinouationi delle antiche . 



12I0R; 
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k : ‘ 

Giorni feriati del foro Veneto] 


Urte le ragioni partcngono alle perlóne , alle cole , & atrioni 
loro ; Mà non balta hauer 1 ’attione per confèguire la colà—», 
màcnecdrarioilMaellrato, che la faccia dare. Ondehab 


biamo parlato de’ Macftrati : mà perchcqueltì non rendono 
ragione nc’ giorni feriali , parerebbe necellariodinnoltTatc_> 

3 uali fiano , fc non lì potc&cro ofseruarc ddcntti minutamente nei 1 ùk_> 
elle Venete Leggi. . ' ' 

Dirò dunque, per cognitione di Storia, che li Romani hcbberoquat-. 
tro forti dfferie, cioèSratiuc, chenoi dire llìmo Stabili , perche Itanno 
. ièmpre nelli (tc/ll giorni , e ne ^i Itedì oidi : e quefte lì diuidcuano in Sa- 
turnali, Lupercali, & Agonali. Lclècondc lì chiimauano Conccttiue, 
perche erano concepite dal Pontefice, òdalMaeltrato in giorno certo, chfc 
deffinauano , c fi diuideuano in Latine , Sementine , Paganaii , e Compi- 
tali. Le terz e erano dette Imperariue, perche erano comandate ad arbi- 
trio dal Confiilc,ò dal Pretore, ò dal Pontefice. Le quarte chiantauano 
Nondine , ò Fiere , che lì concedeuano a’ Rullici, acciò potefiero capitar- 
ui ad agitare, c mercantare le colè loro: le quali Feri e però non lì conce- 
deuano a coloro , che prcndeuaoodanaro ad ui^reltito per non condurre 
alla Fiera, e vendere il frumento a prezzo balk> , perche peccauano nella—# 
Legge Giulia dell’ Annona Qiiclte lèric però delle Fiere furono da Or- 
ftrijs éribi tcnlìo corniciti te in giorni Ncfàlli icoskhe non fi potcuanopretcrmetter- 
Clof. liallioitempi , nc lòpprimcrli iè(iz»-pian^ Piàcolo oiceuanoquel 
* jùex. ab peccato , che non fi cancellaua lenza penitenza. Onik parluido de’ ladri , 
^lex.geti. Virgilio nel lib. <5. dell’ Eneide dilse. ' 

Diiiulit in fcrani comm^a piacula mortem. 
S^\eg:L^m\o,ViaculAipfopterquitexpiatiaitbetHr. 

lotrouofralefcric^eligtomìNelàÀi taldiftrenza, che nelle icTiefe 
folse fiato omclso qualche Ccrimooiale, fi pofcua ripetere lènza piaccio , 
eie li litiganti haiiclsero acconfintito, che il Maeftrato proferifse Senten- 
za in giorno fonato, tal Sentenza eì^v'alida , ancorché Cicerone nel lib. 2 . 
delie Leggi faccia mcntione di quella . Ferijs iurgia amouento . Ma ciònon 
oftante , Ira coolentienti non fi fàceua ingiuria alla Legge nel giudicare^, , 

S crchc era jjermelk) dalla Legge . Ma nelli giorni Ncfafti era vietato a’Mac- 
rati il poter’ intrometterli in Sentenze, Escreti, ò altri fuflragii, che li 
cooteniuano lòtto le tré parole , Do , Dico , .addico. Onde difie Ouidio^ 
jlle nrfajius erit , per ijuem tria -yerba filentur . 

Fafius erity per quem Lege licehit agi. 

^lle ferie dunque era vietato il contendere a' litiganti j nelli giorni ntfa- 
. . Ili 
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fti non era pemnc{?b a* Macerati rmtro’mcttcrfi in matericgiudiciali jflti-. 
za piaccio ; Perciò fi diflèro Nefàfti dal verbo F»nv, percne in tali giorni 
non potcuanodirc letrè parole predette j e Falli quelli , nclli quali poteua- 
no . L’cleganti filmo Sannazaro rellò così (candalizato de’ Romani , ^chc * *ACf»puc, 
haueflèro voluto Nefalli li giorni di Ferì, nelli quali ponno accoder^^ Sanfia^. 
molte controuerfie a cagione di Coni atti che isfogò la lìia penna in tal gui- Epi^ramjib. 
fa. - 1- ' ■' 

^ìt ncfafliis epe nundinas Trxtor ; 

Fari rccufat: aitici nrfaftius dicasi 

10 credo però , che quello dotti filmo Napolitano s’ingannaflc nel far* auttò- . ^ 

re il Pretore di tali giorni ncfofli , mentre altro Napolitano mólto profondo 

nelle cruditioni legali , & hillorichc ^ , ne fece auttore Ortenlìo , che lari ^ ^lex» «b 
flato quel Q. Oiteiifio Dittatore, che portò la Legge de’Plebi lei ti nel Monrè ^Ux.lo€»c$^ 
Gianicolo , che chiamauanoancoda gli arbori Elculeto: oltre la qualLcgge 
Ottc-nfia lì troua anco la Ortenfia de'Hundinis \ c quantunque della Gente 
Ortenlìa vi follerò tré Pretori’^ nulladimeno li Pretori non proponcuano j». Packard, 
Leggi , mà Editti * . Anzi gli Editti de’ Pretori non potcuano derogare al- strehi» dtS 
la Legge quantunque poteflèro correggere , ò mitigare in alcuni cali il lo- ^ 

‘ro rigore * : di' modochenon potè edere auttore di tal Legge alcuno de’Pre- 
tori Ortenfii \ mà il Dittatore llidetto , portando la Dittatura quella fomma jf i T>rièto-* 
poteftà , che rifèri Ice Lucio Feneftella nelli Maeftrati Romani al cap. 8. 

Portauanoli Romani minor venerati onealli giorni di feda fèriati , che 
alli nelàfli ; imperòchc nell’Oratione del Dillo Marco Imperadore , ri lèrita ^Cìu» 
da Ulpianp’ nella Léggè prima ifèconda , e terza de. Ferifs , nel Digefto , fu j*. ^ ’ i 
permeilo a GiiifHicenti interponere quelli Decreti , che iui fi leggono , eden- 
do in elle necefiària la celerità , lenza di cui pòtt^bbe accader danno ad alcu- I i fT 
.no : mànelli Nefafti li Giuldiccnti , in materie giildiciali haueuanoottu- dg 'iuh'ei'* 
rata la bocca, ' ..... ' mr.& ibi* 

Che li cali di necefiltà non foggi acedèro à Leggi anco in giorni fedi ui , lo 
tiferì Macrobionel xv i . de’ Saturnali , oue dice . che , ricercato Umbrone * ^ “ 

fc fi macchiadè di delitto colui, che opra per qualche vrgentevtilitì in gior-i ^ ' 

no di feda, a&rmallè ri folutamente che nò ; e che Sceuola interrogato, tjual * * 
tofàfipotedcfàrtfnc'giomifèdìui ,rif{x>ndedè,tutto^ciò, checonromet- * 

twlì rccarcbbenocumento. Di qui Virgilio ^,conolccndo, che in efiìgior-' ^ Georsùi* 
ni di fediuilà non può vno impiegarfi in tutte le cole , mà folo nelle neceda- j ^ 

ric>diflc ’ . ' ' ' I 

Quippè etiamfefiìs qu^edam exercere diebus^ . , . • r 

Fas cìr iura finunt» 

Seruiodichiafa le voci dicendo, che/4Jpartiene alla Religio-’ ' \ 

XìCjiura à gli huomini. Onde alcune cole fi ponno fare ne* giorni fedi ui 
^zaod^derc la Religione , c le Leggi , che fono ditte per gli huomini «Dà » 

11 Poeta reflfenipio di quanto è permefiò fare a gli Rullici con qu^i che fie- • * 


XXX vili 

Fas & iwra. ^uis deduettè nuUà 

Fgllgiù vetuit : pretendere fepem ; 

Infidias epibus mokrii incendere yepresz 
■ • ■ Bdantunufuc gregem fluif io merfare falubri. 

. La Rcpublica Vencu » decorata del Titolo di Chri (lianifUma > (inaneLr 
Fanno 5^o. di nodra (àlut€ > da Hcxiorio Pontefice» primo di queflonome, 
^ Bdren» ^ non ftabilt altre ferie, clic quelle » che fi ofiéruano nelle fcftiuità cornali'. 
Zannai. oi7, date da Santa Chiefa , cdr alcune altre di propria di uotione , eccettuatine.^ 
6 20 . num. pochi flTmi giorni del Camcuafe , per ncccflario diucrtimento a’ Popoli i n . 

rarf il corfb di vn anno , Onde non permette in giorni Tcfiini , feriali , che 
li Maefirati Ciuilr fi aprano per rendere ragione r nè fi feoftada quanto è 
ordinato in tali materie eh feftiuità dalli Sacri Canoni , che fono quelli, che 
tengono le redini della confeienz adc’ Chri fliani Cattol ici , ne* quali Cano» 
^cap.‘plt,dem Clemente Terzo- Pontefice fpedì vna Bolla ^ al Vefcouo di Alatri nel 
fcYijs. Latio»incui ferianieme comanda la pontualeoflcruanzadi alcune 

principali >mcntrc però la neceflìtànon-fpronr, ò la pietà non perl'uadail 
contrario neceffìtas yrgeat » vet pietas fuadcat) dice egli , E pertanto 
gran pietà del gouemo Veneto , che in occafione di vrgente neccfìltà vrt mi- 
Icro Litigante lìa fbccorfb in materie Ciuili » nelle quali taluolta farà op* 
prefTo più dairAflìo dell’ Avverfàrio, che dalla ragione, cosìchcrifchia-» 
rebbe di non eirerc in tempo di difenderli , per non hauerpotuto ottener e* 
yn fuffragio in giornata fèftiua . Sp rona dunque fa ncceflità , rifpetto al Li-* 
rigante ; e perfuade la pietà rifpetto al Maeftrato , Onde la prudenza Vc- 
neta , non difcoflandofi da’ Sacri Canoni , quair tenne Icmprc in vcncratio- 
Tko/oj. 2. nc {labili, che ne’ giorni feftiui» nellr quali ftanno chiufi li Tribiinali% 
r ' potcficro ellcrc pronti a fuflGragare in luogodr quelli li Si^ori di notte Ci* 

Sta forte. qìIi ^ come di (òpra fi di flc : E tanto più, quanto che tali fuffragij non fi dan* 

noconcognitioncdiCaufà,ncinlTguradiGmdicio', nè per Tribunale^ 
ma diuerfamentc , &: ad oggetto , che per qualche accidente le ragioni delle 
^ 1. 2 .ff. parti non perifeano , inqudla guilà , che fi rilafciano le Sentenze a Legge j fi 
fertfs. /.!.§. danno h T utorr , ò Curatori j li alicgnanogli alimenti ; fi aprono li Telia* 
itent nun^ menti , e cole limili 

fiat IO ff. dt^ Fra quelle ferie communi ad ogni Città ancofòggetta ,fidà vn giorno 

voiuopMunc. difiintoalle Città Rt^ic, qual’ è quello in cui furono- principiate fabncarc» 
^ Barnab. Così filegge delle Città di Roma, e di Coft'antinopoli , ouecondiflinta Ib- 
jBrfff.m C, Icnnicà fi celebrauanoli lliot Giorni natalitij', che cosrchiamauano quelli , 
T^roda/.Do- che furono principiodeircdifìcationc^-. Pertanto la Città di Vcnetia,che 
enimco de^ non è di minor pollo dell’Antica Roma , ne deU’aiUicoCollantinopori me-. 
fps6faeul. & ritameme celebra il giorno del fuo Natale , che fu alli a Marzo , il quale 
i. omnes^dies però per elIèrdedicatoall’Annunciarionedella Beata Vergine,vollero quel* 
deferus. li pnm'r Padri , poljx>lla la lòlennità del giorno natalitio della loro Città , 

piaracnccprcmitterc quelladell’ AnnunciatioBCr 

Ven. lib. i, 

ike.x^ , LO 
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* 

i Nel Nome del noftro Signor Dio i 

• 

2 Sedendo il Sereni/sìnio Dace di Vènetia 



' A Maeftà della Veneta Republica , con 
l’aiuto deli’ Onnipotente , e con l’intcr- 
celTione Tpecialmente dell’ Euangelifta 
San Marco J di lei Protettore , non (blo 
dall’ Armi ha ricevuto il decoro, mi 
dalle Leggi è fempre fiata difefà , 4 così che nello 
contingenze di guerra , ò di pace, con la Tua ben re- 
golata prudenza hi faputo , e potuto con l’Armi de- 
ludere la temerità de’fuoi perturbatori , e con le Tue 
Leggi eftirpare gl’ ingiufti litigi], & opprimere con 
li caftighi la colpa dei Delinquenti . 

Quella rettilTima via intraprefà fino da quei primi 
Padri, che gettarono, con eterna lor gloria , gli reli- 
giofiflìmi fondamenti d’eflfa Republica, elTendo fia- 
ta indelebilmente imprefla dalle loro venerabili or- 
me, hi fèruito Tempre à fuccefTori di feorta in mo- 
do, che fi è condotta con fermi piedi à dilatare con 
Regio decoro ^ l’Imperio, regolandolo tutto «sfot- 
to gl’ iflelTi preferitti dalle Tue Santillìme Leggi . 
Quelle , che già furono fparfe, e lì può dire confufe i 
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onde gli Giudici calnolca nel praticarle H rendeiìa^ 
no vacillanti 5 Paruc all’ infallibile prouidenza della 
medema Republica di ridurle in vn corpo, com- 
, incttcndonc la cura à gli Nobili , facondi , e dif-reri 
huominiPantaleonGiuftiniano Pioiianodi S. Pao- 
lo ,Tomafo CentranicOjGiouanni Michiele, e Stef^ 
fano Badoaro, ^ fotto il Ducato di Giacomo Ticpo- 
lo, li quali con la loro fede, e con la loro peritia, con 
publico, e priulto gradimento, condulfero à perfet- 
none tale importantiffimo affare. 

§ E perche nella vaftità delle materie , che puonoK)c- 
correre , è fiata nccefìaria vna moderata valliti di 
Leggi che proucdano,non riufeirà forfè infruttnolò 
il formarne vn Compendio lotto il nome comnnme 
^ d’INSTlTVTlONI,s' acciò la Gìouentù mua 
al Comando, ancorché habbia la Giuftitiaftillata_ 
iicllanguc, poffa più ageuolmente diftingucre lo 
materie ne' loro giudici;, e procedere ne medemi 
con quella retta via , che richiede la ragione , eh’ è 
l’anima d’ogni Legge. 

§ Gradifcafi dunque quella fatica , quale fi fìa , c rU 
ceuafi con animo benigno l’intentione di chi opro , 
che non è condotta ad altra meta ,che à quella della 
brama di dimoflrare la fua diuota fedeltà verfb il 
. Ilio riuerito Principe, àcuicosiin.queftaj comein 
. altre fimilioccafioni 

. )m fajìufo dar y tutto ha dofiatò^ 

' N>L ■ 
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Vclreliglofo Numa , cTie con avveduta circonfpcttionc fi 
fece à credere, che niun’attioiic Humana potcflc forti 
fine felice , (è il fuo principio non folle appoggiato alla prò- 
tcttioncDiuina; Air bora che promulgò lefueLcggi, le 
Gonlàcrò alla (uperftitiolà Deità di Egma : Coà fecero ad 
altri Dei altri Legislatori d'altre Nationi .conolcendo con_, 
Crifippo , che in particolare , doiie fi tratta di materia di 
Giullitia, nonfipuòrinucnircaltroprincipio, nè altra orimne, che non fii 
ricauatadaDio. Lo riferifee Plutarco nella parte tem delle Stoiche repu- 
gnanze . 7{pn enim inuenb i pottfi al'ud luftUia principium , alia erigo , quàw 
àloue. E rende la ragione. 7^oaenimlicetvdalìter,yelTnarfspro^ièper- 
uenireadexplicationem honorum , acmalorum, rirtutum felicitati^ ,qHÀm 
fi initiumducaturà communi natura, & mundi gubematione. Per quc(la_> 
fteflà ragione Polibio nel libro quinto affermò, che gli Antichi fipcrfoafe- 
ro, che il principio ben preforendede perfettionata la mctàdeiropraintra- 
prclà. Non come di IfeAufonio nell’ Epigramma 8? .cioè perche il lolo prin- 
cipio iivna metà dell’ opra, & il principio dell’ altra metà facia lo fteUoc^ 
fetto. 

iHcipe dimidium fa5i eSì cepiffe , fupcrfit 
Dimidium rutfum hoc incipe, e^ies» 
mà come fori Ife queir altro Poeta 

Dimtdium faiii <jui benè cepit hahet . ’ 

Qual fia quello bene lo diflc vn altro Tofoano . 

chi ben comincia, hà la metà delT opra'. - . 
7{en i'incomiwia ben^ fe non dal Cielo. 

Anzi gli Stoici preflò lo ftcllò Plutarco, doueforilfecontro di lorodclli^ 
communi notiti e .fon (fe periodi loro nel riprenderli , quando di flèto 
le notitic delle cole, e le Scienze non haueflcro altro principio, che in Dio. 
QijcflaloroFilofoficacojnitionelùrinelataancodalloftcfloDio in S.Gio- 
"uanni nel primo dell’ Apocali di', doue fi nominò principio , c fine di tutte le_, 
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co(c (?)tto la figli fa dell’ Alfa , e dell ’ Omega , che (òno la prima , e l’ 
delle lettere del Greco Alfabeto; al qiial’oggctto appunto il pijfiìmo Conftan- 
tino Magno Impcradore delincò le mederne lettere nei lati del fuo Labaro, che 
tutt’ bora occupa il centro della Croce de’ Tuoi generofi Caiiaglieri , per dino> 
tare, che non prefiimeua , che alcuna delle lue attioni hauedè altro principio, 
&in confèquenza altro fine, che in Dio } Poicherintentionedcl fine non può 
clTcr diuerfa dal principio rinentreil fine è primo nell’intcnuone,quamua> 
quefia vltimoneircflècutione. 

Conchiudiamo dunque con San Giacomo al capo primo della fìia Cattoli- 
ca lettera , che chi ha di meftieri di alcuna Sapienza, acue implorarla da Dio, 
chen’^prodigoDifpcnficre, nèmaila.rimproucra. Si quis uutttn vtjlrum 
imiiget SApitrttia , phuln àDeo , t/kid xtwnnibus ufflutnter &■ noa impro- 
per.ìt , & dabitur ei . E Salomone nel «apo 1 8 dcUi Prouerbij diflc . T urris 
ferttjjitaa mmtn Domini ,qd ipjam (umt ìmHhs ,& exdtaù’tur . 

Con l’occafionc di quella (Teuri/Tìma inuocationc fògliono ricercare gli 
Dottori . Se in vn’ ano publicod’ inftromcnto , ò fimile , fia necefTaria in tal 
modo la prcmefl'a del Nome di Dio, che omettendola fi renda l’atto nullo 4c 
inualido . Sopra quefta qutftionc fi fpaigono molti inchioftri ,fi confuma il 
tempo , e fi lambiccano li cei utili , quafiche non fia noto ad ogn’vno, che Dio 
afliue à chi lo inuoca , ma ncwi ncceflita ad inuocarloj Onde lenza tanti fupcr- 
flui difcorfi dourebbcio conchiudere, come finalmente ratti conchiudono, 
che Tomi filone di tal inuocatioue non renda l’Atto nullo, eflendo fblenmti 
eflrinfèca,c fcparata dalla forza dell’ Atto che fi celebra , e per con(èquenza_j 
non necefTaria, mà congrua in quel modo, che Tiberio preflb Tacito nel 
d«gl’ Annali , volendo impetrare la poteflà Tribunitia per Drufb fuo fratello, 
fbpra ciò fpodi Lettere al Senato, nelle quali premeflè la vencratione degli fiiot 
falfi Dei , acciògli di lui confegli riufciflcrofàufli alla R«ublica . Trinctpio 
Lùtrarum vencratus Dcos, vt conjllia fu* B^i^ubtica projperarent . Che vuoi 
dire in (bflanza, che in tanto deucpreraaterfiilnomediDio, in quanto^ 
prega Dio per l' efito profpero dell’ atto celebrato j come noi allo ftefTo fiue 
nell’Opra prefèntc diuotamentc inaochiamo . 


L ’ Imperadore,li Regi tutti , e tutti li Principi, nel publicarci nomi lo- 
ro vfkno accompagnarli con tutti li titoli adii Stati che pofllxlono, ò 
■"naturalmente c cmilmentc inficrac, ò fòfo naturalmente, ò folo ciuil- 
mente. 

I Naturahnmteeciuilnientepoflcdono quelli, ch’hanno altri acqui flato per 
hcredità, altri per conutmionc , ò per acquifto di giufta guerra, per ccfliorc , 
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permuti , elcttlonc de’ dopoli, ò per conccfitonc di qualche Principe lòurano,’ 

Li polTédono naturalmente: poiché il poflèflò naturalt confifkcndo nel te- - /i* 
nere coiporalmcnte la colà poflèduta, viene anco chiamato corporalc5+ operò . W* 

Paolo aderì , che i 1 poflèflò fi denominò da i piedi , e perciò Labconc vollc _» , 
che fidiceflequafi vn ponerdepiedi Altri la di fièro dallèdere. Io bòri- 

pacato , che fi pofià diredal piede , mentre , riferifee Pierio nei fiioi Geroglifi- ofi. 

ci , che gl’Egittij dimoftrauano il pofièflò con la figura del piede : mà pcrche_j 
ogniponer di piede non è poflèfiò è necefiària l’infiftcnza, cioè, che ptafii 
(ederui col piede; Onde il nome Latino di poQcfib pare Greco-latino gro^r- 
Icflìo. Pertanto il Valenza (òpra il Salmo 109. (piegando quella parole di 
Dauid . Dixit Dotnims Domino meo , fede à dextris meis. Donec ponam ini- 
tnicos tHOs ^fcabellum pedum tuornm . Difiè pollcdiaino inficine, (inochc po- 

ncroci al policfibde’tuoiNcniici.EprcfiòKàiaalc. 5j.difièDioC*«/«>« mihi 

fedes efi , terra autem feabeUum pedum meorum , ci<^ Io poflèdo il Ciclo , e 



j finedi polFedcre. 

nienti (cnia quello fine necefTario, chi cntrafic nella cala di VII amico pcrÓffi- , 
ciofitàne acquiftarebbe il poflefib ; Onde in guidcrdonedella vifitalàrebbe 
aftretto il padronedilcacciarloconvna violenta ripiJlà. 

Pofiedono anco li Principi qucfti Stati ciuilmcnte, ancorchenon nerice- 
ucfiTcro il pofièlTo.c lo conlènuflero per sè ftefiì ; poiché è baftcuole , che altri 
Icgitimamcntc col corpo , c con l’animo rapprendano à nome loro , ^ e che à per 

nome loro li pofièdano. * E quantunque le Rcpubliche non habbiano nè /’r0f«r4f or? 
corpo, nè animo di pofièderc, efsendo vn nome incorporala, nulladiraeno 
acquidano , e confcruano li loro poflèflfi per mezzo de’ rappreicntanti loro Li o.ff' eody 

Alle volte, avviene ,che alcuni pofledano Stati naturaìmente , e col corpo Li .eod. 

econranimo,màlènzagiu(lotitolodipoficderc, e quedifònoli vfiirpati i 
Onde (liccede , che ^i l^gliati ritengano il lòlo jxaficflb ciuile con l’ animo 
accompagnato dal giudo titolo, e per conlèruarlo è badcuole, che fino- 
drilca T intcntione di (cacciarne l’V(urpatore con TArmi nella più opportuna 
occafione, come affèmu lo Scombomcrio nella fila Politica . 

Queditali Viùrpatori CcomenonpiionlipriuatiJ^ così non puono prc- + Decrtf» 
Icriuere oc pur c-iTì in alcun tempo gli Stati vfiirpati, perche hanno (eco la ma- Conf X, 
la We, in modo, che fi trafincttc in infinito è gli heredi , & hanno anco li ti- 1 451 . 1 7,' 
ioli ingiudi , de quali non puono allegare ignoranza, mentre de fatti ddli \o~iunii, 
ro Maggion fimo (èmprc pronti gli veraci Tedificati degl’ Hidorici. E (c tali 
Vfùrpatori (òno Pagani , ò Heictici , non puono mai prdcriucre, non (hlo 
pcrclacnon (bno da Dio refi capaci di Dominio, come prona rAzorianell e . 
fut Indit. Morali parte (èconda lib. 1 1 . cap.7 mà anco perche il loro titoloda 
altro fondamento , che da quello della vicJenza non è (bftenuto ; e (anno , che 
gli Stati da loro occupati furono di ragione de gli Chri diani; dc^ quali 
rono irragioncuojmcntc (pogliati / Onde nc avviene, che tutti gli Stati, chc_, 
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^ Proemio 

fono' ò furono de eli Cattolici , e che furono violentemente ocetmatt dal Tur- 
co qucfti non babbi in quelli altro, che il polfelTo naturale di htt). r^an- 
doprcffooli veri Padroni il Dominio col polTcìrocmilc, che confillc nell am- 
mo di ritenere , e ricuperare con rArmi , che predò g^i Principi fono li Rime« 
di i podèfforii di acquiftare, ritenere , c ricuperare il pofleflo . 

Con qucfti infallibili, c legali fuppofti non nefee vano 1 vfo de gli Principi 
di nommarfi con tutti gli titoli Str ti , che per ragione ièk foettano : poi- 
clic con rcfprimcrli , danno proua ctmtinua di ciuilmente pofTedcrli con 1 am- 
ino che vale ad interrompere gli folitipreteftidclla.prcfcrittionc. 

Fra Principi grandi lècolari , gli foli Duci di Venetia , con una rnodcltia__» 

»'encrolànonfifouonod‘altrotitolo,chcdi quello di Duce di V«jn«ia&c- 
Lacaeionc può edèr aferitta à quell* humiltà , cheinunPrenciperilpIend* al 
pan di qualllfid qualità morale e pia . Mà li può anco dire , che 
’'o'utolccuircrvlò communecol contare tutti gli fuoi titoli, hauerebbero ri- 
petito vn volume di Domini] , e di titoli . che fwo quell' ctc. - 

vii quali, febtnc in parte vfurpati dalla forza de Barbari, non refta, chi il poU 
follo ciuilc nell’ intentionc non vi ua, mentre lo ftclfo Et estera prmi^ animo 
coftantc bafteuolc à farla reftarc fregiata de gli gì uftì titoli , che ad «la coa_ 
d no 

^^'cS'anto hò detto di fopra fi vede hoggidì verifeato etm le gratic di Dio,in-i 
ter^e da Santi tutelari, cfpccialmemc di San MARCO, munto 

valoredcl Sereniamo DuccGio: Frar.ccfco Miw-fini GenCT^e fuprOTonel 

Mare ccon quello dell’Ecccllcntifs. Caiiagher Prociirator GirdamoComa- 
ro Generale fupremo in Dalmati a . hauendo quello ricuperata 
c°u^hrvicini,ilGolfodi Lepanto, StilRegnode^ 

Città d’ Attcnc. e qutftì Caftelnuoi^o M^^ '^M^^ 
Ajdofi.lCancdc:Tur.h^ 

noancoin*lorigfin<Morobi legione dell Armi \nttonoft Imperiali ndl- 

Vngaria, étto ft tornando dell’ Altezza di Lorena, e di altri infupciabili Du- 

CHIOSA III. 

Con t aiuto delt Onnipotente , e con l intercef sione fpociaU 
inente delC Suangelijìa San Jidarco . 

N On fi troua nel Mondo altra Città Grande coronato ^ 

Dominio . chTiabbia havuti li primi Andamenti 

ca, che la Metropoli della VenetaRepublica,etanro^ 

quantochc quell; primi habitatori , parte reliquie 
NobiltàE2saDca,paned^UaTcoiana,ÒRo®ana, chcfqfono li fondaron 



pilllil' -I i". 
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di dl&. noB hebbero altro moti uo di ricettarfi nelle IlólettcVcnetìe, che per 
non vedere profanati li facri Tempij dalla miferedenza , e ferità de’ Barbari , 
che con incc idi j , (acri Icigi . hom cidi j .furti , rap no il lìiolodclla mifèn Ica-» 
lia più vo'tedep.-ed.irono. A quefi i fblo fined' vera , e non lìniulata religio- 
ne, «leiTero più t.ift > p aftergarc con pia gc icrofità li loro opulenti poderi ncl- 
Ia»e rafermapolèduti .eviiKracon •nd.iftriedi Negotij lionoreuoli , come 
noròil Panuaneidifcorfilìioipolitici , die Itcondare gli emnj, c diabolici 
voleri di quei Barbiti crud'. lAr quello fblo fine di cordiale diuotioncverfb 
il filo vero Dio , furono fempre proibenti da Dio. Perloche quei pochi pro- 
fughi , ma non mai atterriti Campioni , non tantoflo viddero bamb^giare il 
corpo di vn^ran gouemo, che lo viddero adulto, eridotto ad vna forza gi- 
g.intofca . E perche Diofìi il fabreatore immediato, di quella gran machina, 
vollero riconolcerla daini, in particolare con la erettione di molti T empij , e 
co’lraccomantiireaddlbogiii loroimpréfà, cfpecialmentc nel fornwrcl^ 

Leggi !icr di fcfà delle cofi.^ uinc.& Iiuraane, e percorrcggerci delinquenti, 

che neirofifèndcrc grhuommi offendono Dio . ^ Perciò la filici tàd’ogni euen-’’ J f'enrtd 

tofìi fempreda loro alcritta alla gratia di Dio, e ricevuta come prodigo dono }’§• 

della di lui liberaci ffìma mano,conollendo,che,comevnMiniftro di 

Prcncipe in tori-a deue ri feri re tutte le lue glorie al Sourano in quel modo , che 

tatti gli Orbi mlcriori riconofeono li fiioi fpicndori dal primo Luminare del 

CielojCoùvnPrencipereligiofo, chenonhabbiaaltroSupcriore.ch^OiO, 

ad cflb, come al fuo Supremo, & al fùo Sole , deue riferire ogni fiiaglorft. * E'’*’ ^ 

perche anco nella Corte Cdcftialc fono valeuoligli mezzi àlli Protettici 

otraicT- le ratte, Ki eletto in quella per Protei ore ffMJccialei’Euangelifta san • 

Marco all’hora, che Gl ufi ini ano Badoaro rcligiofiffìnoo Duce rieeuè il fuo 
Santi^fimoCorpo.con vna fàufla predi ttione del Poperfo, che con il mezzo 
tk'U’inrerce'Tionidi queflogran Santola Rcpublica aoueflè godere vna per- 
petua tranquillità , co ne nota il Sabellico nel li bro fecondo della pri ma Deca , 
eflendoll avverata la riuelatione , che quello Euangciifla hebbe in vita , men- 
tre nauigando per Aqiiileia hebbe vifionc , che le fiie 01& doueuano ripolaro 
ndle Venete Ifblc , ancorché in quel tempo non follerò habitate. Nè ingannò, 
l’ intentione del Popolo , mentre così in terra come in mare , così in pace come 
ingucrralc co& dè!laRcpublica,particolarmentcperl’intercefIìonedique^ 
fio Santo ,fona fiate fempre profberate ; il quale volendo moftrarfi anco vifì- 
bilmcnteprontoad impetrare gratie da Dio, per du'penfàrlc liberalmente col 
mezzo della fùa mano , mentre la Ci ttà tutta flaua lagnandoli di non (apece in 

3 ual parte del fiio Tempio il di lui Corpo giacefilè , llelè la mano aperta fuori' 
cU' Audio , in cui flaua ri nchi ufo, con qual iègno non fblo le notificò doue 
giaccua , mà mifteriofamentcledimoflròelllrcoflantencl pollerie aiuto col 
mezzo delledi lui fùpplicationi alla Diuina Potenza . Quanto affermo fi può 
ricauaredal Valerianonefuoi Geroglifici al libro 55 . douedifcorrcddii_f 
mano . Dice egli , che la mano ftefà era (imbolo di prcllar aiuto , e ne allega 
vn fimolacro della Pea Opi , che llende la mano aperta io atto di dar aiuto ; 

Onde 
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OndefòdemOpi ,petàxc*pmferebati Perciò Virgilio nel libro 
Acide finge , che Ptlinuro caduto nel Mare , periclitantc fra l’ onde ,co$ì impc« 
trailè da £nea l’aiuto 

Da dextram m^ero , tecum me tolle per vndas . 

Qigndi abborrendo quello Dominio ogni mondana vanità, non intclè mai di 
freggiare il nome dclli fuoi gran Stati con titoli di Regno , ò di altra luprcma 
dignità, màfoloco’l nome dinoto di STATO DI SAN MARCO; 
né volle adomare gli publici Saldi con intrecciature di Armi , ò Inlcgnc de' 
fuoi Dominij, come gonfiamente altri arfèttarono, mà co’l folo Gcro»li6co 
dell'alato Leone di clk> Santo , delcritto da San Giouanni nell' Apocalillè ; ^ 
con quello, ellmili mezzi lìécondottaconprofpcrità,lènzael^pio, ago» 
dercvn Imperio tranquillo per il corlb di tanti iécoli ; il che non m mai più 
ad altra Repiiblica grande di gran lunga pcrmcllb . v 


CHIOSA IV, 

folo da l* Armi hà rice’vuto il decoro , mà dalle 
JLe^i è femore fiata difefa . 


C He co’l mezzo dell’Armi la Rcpublica Veneta habbia lèlicemente ri» ‘ 
dotto al fine le guerre, e con Toma mento delle Leggi, in tempo di 
pace , habbia iollcnuto honoreuolmente lo (laro , lo motiua anco il 
prologo primo delle Lcg^i Venete, approuatodal Icnlbcommunc^* 
di tutte le hillorichc penne . Eperchencl niedemo Proemio fi attribuilixil 
decoro all’Armi , e bdiftlà alle Leggi, confondendoli gli «tributi , che all’ v- 
na , & all’altra lì deuono , cflèndochc pare , che ì' Armi difendano gli Stati, ei-# 
le Lergi li rendano dccorolì , nulladimcno qoeft ordine perucrtitoè Rato in- • 
trodixto da gl’antichi Legislatori, per dimoilrare, lècoodo il Icntimcnw com- 
mùne d’ ogni Dottore , che cllèndo ne gouemi vnitamente necclTaric l’Armi , 
c le Leggi, come dimoftrò Pompeo prellb Tacito nel lib.j. degl’Annali quan- 
do kgHTn uuctor idint acfkbuerfor , quaarmistuei-atur, armis ami- < 
fiti Ambe perciò Ganoneceflàrie alla dilèlà, & al decoro: rendendofi frali 
quell' Armi che fonodilcompognate dalle Leggi ; e vane quelle Leffii , chc^ 
non fono aflìllite dalle Armi . Màpcrchèdell’ Armi, c delle Leggi hdeuedi- 
(correrepitididlilàmentcnel titolo della Giullitia,c della ragicme, douclj 
parU ddla publiu » G ià punto , e fi rimette il Letcoic à quel paik> . 
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CHIOSA V. 

Si* diUtare eo» 2(^£ìo decoro r Imperlo, 

G Li Regni (òno (lati inftituiti dalla ragion delle Centi « gURegì 
tÌRi’ol a unente dalla Ragion Ciuile : poiché , come dopò popola-* 
to ilMondo inlòrlèla diftintione del mio, cdclcuo, nacquero . 
neie peiiòne priuate lidgij ,e ndle Nationi intiere le guorc^ • 

Ondcfon via pratica commune di tutte le Genti fi capitò alle batuglie, alla 
diuilionedelleNationi , allo ftabilimcotode gli E>^inij,dfalladiuiiitionc 
dei Regni, come fi hà nella Legge ex ÀociMre nel digefto de /«re . 
Regi furono detti quelli , che reggeuano le Prouincie ; Onde furono chia- 
mate Regioni : e quante fé neconcauano , Canti erano gli Regi , li quali an- 
darono in modo moltiplicando , che tduolta fi nominarono Regi di vna_^ 
(òIj Città, come (cceroRomulo, Numi, Tulio, Anco, e due Tarqunij ol- 
tre Seruio, che adunlèro il titolo di Rè di Roma. Mà in tempi pofieriori 
il Mondo è Rato più (cariò nel diftribuire tal titolo, non godendolo per 
ragion delle Genti , altn .che quelli Stati , che i’vlò commune hà introdot- 
lo ò che dal PontelKc , ò diirimperadore l'hanno per Priuileggio ottenuto; 
oltre quelli , cheflirono ordinati da Dio, dclli quali ad* altro paflò fi parla • 
Molti Principi, ancorché negli loro Stati non riconolcano Superiore, 
«hchabbiano Regia la lorpoteftà, nou hanno peròil Regio decoro di el^ 
(èretrattaticonilrifiicttodiunaRegia MaeRà: Epure, iè non hannoil 
nomcdi Kè , hanno redènza di Rè. 

La Rcpublica Veneta ,che hà lèmpre (atta più Rima della iòRanza , che 
de gli accidenti, non hà mai nominati li Tuoi Principi co’l titolo di Rè con- 
tenta di pollcdere molti Stati , c molti Regni delii più nobili , c dcL'i più co- 
pioTi , oltre l’ aifoluto Daminio dell* Adriatico . Mà perche la (ùa poflànzt 
nà (èmpre meritau la oflèruanza di ogni gran Principe ; (c dall* vlò com- 
mune non hà ricevuto il titolo Regio, perche non l’hà voluto; hà però 
(èmpreconliguiti di tranamenti dwuti ad vn Regiodecoro ; così che da ,* 
Pontefici , Impcradori , e Regi ( anco di alti/limo titolo ) hà hauto Y adito 
della Sala Regia nelle puUiche vdienze,& è ièmprc Rata pareggiata alli Ca- 
pi Coronati. Io non dirò, che lìa Rata dichierata pari àgli auc primi ti- 
tolati del Mondo all’ hora , eh’ il Pontcfke Aledàndro Terzo Rondo in Ra- 
venna ordinò, che folle data vn* Ombrelb, & una lidia al Duce Pietro Zia- 
ni limile alla liia, & à quella di Federico primo Impcradore, e perche le foflc 
affegnata parte delle lue Trombe, e degli lùoi Stendardi, chedouelferolèr- 
«tre anco à Tuoi fucccRbri . ♦ E che con tal ordine .eflóido Rato dato da 
Soletto, che può inalzare ad ogni chgnità più fublimegli Prcncipi, chclò- 
fli'inprotetiioncdiSantaChicià, comcnotò l’Azorio nell’ InRit. morali 
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parte 2. lib. X I. molto più liaucdc potutofublimare vnPrencipe, cheha* 
ueiia havuto in protettionc la Chiclà ,e fuoCapo, onde fi pollà dire,chc^ 
de fallo haueflc dichiarata la dignità Ducale pari à ' quella dello fteiTo Im- 
peratore. in quel modo, che il Rè Cattolico fà un Grande di Spagna co’l 
farlo coprire. Mà dirò bene , che nel Mondo non fi tttrouu altra Republi- 
ca , che porti (eco il rifpettodi Maeftà di Corona, e che fu trattata e riputa- 
ta per degna di tal honorc dalli primi Potentati , che la Veneta, c per quaft* 
con ragionefidiilè nel Proemio, che dilatò con regiodecoro Tlmperio . 

C H I O S A VI. 

# 

'Regolando il fuo Imperio fatto ^li fìefsi preferitù 
delle fue Sannfsime Le^i. 

I Oraflembro vedere inlòrgcrc alcuni Legali illt^almcotc Ibffifticiad 
clelamarc. ComeloStatiitodi Vcnctiapoflaclier Legge commune 
à tutte le Città iòggette alla Veneta Kepublica , mentre la ragion C i- 
lulc, che noi dicemo Statuti, fi chiama da Caio nella Legge 9. alli 
Digcfii della Gl uQitia, e della ragione quella, che ogni CittàdasèlKl&Il 
{labili Ice ; £ perche tutte le Città iiaiino le loro Leggi particolari , che in_« 
qualche calò non pi-cutdutopuonoefièr mancanti, ftabilcndofifolo perii 
cafi ,chc frequememente , e non di rado , accadono , come dille Tcofrafto 
prelso Pomponiondla Legge alli Digcdi delle Leggi , concordando nelle 
{cgucnti Celiò, Paolo, e Gi ubano, in tal calò di deficienza paia, che fi debba 
ricorrere ad’ una Legge , che non fia peculiaredi vna Citta, inà commune ìl 
tutte,comcprofcflànoclserc la Romana. Qjieftitali Soffiftici fi fondano 
fingolarmentc {opra la Ixggc hxtraneus alli Digclli de coidi(S.caulà data__« 
calila non lècuu . La quale ciscndo fiata compcndiau da Bartolo con tali 
parole Cùfus omjffux remanet tn difptfìttone luris com munis 5 con quefta — » 
propofitione inferirono, che parlando Bartolo delle Lc^i Romane, che 
ipjcgò, in deficienza di qualche calò omefio da Statuti, li debba ricorrere 
non ad altro Statuto di altra Città , mà alla Legge Romana communeà tut- 
ti . lo ritorcendo r argomento, di nucrberocosìcontroqucftilo getto. 

Bartolo interpretando la Legge Romana difie, che inmancanzadi va. , 
Caio fi deuc ricorrere alla ragion commune de’ Romani . 
KJnofiroCafbpariiamodi Leggi Venite . 

Adunque in mancanza di un calò nello Stato del Dominio Veneto noa_^ 
dell’ Imperio Romano fi donerà ricorrere alia Legge Veneta , che làrà la — . 
commune. 

_ Aggiungo, che VlpianoinqucUaL^genon parlò mai dc’Statutidefi- 
cicuti ,nc le in tal calo fi debba ricorrer’ alla Romana Legge: Mà ricercato 
le vna Dote data ad vno, che doucua clkr Spolò , nè elscndo llgu ito l’i flato 

deilc 


■« 


Delle Ififlit. Cìuìl. 1 1 

delle Nozze , per la <Iui cauli à-a (lata esborfira', lì potelsc ripetere , non op. 
tante , <:he Ic’parti haueftero omefto nella Icrirtura' l’ obligo della reftitiitio- 
t’onc in dc'O Calò ? Rilpolè , che quello , che hàdato la Dote può ripeter- 
la l<)Uo la Legge conimune , qual’ è, che dandoli alcuna coli , acciò lègua_» 
qualchel;itto,nnnlcguendotalfatto,firipete. Quefta rilfxallalù ben da- 
ta da Ulpiano in Roma , come habilc à riljxmdcrc in ragione , mi hi con- 
dotto dalla rsgione della natura humana, quale non tolcra, che vno poHiL-i ' 
approffittarli co’I detri mento del prolTìmo per la Legge Nam hoc natura à i 
Di getti de condici, indebiti . Quella Udii frode nei contratti , non per Leg- 
ge Romana , mi per la naturale abominati onc , così Ki in elolb prcilb le Ve- 
nete Leggi .che negl’ auttenti ci .concai, per Decreto del Maggior Coniù- 
gi io 2. Settembre I aaS.Ki linta-ereligiolimenteprouifto.chc in tali con- 
tratti fraudolenti li proccddlc da’ Maellrati conlbmmariaauttorità.non 
conliderata la .Scrittura , mi la qualità del fatto , che è quello , che procede 
dalla ragion commune di tutti li commercij de gli huommi ; Onde il lòflì- 
fti co fondamento di qut*fti tali opponenti retta per sèHelIbdclulò: etanto 
più .quantochenci Sacri Canoni che non ildcgnanolèeuircli patti dcllc_^ 
Leggi Ciudi , come Innocenzo Terzo nel cap. primo denou. opcr. nunc. 
conftna.lècondandolanelcafo.chcfidilcorrc, ditte nel cap. translato ex- 
tra de conftitot. che le vna Città patta dal dominio di vn Prcncipc ad vn al- 
tro, quantunque^ Staniti di cttà li conlcruino.nulladimeno in mancan- 
za di dii non li ricorre alle Leggi del Prcncipc pattato , mà del nouello . Per- 
tanto Ludoaico Romano nel Coni', a 1 8 . fcrilfr, che in mancanza dei Statu- 
ti di Pila li doucua ricorrere à quelli di Fiorenza , come quella , che domi- 
nana, &tutt’hora domina quella Città, lenza curarla Legge Imperiai^ 
Romana. 

Soggiunge Io ftcllò Romano, che le bene le Leggi delb Metropoli domi- 
nante lòno Staniti particolari di efla , quanto ad ella, lòno però Leggi com- 
muni quanto alle Città lòggette . Lo ftettò attori frono Baldo nel cap. ct'im 
VenilTent nu. 2. extra de eo qui mittitur &c e nella L. conftitutioncs al Co- 
dice de bonis,qux hberit. IlCurcioVecchioalconf.47.n. 12 IIDccio 
nella 1 . & militibus n. 4. al Codice de teftamento militis.il Corneo nel ConC 
1 52 . nel Socino il Vecchio , & il Giouanc quello nel Conf. 81. nel ori- 
ITO , quelli nel Coniglio 2. libro primo con altri legulei & approuati rei . 
McnocchioConf j.n, ap.edal Peregrino nel Tom. 2. Conf. 5.daln.i. 
lino al quinto . Perciò aflcrcndofi qttcft* opinione commune fra Pandetri- 
fti, non li può ri uocar’ in dubbio , dhe in mancanza di alcun cafone gli Sta- 
tuti delle Città foggcitc à quella Republica, nc^ quali It debba fàrricorfo 
alla Legge commune , non li debba m ncorfo alla Vemeta come commune 
à tutti li liioi popoli. 

Scpqi voleflèroinliftcre, cheinmanc.inzadi Legge Venerai cui nonu. 
li può ricorrere, li debba ricorrere alla Romana Imperiale, come commune. 
Deuefi foftencre affolutamcntc di nò. Non dandoli calò anco inopinato à 
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IX Proif^ 

c\ùleLeggi VenMeicdneprouide.nctnhabbinoprouedutO* 

In vna Città (òggettn il Giudice dcue oilcmare prima la L^gepcailùre 
di erta Città . Così giurano tutti li fiiprcmi Matftrati Veneti porporaó- 

nell’ ingrcflb del loroMaeftnto delle Città fbgj^ct'.c per permiffionc della » 

Dominaotc , come ogn’ altro Prenci pc alle Ci tA ad tflb (oggtttc concede . 

In mancanza di qucfti Volendo li Veneti Commentatori nel prologo 
primo , che tutti alla Veneta Giurifdittione fottopoftì li loro Statuti vHno 
ftrettamcntc, comandarono che i Giudici ne! giudicare da cfll non ripartii 
ièro , ma con ogni diligenza quelli oflcruando , racdlèro à tutti piena Giu- 
ftitia . c ciò nel §. Volcmodi ellb Prologo . 

E (c mancando la I^gge anco Veneta in qualche calò (Iricercailè^icìI 
debba ricorrere alla Romana ,• infìflo nella n^atiua ; hauendo le li^gt Ve- 
nete anco in tal calòprouiftoncl detto Prologo primo§. E le alcunahada: 
Si dice mi Se alcuna fisda octornfje cofa la qml nonfojje per <ptelli ('cioè Sta- 
tuti^ tfùrefìa/nente determinata , conciofia che più fu» i caft , che li Statuti . 
Se à qualchi cflranca queftione occorrente ft troua in e(Jì cofa alcuna firn ile , le 
daprocedere da fimili à fimili , ouerfetondo /' approbata confuetudine . 
er amente fc al tutto tal cafo è diuerfo, ò fe tal confuetudine uonft troua , fax/* 
i noflri Zudefift come iuiio , & eauo alla fua prouidentia paura, habbiitndo 
Dio aucntigli occhi della fua m ente , fiche nel giorno del diiìutto cfaut ine e(]t 
fof[ani Manti il tremendo Zudefe render degna rafon , 

Chi potrà con verità atteftare , che eoo tal generalità di comando non fi 
comprendano tutti li cafi inopinati , che puono lucccderc , mentre in tutti è 
prclcrino il mexio , come nei Giudici] fi debba procedere f Rcftarebbc da 
Ipiegarfi alcuna colà {òpra le parole allegate di q uefto Prologo ; Mà douen- 
done far menti onc nel ti tolo delia ragion naturale delle genti , e ciuilc , doue 
lì parla della Legge non (crirta , colà mi riporto . 

Mà (è fbflè doto, che le Città foggette non fono tutte aftrette, in mancarv» 
2a delle loro Leggi ftatuaric , ricorrere alle Venete , quando anco elle man- 
cano lòtto il prctcfto dell’allegato Prologo, perche alcune hanno Statuti 
appirouari dal Senato Vcittto, che elpreiramente dicono, che in mancanza 
de’ loro Statuti , e delle loro conluctud ini, & indeficienza di quelli debba- 
no ricorrere alla Le«vc Romana , Si alle Glollè approuatc da Accurfio, che 
le fòHèrocontrarie , fi debba accettare cjuclla ^prouaia da Dino ; Onde^ 
pare chiaro , che in tal cafi) la I^gc Romana lupplilca alla deficienza dma 
ilatutaria Municipale . Il che in vero rielce moflruolò , che qualche CitA 
principxiledella Prouincia Veneta habbia haruti Statuenti , quali habbia- 
no curale più le Leggi edere , che quelle della Metropoli della loro Prouin- 
cia, c dd Principe loro Signore. Mà più habbiano ofato prcfcriucreà 
Giudici accelTìtà di lenire nei Giudici j l’opinione de’ due Dottori, ch^ 
non furano Legislatori , e che te loro alfertioni in unto fono degne cfcOcr 
credute , in quanto fiano prouatc con fixtc ragioni , nel q ual calò non tkuo- 
no «dee abbracciate , come opinione loro « mà coac coki giuda e ragione- 
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ùolf ;Ond’ioaltroue{criffi, chele Leggi Romane, quando fiiggerilcono 
buona ragione , nelle lorodeciltoni puono in quello Stato lenii re , mi non 
piiono comautiire. Di qui prouò il Mcnocchio nel Ilio Trattato delle Pre- 
fonti oni prefont. 7i . n. 20. Che tali Statuii , eh’ elcludono le Leggi della^ 
D>minantcindcficicnzade‘panicolanMimicipali, per appigliarfi ad al- 
tre T^ggi , fono Iniqui . 

Non fi può però negare, che tali Statuti non fiano fiati taluolta approua* 
ti dal PrcncijTc.conpriuilcggi anco in Bollad’oroadalcunaCitti j\li pe- 
rò con vn approiiationegeneralcdi tutti gli Statuti ,cnon lpecialcfopra_» 
quellodiciiilìdilcorrejnel qual calò l' antedetto Romano al palio lòura- 
citato dice, che per vna generale approuationc d# Statuti particolari di 
Città foggette , mai fi debba intendere , che lìano approuate colè contro il 
lecito c contro l’ honcfto ; fonra di che allega la L. fi hominem ff. mandati la 
1. non vidcntur§. qui iulFu If de regulis iuris ,ilcap>o primo de iure turan-, 
do nel 6 . Battolo nella 1 . pri ma iT de his quis font fui , vel alieni jur. Balda 
nella 1 . 1 . C. de monopolijs (cguìti tutti dal Peregrino nel lib. 2. Confi %. n* 
4. e j . Adducendone jjcr ragione efièr colà molto inhonefia voler credere , 
che vn Prenci pe , co’l confirmare Statuti ingenerale di Città foggette , hab- 
bia havuta ime itionc di portergare le proprie ragioni fopra le Tue Leggi, 
co’l permetterle , che fi vagliano delle altrui , mentre ( dico io ) con l’appro- 
Uationc di tali Statuti naiccrebbe conlcquenza , eh’ dio li haudiè formati 5 
mentre fàciamo nofirc quelle colè , alle quali preftiamo l’ auttorixà nofira , 
come difiè l’ Imperadore nella 1 . 2 C. de vetcr.jur. enud. il che fo anco con- 
cetto dell’ Angelo nella Legge more maiorum ai Digcfii de lurifo. omn. ju- 
dicum . Non prdumendolfi mai , che un Pcncipe in vn Priuilcggio genera- 
le habbia voluto pregiudicare alla fon veneranda Superiorità; £ perciò 
quelli Priuilcggiconccfli per preghiere, e per fopplicaiioni delle Città, 
clicndo atti meramente gratiofi , e precari j reipettiuamcntc . puono dscre_. 
•darbitriodelPrenciperiuocati ; perciò fi cofiuma in tali Priuileggipo- 
ncrui vnadauiyalàlutarc. K(/eruatotamen arbitrio, & Ubertatenobis 
i* eis addendi & minuendi, corriiendi & mutandi, yt de tempere in tempus 
nobis conueniens cfjè yidebitur . Parole fpelc nelle Ducali dd Duce Francc- 
feo Folcari all’ hor che l’ anno 1 45 o. x 1 . Ottobre approuò gli Statuti fin- 
geJarmente di Verona . ^ 

Con le dvttc legali Ilìmcpremdsesò in Verona come Gi udice Collegi a- 
lo,à quali foli Ifxttaperle^ far lènienze di Conicglio dc’Saui;, haucr 
conlègliato, in mancanza di Statutodiqudb Città, douerfi ricorrere alle 
Leggi Venete , non oftante faccennato Statuto , eoo approuationc del mio 
Conlèglioinappdiationc,egranrilchiodichiinaltro fimilcafooprò in 
contrarioappoggiato allo Statuto . 

Mà hoggidì iònokuati li dubbi] ; poiché l’anno i<?74. Maggio rltro^ 
.uaivlofiin Veroruconfuprema auttorità del Gran ConlègliotrèSindtci 
Inijuifìcori , cioè gli Eccdknùlsimi Marc’ Antonio OitilUnianoKaualiei 
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('che fu pofaa Seretiiflimo Duce di f. m. ) Antonio Barbarigo ' ^ Michid 
Fofearini tutti Venerandi , t riguardeuoU Senatori nelle tegole del foro fb- 

tu irono 

• Che ftajcmdo molte contefe cìhìU , per le quali alcunavùltamnYeHaprc-^ 
vinodiìlli Statuti di quffiii Città , confermati dall* ^Auttoritàpublica . Or- 
dhtiamo , che per qnesìi enfi , che non ui pronedcjfero le Lepp Municipali, fi 
debbaricorrere allo Statuto Veneto, e ftalosi^]o in cgmfua parte pontuai^ 
. mente (jfequito , 

Sedeuedunqueinognf fùapartccflcTcflequito, non retta ca(ò,in cui 
nf)T fn proueduto , come fi di fsc ; Onde retta elclufà la Legge Romana in 
quantoall’auttoiità, non in quanto alla ragione, che può 'fonami ni ttrare 
quando e confàccuole alli precetti di Dio, e della Natura. Perciò ben fi 
dille in qucfto tetto, che tutti li Stati del Veneto Imperio fi debbano rego» 
lare folto gli ftc/Ji preicritti delle lue Santifiìme Leggi • 


^fel:cità-de 
primi Impc-^ 
ti&c. 
Cotfid. 
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CHIOSA VII. 

* • a 

Li Giudici raluolra Jt rendono 'i/acìlUnti, . 

O di flìaltroiic^ appoggiato al Valeriane, che gli Egitti] dimottrii» 
rono nelli loro Geroglifici la vacillationcdcir huomocol Prcde_^ 5 
Horaparliamodellavacillationc.chepuòfiir rhuomo col Capo • 
L’ huomo , fecondo Platone , hà del Diuino , perche hà ll^nim a - 
di feda dal Cielo : mà non c Diuino , perche è compofto del Corpo, qual’ è 
formato di Terra Onde non eflènao tutto Diuino, non può fàper quel 
tutto , che è Icrbato alla fola Diuinità . La fola Sapienza può farlofollcua- 
rc dalla terra, e perciò renderla più profiìmo alla Diuinità 5 Pertanto gli 
nottri primi Padri co tal fuggeftione fi lafciarono indurre à guttarc il frut- 
to dell’ Arbore della Sapienza , per là[>er difccmcreil giufto dall’ingiufto , 
che c foggcttoddla Giurifjaruacnza f^pericntur oculi vefiri, &' tntis fi^ 
€ut Dif > feientes bonum , ^ malum , come nella Gcnefi al Capo terzo ; 1 i 
Giudici ,comeGiufdic«nti , non puono cdpitare, poiché , hauendo del 
Diuino , hanno tutte le Leggi nello fcrigno del loro petto , come notò Bar- 
tolo circa rimperadore nella Legge omnium n.2 . C. de teftib. E perciò gli 
Veneti , eh' eferci tano la ftdfa potettà nei loro Tribunali , puono ricauarc 
da’ Scrigni opulenti della loro Sapienza , lènza errore , le Leggi ; e per que- 
tto fi dice nel Proemio, che La Giouentu Veneta, nata al Comando , bàia 
Giujlhh Stillata nel Sangue . Lo approua Giafbne nella 1 . Crediror n. 5. fE 
fi ccrtum pctatur Lo tocca il Ciriaco nella Controuerfia 205. al n. ^2 
altroue con altri allegati . Onde in quanto vogliano puono dìcrc Giiifdi- 
centi , nel qual cafb non puono vacillare : Mà perche , le bene non fono at* 
tretti alle Leggi , vogliono però praticarle per la ragione della 1 . digna.vox 

ede 
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e. de r^gtb; nei loro Giudieij vogliono edere Giudici , e non Giuldiccnti ; 
refi contenti di poter oprare ciò che vogliono, mà collanti di volere ciò 
che puono ; Onde volendo giudicare (ccondo le Leggi , ordinarono , chc_> 
fodero compiiate primieramente lotto il Duce Giacomo Tiepolo , nel cut 
Prologo primo Hi detto. Li ZudefieircaUofleruan^A (t oIchìiì, fpejì'efiade 
iracULiHaKO . E perche io hò diftinco nel ièniò d' edb Prologo il Giuldicen- 
te dal Giudice , non vorrei cfser talhto di troppo Metafilico da qualche Ic- 
guaced’alcuni Pandettifti più volgari ,che l' vno con l’ altro nome con la_^ 
lìiftanza conHilèro : poiché è noto nelle loro Leggi , che altro lia il giudica- 
re, altro il render ragione, che chiamano * Il Padre puòjriudi-jfy/^^^'^ 
care il filinolo per la L in priuatis If! de judieijs , mi nc« le può render ra- n 

gioAeperial.quiiuri(di^ioni£ dciurildictionc omnium ludicum . ^feorfodeMé 
ìè v^liononufgioridiftintioni , c differenze patenti , odèruinolaJ. 
de lib. la L sic Praetor ff. de re iudicata , b 1. notionem de Verborum (ignid- 
catione,Ial.eumquift'.deiurìldiétioneomniumIudicum, clal. Praztor 
ff. de officio prattorum . E quantunque il titolo de’ Digcfti da inlcrictode 
lurildiiiione omnium ludicum, così che paia, che ogni Giudice haueflè 
«guai Giuri Idittione ; NuHadimcno ollcrua Duareno à q ucl ti colo , che ha- 
Uendo Collanti no Icuate le formule , & impetratiom detìe attieni , vollc_> 
anco leu-are la differenza fra il Giudice , & il Giuidi ccnte ; Onde quella ru» 
brica, che diccua puramente de lurildidione. Hi dilatata da Trctx)niano, 
vnode’ Compilatori , alle altre parole omnium luthcura . E perciò con_« 
l’anticadiftintionediGiuldiccotc,^ Giudice, alcuno non dourà reftat 
(candalizato , fe , -lènza pregiudicio della virtù , e deli’ auttontà dei Veneti 
Tribunali , Hi lf>dà nel Prologo predetto , à cui ii rifcnlce il noftro ProC; 
mio , la parola VaciUauano , e Vacillanti . 

CHIOSA Vili. 

CU fAcotìdty e difemì hmmìnì Pantalcon Cìujli^ 
niano Piouano C^c. T orna fo Centramco yCiouawù 
Afichele , e Steffam Padoaro . 

E Così gran preggìo , c fre»gio così degno vn huomo la Virtù, ma/ìime, 
lè la di lei diuilìone in aerina , & el&rci rio datale da Seneca nel vir- 
cnofo s’vnilcc , che lo rende rieuardeuole & edimabilc anco preflo il 
Principe . Per quello gli Principi Iteffl vcdlcro nelle loro Leggi fare degna 
iBcntionc con Ipeciofi titoli de gli nomi de’ I-egiblatori, c Compilatori , co- 
me appunto nel Prologo primo delle Venete Leggi furono no.minati gli fo- 
pranotati nomi. Mà perche vnito à tré Senatori lì vede in primo luoco no- 
minato va Piouano, bensì della Caia NubilUliina Giuiliniona,che liora^ 

in 
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in due Porpore proairatorlc riiìjltudc , mà rcligiolòd’inftituto, pare ì prti 
ma vifta , che (ìa ftata cofà impropria valcrfi d’vn Keligiolòà formar Leg- 
gi Secolari, e far precedere il Tuo nome à Senatori Porporati. Mà perche 
ia Republica Veneta non fi è mai lalciata piortare dal calò il quale , iccimdv 
Ariftotclc nel (ècondo della Fifica , diendo vna cauli accidentale , viene cfi 
dillo da quella innata prudenza, che modera la ben regolata mole del luo 
poiicmo, fumo allruticonlcnire, che non folo folle honefto, mà ncceilà- 
rio , Itcondo il IXutcronomio al Cap. 1 7. haucrc fra Legislatori vn pento 
Sacerdote ; perche lìamo certi , che le il Principe llabililce vna Legge , de- 
ue ollèruare, che non fia contro la ragion della natura, c delle genti : mà 

D uello che più importa , contro la Legge Diurna, la qualcc.lèndoicatiirìta 
alla bocca di Dio , deue precedere à quella , che è publicau dall’ huomo • 
Jo intendo però di quella I.eg'ie di Dio, che fu riformata daChrifto; per- 
che le Leggi antiche, che gli Teologi chiamano giudicialt , in tanto ude- 
uono oilcruarc e conlcruare , m quanto contengano la moralità , che per ra- 
gion naturale deue elser folìcauta : màlclòno puramente giudiciali, po- 
tiamo dire 

I^cedant reterà, uoiia ftnt omnia. 

Ki per tanto avvedutamente terminato , che \m Rdigiofo perito nollt» Z 
Leggi Diuinc folle tra Legislatori delle V'^encte Leggi , non folo perlafor- 
mationcdidlc, mà per ilmododi praticarle gialla gli prelcritti della Leg- 
ge Diurna ,comc iàntamencc lì cfpnmcncl lècondo Prologodi dette Venete 
Leggi» di cui in altra Chicli del libro primo faciamo più diftinta raentionr. 

Quanto alla precedenza , che pure non tù data à calò al Sacerdote Pioua- 
no, dobbiamo in vece di dilcorreme la ragione, ricciiere i'ctèmpio ammi- 
rabile di quella Republica, la quale clicndo Hata nominata Rcligiolidal 
Menochio nel Coni' 291. n. 79. e da altri Pandetti Ri , c dal Sommo Ponte- 
fice , che è r Oracolodi C'hrilto ,che U nominò ChriftianiRiraa lòtto l’ an- 
no 6 j®. ;& clTcndo ftata cliltata da SanTomalòncl quano de Regimine 
Pnncipumcap. 8.opulc. 20. volle perciò dimoftrurc, che anco gli Gran- 
di deuonoprcuare à Rcligiolì , mamme Sacerdoti , quella riucrenza, che j. 
f»cr corruttela de’ tempi correnti inqualcheCittà Cattolica, con gran giu- 
bilociel Demonio, ccorliintal’abufo.chctaluno in vece d’cller trattato 
da Chriftodi Chnfto , come egli d chiamato dalle S.aciT Carte , viene alcu- 
na volta trattato da qualche Secolare, da Agente , ò da Senio , impiegando- 
lo in qualch'elcrtitiopiù laido , che fi arroftìrc gl’ illclfi inchioftri nel dc- 
Icriucrli , non raccordandoli ,che quelli Semidei lìano in terra quali fcciali 
di Dio per intimare à lùo nome la guerra à peccatori , c per ftabili re la pa- 
ce con penitenti , echc nell' Lcdcliaftico al cap 7. Dio comandò, che folle- 
rò venerati . lonon entro qui à dilcorrcre , le l’ accennata corruttela aggra- 
uipiùlaconicienzadcgii Secolari, che poftergano , ò vilipendono ilri- 
fpctto dovutoli ai Saccrdotio , ò quella dei Sacerdoti , con rdporrp scftpflì 
volontari; i limili contingeiUfi , poiché il Secolare vilipende il facro,jchc 
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tófòpraHcapotlitmi^irtfeia/iStil-Sac^^ vilipcnok girilo, che hi 
{òpra di e dà cauft al Secolare di vilipenderlo ; e come il Saziare deuc^ 

venerare il Sacerdotio , così il Sacerdote deue procurate di mideriì renera-i 
bile , c di non portare l’ i niquità del Santuario , e di non foftenerc gli pecca- 
ti del fuo Sacerdotio, coniedicel’infJlibile Sapienza nei Numeri al Capo 
1 8 . Mà dimoftrandefi in tutte le lue anioni vn vero (pecchio di buone opc- 
rationi, come fcriHè ì Tito $àn Paolo, àrmodoà gli Sudditi, che fono 
imitatori de Principi, di Icguirerelcmpiodi quella religiofiflìma R^u- 
blica datoci nel detto Prologo primo, di regolatele noftre operationi col 
conlèglio de’ Santi Sacerdoti e di portarle quella riuerenza , che richiede 

cosi venerando Carattere . 

« 

C H I O S A ix: 

^ • f ì 

Sotto 7 ftoftjc commime d* InSììtuttom ó*c. 

S ogliono gl' Interpreti deH’ Inftitutioni di Giuftiniano toccare alcuna 
colà dica il motiuo di tal titolo ; Onde hauendole noi dato lìmil no- 
me , non làià IdiceBole &re fopra efedò qualche fucdnto riflellb . 

- Il nome Inllitutionelìgnilìca documento, eruditione, principio,proi • 
polla , & ordinatione , lo rilèrifeono gli Grammatici l^ra ’l verbo , infii- 
ttu> . Si potrebbe credere .che in quello calò lìgnificalle documento , poi-* 
che fome ad imparare la materia l^alc , k che in tal lènfo lè n’haueflè ferui- 
to Trebonianocon fuoi CoH^a ; Mà perche Ibggiongono , che le Inllitu- 
tioni fono elementi , lì deue riceuere il nome delle Inftitwioniper principi) 
della Giurilprudenza, in quel modo, ch’Eudide chiamò elementi gli prin-i 
cipi] delia Matematica . Non lì può però di re, che per la parola elementi fi 
pollanopropriamenteìntendere^i principi), mà folamente con vn certo 
largo modo j poiché quantunque Thalete Milefio confondellc gli principi) 
con gli elementi, nulladimeno Arillotcle, e Platone con-tutti gli lorolèguad 
furemodi parere, che altro fbllèro gli principi), altrogli clementi , mentre 
ogn’ demento è compofto. Gli principi) non fono compolli,' Portano li 
Filofofi quella rai^ttne .che*! principio è quello , che non hà alcuna dipenf* 
denza da altri , cheda sè Ibdlò ; La terra , l’Aqua , l’ Aere , & il Fuoco fono 
dementi , e pure hanno ih-sè ftellì la materia , dalla quale hanno 1’ elTert_j’, 
'hanno la forma—» di quel moto, che gli Greci chi amarono Entelechia , 9e 
hanno in se la priuationc, e tutti quelli fono principii de gli clementi. La 
materia , e la forma fono principii in dlènza & in fatto , la priuationc in_ 
iftatoda farli; Onde propriamente non lì può dire, che gli clementi fiano 
'principi! , e perciò T reboniano , Theolllo.C Doroteoncl Proemio dellci> 
•loro Inftitutioni Legali, & Euclide nella lua Matematita errarono con Ta*« 
'jfeténel confitadaOgK^rincipu con gli elementi ; .Onde noi d valdno di 
‘ - C qucfto 
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quello nome d’Inditutioni , non perche fìano dementi, ni priocipli della 
Scienza Legale, cilcndo più toftovn’ dirotto. & vn compendio della rac« 
demo , per ogcuolore gli lludiofi ad apprenderla : ma cflèndo vn fcmplic e ^ 
Ammaellramento.òdocumento.cKfì contiene lòtto il verbo lniUcuo« 
con taHèniò s’intitola l'Opra prelcnte.Inllitutioni. -j 

C H I O S A X. 

Ld ragione, che t énhnd Ì o^nì Le^e, 

> Y A Legge è colà morta, edà la vita à vini ; non hà lingua, e parla à tuu 
I ti :NonhàmaDÌ,eprcndeogn’vno:Nonhàpicdi,ecaminapertiit- 
to '1 Mondo , & diendo latta per 1’ huòmo‘, ha l' ellènza dell' huomo • 
collando, le non della ftdià materia prima, almeno della Adlà fórma. La 
materia phnu ellèndo , lècoòdo Themillto,lo ftdló che il lùggetto, potta» 

mo dire , che nella Legge Ha la Giullitia . per dkre 111 :gctto della Legge , $ 

I.a fórma che è quella . che dà rdserc alla materia dell’huomo , c l’ anima.^ 
ragioneuole,clafld$aragioncdà rdkrealla Giullitia per componetela 
Legge , di cui le rdla priua , non lì può più dir Legge , mà un cadauere del» 
b Legge , cioè vna cola honaogenca , priua di quella fórmalità, che b rende» 
ua eterogenea , & organica . 

lo non parlo di quella ragione , che Plutarco nd Tuo Commentarlo de 
Solertiaonimalium (limò communeà tutti gli animali , così che nd loro 
elsere fólkro dotati di qualche rationalirà , onde non fi polsa affermare, che 
ft dia animale alcuno che fìa bruco per quegl’ dèmpij curiofi ,che porta per 
jóllcgno del Tuo |)cnfìcTO : mà perche non u parla nel noflro calò d’vna ra» 
tionaìicà particolare, che in altri , che nell* huomo, vicn creduta piùtollo 
naturale ufseruatione , ò fìa ftimolo , ò itKlinatione ; Parlo di quella ratio, 
nati tà, che è la fldb fórma, che dal’ dière all’ huomo perche fìa huomo, 
la Quale cflèndo in efló colà celdle , c particobre , come deftinato al pofscA 
Ib del Ci do A' vniucrlàlmcnce capace d’ogni r^iooc, la di lui fórma è quel • 
b,chccon(lituifceladi&rcnza fpcdfìcafradio.egraltri animali . La fór« 
ma della Legge, da cui (òno limitati tutti gh paflìche può far l’huumo , de- 
tte cfsere la imea fórma ddl’huomo, cioè la ragione che di perrde dalla ra- 
donalità dell'anima hiunatui Per quello tutti gli Giuri (confulti concorde- 
mente attdlarono. che la ragione in quello Icnfò da l’ anima ddb Leggio , 
attaadinfónDarebmateriaacUaGiuftitia, dalla qual'vniooe ne nafee il 
viuo compoflo della Legge , come atteflò anco Pindaro prefso Plutarco da 
me allegato Operetta d^a Felicità , Conlldcratiooc terza ; Che per al- 

tvoconfiderandob ragione con certo largo modo , in quanto ècommuno 
à gl’ altri animali «lipocrdibe dire, che ogni Legge iniqua, Aancociraf^ 
«ica fòllè n^ioncttok* poiché^ l^cipi potendo comaodue àloro arbi- 
. , trio. 
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trio , e lùbentrafido la volontà In luogo della ragione per il trito Affioma_j 
Stat prò rdtione vohtntAs, ogni Legge farebbe iiubnnata della ragione, meta» 

trcdipcndcflcdulla volontà di chi la comanda . . , 

' Qjefla raHonc è quella , che dà la forma alle L«gi de Barbari . li quali 
fono huo-mcni in quanto alla figura ,mà nondiuerfida gl’ altri Ammali fie- 
ri in cfknza , onde fi (èruonodella ragione, communè à tutti gl animali, al- 
cuni de’ quali hauendo ancor’ eflì il loro Principe , e Capo , come le Api, e 
le Gi-ìi , fecondo Plinio , il Bodino c 6. & altri , conducono gli loro Suddiu 
ovunque vogliono ; c perche non hanno la ragione in perfcttione, cioè par- 
ticipantc del cclcftc , ben lpef«> gli conducono à pcrchtionc . 

1 Conchi iidafi dunque , che la forma della Legge fu quella ragione , eh e(- 

* fondodifcefadalCiclo.conticncinsèilnfpettodiEHo, e^lprofTimocon 

* tutte le regole , che puono efler prclcrittc dalla naonlità , t dalle ridoni na-» 
' turale e delle genti , e che quella debba fempre preualcrc à qualfiua 

^ Icritta , la quale elscndo taluolta cauillata ,c malamente irwrpretata , 

* di re contro quelli ,cheprcfùmono farla deuiare dalla ragione, come difse 
' Dio à Giob al capo j8. Quis eH iii$ inHotuens fententias fermonibus im~ 
f feritisi 
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LIBRO P RI M O 


DELLA. CW^ITIA , E DELLA RAGIONE 
e del modo di dfercitarla i 

• I 


& vha fEienzà del giufto , e deiringiufto . 

§ Gli precetti della ngione J confiftono nel viuere 
honefto , non oflenclere il profluno, e dare à tutti 
ilfuo. 

S La ragione fi confidcm 5 òpiiblica 5 ò prillata . La 
publica ''4 e quella , che appartiene allo ftato della 
Republica . § La priuata è quella , che al commo- 
do de' particolari rilguarda, 5 e fi diiiide in natu- 
rale 5 delle genti, e ciuile, delle cui Ipecie à baflb 
fi difeorre . 

iS II modo d'eflercitare la Gìuftitia confifte nellaJ^ 
con/cienia ^ monda del Giudice, poiché quello 
non fi può dir Giudice , che non rinchiude la Giu- 
ftitia insèfteffo. Nondeue i giudicare fecondo 


tìto:lo phimo. 



A Gìuftitia ^ è vna'cònftantc, e per- 
petua volontà di diftribuire à eia A 
chcdunociò ch'èfuo. 


La Giurifprudenza * è vna cogni- 
rione delle cofe Diuine , & humano % 


la 


Dlgiti2ecU)^|iogle 



DelU Giuftif, é della raj^Liih.ì. Tir. I. 2 1 

■ !a propria confcìenza , ma in ordine alle cofc alle- 
gate ,ìe quali però fiano chiare , e certe , ò ® alme- 
no rileuate nei fiioi cali da qualche legitima pre- 
funtione . 

CHIOSA I. 


La GUiJììtìa e 'vna canHame , e perpetua 'volontà ts^c. 


Q Ucfto titolo contiene la Giuftitia, c la Ragione vniramentc , per l’A- 
nalogia , che fra quelle due colè fi comaumica ; Poiché quel lus, da 
^ cui prelc il nomcla Giullitia , non è altro , che quella ragione 

naturale infulà nell’ luiomo , che le là conolccre il giufto , on- 
de quelli due nomi taluolta lòno confufi , riccuendofi prclso di noi con lo 
Aelso lignificato , per lo che taluolta nominiamo il giudicare, renderra- 
gionc , e render Giuftitia . 

L» 4 Gauftitia fi confiderà in più modi , cioè ampiamente , in quanto ligni- 
fica qualunc^ue giufto affetto della noftra volontà, come vuole Sant’ Anlcl- 
mo , onero , lècondo Sant’ Agoftino , è vna propenfione d’affetto \'crlè> Dio, 
& il proflimo, onero lècondo San Matteo al cap. 5. vna pura virtù di bra- 
mare la Giuftitia , ò pure , Iccondo lo llclso Santo al ledo , ponendoli in ef- 
feto tal brama . Ma nel calò noftro la Giullitia fi daie riceuert in puro at- 
to di elsercitarla , la quale lù difinita nel prologo primo delle Venete Leggi , 
creplicata nel prelcntc titolo, cioè vna collante , e perpetua volontà di di- 
ilribuire à cialcheduno ciò eh’ è lùo . Quella fttlsa definitionc le 111 data — , 
da Ulpiano nella Legge /«fl/fw nei ff de iuftit.&iur. e da Tribonianoncl 
lib. I . delle inftit. Imperiali ; ricauau però da Platone , mà attribuita pri- 
ma à Simonide . 

Molti riprendono tal difiniti one , comediffettolà , & impropria ; e prin- 
cipiando dalla volontà , affermano , eh’ elscndo la Gi uftitia , Iccondo ’l Fi- 
lofolb , vna virtù , & habito , e la volontà vn puro vigore , e facoltà della — « 
mente , non può addattarfi alla Giuftitia . Ma molti Pandcttilli fi affitica- 
xtoindiffeiaerla, le cui ragioni non elscndo , prel«j alcufii, concludenti^ 
fiibcntra b penna d’ oro di San Tomaio nelb 2 . 2 c- qui 11 . y 8 , art. i j douc 
dichiara , che b volontà fi deue ri cenere nella prelcntc definitionc , in atto j 
Nel qual calò non è pura operati one della mente , mà vn effeto clclb volon- 
tà d’clsercttarc b Giullitia , alk-rcndo , che ogni virtù fi può dclcriucrc co’J 
mezzo dell’atto , con cui fi pratica . 

. , Oppongono, chefiippofto,"chcfia volontà, nonfipolsaperòdire, che 
Ikconilantc,c perpetua ncU’huomo, per elser fiale, c caduco, ^ perciò 

' ■ ' ' ‘ Accur- . 
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Accur(k> , con altri Ìuoi ièguaci , (ì bfciaronpcbnuincerejC^taldifinitkw 
ne fbfè propria più torto della Giuftitia di Dio, la quale è annerta ad vha_-r 
volontà i mmutabi le , c conrtqiicntcmente conft ante, c perpetua . Potiamo 
leggerlo in Dauidc nel Salmo i o i , 7 *« atitem idem ipfe e»,che è la conrtan* 
za , & ami tui non deficient , che è la p^petuiti . E per tanto Sakxnone nel 
Salmo 118. chiamò perpetuala Giurtitia di Dio , luHitia tua , luHìtia in 
éttennm . Mà il (ùdetto Santo afferma , che rta propria anco della Giurtitia 
bumana , la quale ellcndo vi rtìi , Òc habito deUa volontà nel louraccennato 
fènfo , conduce T huomo ad eflèrcitarla , non a tempo ,mà (èmpre . non in* 
terrottamentc , mà con confi anza . £ iè alcuna fiata la mente rcrtarte depra* 
uata >nulladimei;o il giudi ciodclla ragion naturale, cTondefeatupì la Giu* 
ftitia , fèmprc , c con conftanza periùadeniuomoad edèrcitarla; & in que- 
rtofjdirtinguedairarti , poiché ogni buon Arttrta^rà (èmpre buono, an* 
cerche non crterciti Parte . Mà vn v’irtuofo^com’èilGiurto, perefierc,^ 
perfèttamente gi urto,' dcoe praticare conft antementc, c perpetuamente gli 
atti della Giurtitia , cioè fi Habili , at^ue immutabili pr 4 tditus agut^ 

diflc Ari ftotclc nella Morale de’ Ni chomachi lib. 2.C.4. 

Segue l’v/tiraa parte della difinitione , che confìfte nel dare à tutti ciÒ, che 
è fùo , Mà quefto fuo , non deuefì però interpretare così ftrettamente» che 
s’intenda ciò , che sforza la ragione contribuire , mà anco quello , che per— 
fìudc la conuenienza retribui re; Onde rt riferifee tanto aUaGiurtitiadirtrì<» 
butiua , quanto alla commutàtiua , delle quali ne fà raentione il (ùdetto Fi«> 
lofofonel y.de l’Etica al capo 20. La commutatiua confìrte nell’ affignare 
a tutti quel fùo , che di penoe da commutationi , ò contratti , poiché quefto 
nomedi Commutati uaderiua dalla eommutatione , fotto’l qual nome il 
Filofofo intefe tutti gl’àtti ciudi , dalli quali (ònoprodotte ateioni ciinli . - 
La dirtri butiua coortftenel difthbtioell«ittÌ le pene rC^ptcaiij Ecoiiài^ 
dogli ckmeriti,òineritih»o;é<^e(bim cheDemocncoconoU^ 
foloperNume,. rimancncloper altro Aceina^^ perche fi perfoaiè^, che ri 
Mondofì r^daftèchrdiie (òli Nùm , premio^ecaftigo . Arirtotele ftimò^ 
che la Giuftitia commutatiua fi riceuertè iècondo 1 » proportione Aritmeti-* 
ca , poiché fi deue contribuire ttùtei il fiio in pelò, in numepo, ic in mi(U* 
ra ; £ hddlri butiua (ècondò Ta piopordonc Geometrica, mentre (ì diQ>en-. 
iàilpremio, elapcnaamiforadèlmento, cdel demerito. Equertac_r 
quelb Gkirtitk , chedii Poèti (ù rapptefèntau lòtto itnomedi Nemefi, ò 
di Adrafteaj Onde Ami anocos»£ lei parlò » Hoc vltrix faeinonmr Im^ 
fiorum ^Bomrum prmiiatrix opetatur Mrafiea . E perche principalmcn» 
te (ìgndKa la Giuftiria diftrtburiua diuiiia,taluoJm.prerto lo rtcfso Autto* 
re , armò vn Tiranno contro vn Tiranno, vn Ladrone conno vp Ladrone, 
còme araumimnaccia Dio à fiioì Nbmet , Vmdicab» de inijnicis meìs 

lantt)-^ Anrichr rappjselGitarono la figura delÙL.^ 
desìdia finiftraticnela bilancia, pcr^dinotar* 
le U Giwdamtrfittsttimdldittià tiuà i) 

. (tra ■ ^ 

* 
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Ara vi poltro la Spada per dinotare la vindicaciua , la quale , cflcndo vna lo*' 
la partedclladiftriburiiua, non comprende la Prmiatricc, forfè perche 
<]uei Secoli .fhclù tal figura inuentata , ò non viucuano hutmini , che rae- 
ritafkro premi) ,òflon verachi li diftribuiflc ; Mà in tOTpi molto più an- 
tichi , iceredianaoal Valerianonci fìioi Geroglifici nel libro quadragcfioH» 
lècondu , la Giuftitia fù figurata con una giouine bella , & auenente con lc_<» 
bi lanci e nella liniftra al fine accennato , mà nella dcftra vi pofero la Scure , e 
gli falci inficme legati, per dinotare con tali ftromenti nonore, edi cafti- 

go,gli premi i .de pene, ch e ^ la Giuftitia diftribuilcc: EqueftofùiI 
cnotiuo , che lo fteflb Arifiotele nel detto libro cap. primo diecflc , che la_^ 
Giuftitia fola è vna virtù , che operando anco in altri fi diftingue dall’ altre 
viitìi , che operano folo in noi ftefli , poiché la Fortezza , la Temperanza , c 
la Prudenza operano folo nel fotte , nel temperato , e nel prudente : mà la_« 
Oiuftitia non op«ra folo nel Giufio, ancorché lo renda Giufto, mà opra 
in colui , verfo cui la Giuftitia ficfsercita , aftcgnandole ciò , che fc ledeue , 
come la natura infcgna , la Legge acconfènte , e Dio ci comanda, come anco 
conobbero gl' Etnici Ite (li ; Onde Martialc nel libro decimo diflè 

Q^^ funt tua tibi habe , qua meA redde mihi . 

Mà perche di fòpra habbiamo motiuato, che le Scure, c gli falci, che fi por» 
tauano auanti gli Pretori , erano legati inficme , & il Prologo primo dcllc_# 
Ventre Leggi affèrma, che in mancanzadi Legge fcritta,c non fcritta,dcb- 
■ ba ’l Giudice giudicare fecondo la Giuftitia e l’ equità , non_^ fi deue omet- 
tere nel la . prclènte Chiofà l’Equità, che è parte, «parto della vera Giu- 
fiitia. Che per altro la Giuftitia infornino rigore fi rende vnafommain- 
giuria , non folo fecondo li Pandettifii , chediìUro fummum ius ,fummà 
/n//<na, màfcconduColumeIbnellib. i.chcdifte, /MWimon ius, antiqui 
fummam putaueiunt crucrm . A tal’oggctt® pare, che Plutarco ne fìioi 
Problemi volcflc lignificare, che gli detti Falci , c Scure foflcro portati auan- 
ci gli Pretori legati , per dimoftrare , eh' il rigor della Gì aititi a non la rcnd« 
così giufb .come l’equità. Perciò Lipfio nella fua Dottrina Ciuilelib.i. 
cap. X. dcfcrilTe la Giuftitia ,xhc folle vna virtù ,che confcrua la Giuftitia , 
c r equità in fc ftcfso , e ne gi’altri . Ed in vero fc confideriamo anco li Di» 
uini precetti regi Itrati nel capo 24.de! Lenitico, ne trouaremovno.ch’im» 
pone (enza cccctti one . yf 4MM»} /W/c/Mm/it/ntcrvor; Onde Dauide efàl- _ 
tando la Giuftitia di Dio nel Salmo 1 19 . cantò .ludicia tua ^.quitas.Lx^ 
Giuftitia è qualità in Dioel$entiale& infèparabilc . nell’ huomoè virtìi ac- 
cidcncalc:sìchcrequià,cheèpartedcllaGiulticia,cqualitàdi Dio. Lo 
conobbero gii Poeti , e perciò Sofocle la chiamò Aflcditrice di Gioue 

Petufla ji loui affìdtt modo jf.quitas . 

Onde gli Veneti Legislatori ,doue difsero, che fi giudicafse fecondo il 
Giulto , e l’Equo , intefèro queU’cquttà , che non permette rigorofà inter- 
pretati onc delle parde della Legge 5 fòpra di che Cicerone nell’ Orationc__» 
per Cecina dille , à yerbif rectdis , ^ aquitate vteris . nel noftro fenfo pe- 
rò. 


24 ' H)etla ómHìt, i déllk 

rò , che non fi parla di cquitì , mà di equo , pare, che tal parola fi detia riceS 
ocre come l’ interpretò l’ iftcflb Oratore al paflb allegato , ex etqu9 ^ botto , 
non ex callido yerfntoque iure rem iudicari oportet .• 

C H I O S A I I. 

j. 

La Giur'tf prudenza fiferfa circa 

F u di finita la (cienza della Giufiitia, cioèlaGiurilprudenza, chefòflè 
una cognitione delle colè Diuine & humane, & vna feienza del giufto, 
edeH’ingiufio. E cognitione delle cole Diuine, non in quanto 
ba (jiccularc l’ cflènza di Dio , e degl’ Angeli , ò d’altra curiofità ecced«aitc , 
la capacità dell’ huniano intendimento , polche in quefto, per cflcrcitarc in 
noi medemi vn’ atto di pura Giufcitia.lùftacrcdcreciò, che crede laChie- 
fa Santa . Mà è vna cognitione di quelle cole , che dipendono dalle Leggi , « 
precetti Diuini , de quali è necefsaria la cognitione per efsercitar la Giuri- 
ti a , che (ccondo Plutarco contro Colotc , eiì y index eorum , qui à Diuina 
lege defeifeunt . ■ i . ' ;i 

Due forti di I.eggi dynque fi ritrouano prelk) gli Popoli . Vna , chf l 
contiene mera Giultitia, l’altra, che contiene mera Vtilità . Qjidle chc^J 
contengono mera Giultitia , fi puonodire mi Ite , perche non fi può dserci- 
tare attodi mera giultitia , chenon fia accompagnato dall’ vtilità , così no» 
ftra , come del pro/lìmo , Mà quelle di mera vtilità puòno elser Leggi ben- 
sì utili aiPopoli,màlènzacontenereinsèattodi Giultitia, come làrcbbc 
dire la Legge , eh’ haueuano gli Romani di farli giulta vna guerra ingiulta , 
con la fola cerimonia di ellcquir la Lc’ggc.ncH’intimarla co ’i mezzo del Fe- 
ci ale, e con tal pixtclto copri nano lo sfidato appetito dcH’altrui Prouincie, 
che ridotto ad vna dannabil rapina , foggettarono à fe Itellì parte confiderà- 

bile del Mondo con Legge utile , mà non giulta . L’alsertionenon è mia i, 

mà di Lattantio nel libro 6. Cur enim per omnes Vopnlos diuerfa, & varia 
fune condita , nifi quia vnaqunquegens id fibi fanxit, qued putaiùt rebus fuis 
vtile. Quantum autem à luftitia recedat ytiPtas, Tópulus ipfe Ppmsmus do- 
cet, qui per Ftciales bella indicendo, & kgitiniè iniurias inferendo.femperqt 
aliena cupiendo, atq; rapiendo,poffejJìonem fibi totius Orbis com parauit. Per 
tanto quella Giurilprudenza, che verfà circa la mgion puramente a uilc_<» 
efiendo una pura cognitione delle colè humane , le quali variano, come va- 
riano gli colhimi dcili Pad! , e delle Città , non fi può dire vera Giurilprur 
denza,perche è bensì vna cognitione delle Lcgglfattc dal l’huomo.mà non di 
quelle fatte da Dio , che fono quelle, checontengono in le la pura Giufiitia, 
fomplicc & vnifonne a tutte le Gena vdua<°ata caulà Arcliichctonica , ne^ 
la cognitione del buono , equo,e giq^ la quale eiitnido neccilhna per coi>- 
itituirc vn perfètto GinrifpcodEn^, fi dilsc con ragione, >hc quefta Scwr|- 
.'-■i za 
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21 {ode rna co^?tt«ne delle colè Diuinc & humane , maflime cofìfid«Mta_J 
in »n Veneto Giuri Iprudentc, che non hàoccafioncdi addottrinarfi in al- 
cuna Legge humana , che non fia confaceuole con gli Sacri Canoni , cflèndo 
la Legge Veneta natanel Mare , che predo tutte le Nationi antiche fò credu-* 
ColacquadcUa vera purifìcationc ,com’ affermò il Valerianonel lib. 52 ; 8 # 
effendo fiata ^ìrodotta da femi inaffiati dalla vera acqua della regeneratione ; 

I <3^c nd Prologo primo di (òpra rifcrto nella Chiou 6. del Proemiodì am-« 
monifconoeliGiudia àdoacrgiudicarcfècondogliprecctti Diuini,ilche 
non (1 può dire della Romana , che pcrmi fè tal’hora <»fc di (cordanti da’Ca^* 

I nonici precetti , come farebbe fra gl' altri il Concubinato , il Duello . 

I Che poi fìa Utenza , per cui fi ni frema il puflo dall’ ingiufto , nem è co^ 

I fa dubbiofà , mentre con la frienza delle Leggi , che permettono , ò vietano, 

I ii può conofreieeflèrc ingioilo ciò che è vietato , c giuflo ciò , che è per- 
I nieflb ; Mà perche gli Pandettarij , e Pandcttifli nel titolo primo dell’ indi-» 
tdtioni Imperiali nel voler inuigorir l’ animo dei Studenti , acciò non tenu- 
I no la varietà di tatitc colè , e non diffidino di sè fteflì , confcffàBO però , che 
I quello fludio fia laboriofò. Noi con una fola via f^iliffima p<»riameap« 

; prendere la frienza del giuflo c delT ingiufto , la quale fri rapprefentata dal^ 

[ Ì.UCÌ1ÌO per vna delle più degne virtù , che pofià adornare l’animo humaoo • 

I VìrtHS feire homiKÌ re^um , ytile, ijuid fit hoKtfhim 

‘ Qu* btna, eiwe mala, item (juoi inutile, turpe, inhoneHuml 

E quefta fi potrà acqui dare con lo ftudio di una fola Legge , da cui tutte 
I k-Leggi Venctefonodcriuate,laqualepuòdarnormainfiJlrbilc_^ àGiu-« 
dici nel giudicare , à gl’ Auocati nel configliarc , e__, patrociuare , à litigane 
1 ti nell’ intentare k loro Attioni, Stalla Giouentù fludio(àneirapniendcrc_^ 

, quella Scienza , c Virtù, mentre con applicationc pongano tutto l’animo 1<^ 

I ro a raffigurarli di fllmulatamentc nello flato d’vn’onprcflo , fiali in cauli ci-. 

uilc , ò criminale , e pongano in pratica eoo volontà perpetua , c conftantc 
> la virtvi di quefta (bla Legge, che è il compendio d’ogniGiuftitia. 

La Legge ,ch’io porto , non è foggetta ad alcuna cenfura , nè'è di calo da- 
bìo, come fecondo gli Pandcttifli deue cflère ogni Legge, perche cflèndo fia- 
ta ordinata dal Sole della Giuftitia , Chrifto htoftro Signore , non può coiy. 
tenere in sè altri effeti ,ò afiètti , ched’ yna vera , & incontaminata Giufti- 
tia. Il Compilatore fù Lucio Celio Lattando Firmiano. Il libro è dell’Ina 
ilitutioni delle Leggi Diuine. La Rubrica èLibri ^cepbali Epitome , eie 
parole della Legge fono tali . 

Guardati di non fare ad alcuno ciò ,che non piace a te , mà mifùra 1 ani- 
mo dcgraltn co’l tuo ? e fr è cola acerba tolcrare ringiuria,c ti pare ingiufto 
colui , che t’ingiuri a, riporta i! tuo frntimento nella perfbna ingiuriata , c_j 
nella tua giudica CIÒ che fenti dell’ altra, & intenderai, che tanto operi in- 
piiiflamentcnelnoccrealtriii ,quantorcputarcfti ingiufto quello, chefà- 
cdfr- nocumento a te ftefro. yidertm faciasrlliquodnolit ,fed alter iut 
mimmi de tuo metieris , fi mrbm tsì ininrim (erre , & qui tm feterit 

p yid(r> 
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y:dttur iniufius : transfer in alurins pcrfnam ^hodiutefentrs , & iatuam 
cu 'd de altero indie ^s\& ùaMiges tata te muftè fdcereft alt. rìuace^sfiuàm 
■ alt erutti fi libi &c. Con l’ haucr à cuore fiflà nella mence quella Legge fi Ic- 
uanogli fiidon ,elc^uchc, che (opra mociiuinroo, acccanati da' Pandeo 
ti fti vcrlò gli ftudiofi , come anco verfo gli Giudici , DiJènlì>ri , per io. 

tracciare la vera ìcicnza dei giufto , c dtil’ ingiuifio , mentre il primo grado* 
della Giuftitia coni! (le in non far nocumento al proflìmo/nà oiÌ2Cio(àinen< 
te giouarle j Onde il detto Auttorc lòggiunge ; H/u fi mette voLetuks , in~ 
nocentum t.ueb:Tiius ,itujualitititìa nclutin primo praduconfisth . TrU 
tnus dt cnim ,mn nocereproximo ,fed ojfùiosé pndtff. . Se fiamo Giudici, 
e per una parte ci flimola la forza della Giuilitia , e per l’ altra c’ infid ano 
gl’ vriki ,ogli ftimoli deli’ affato, dcirodio, ^timore, òdi qualch'al^ 
dishonedoalkttamento.òvenimoincognitione dc’ftruicij, c cauillipcr 
qualche parte , poniamo nella mente férma l’ animo noftro nella perlòo*_, 
deUopprt-ffo , e conlidtTiamo da douero ciò che bramareffmo , che fòdè . 
fatto per noi , che lènza fatica fapremo ciò , che fia 1 1 gi ufto , e l’ ingiufto . 
Se (ìamo Avvocati , ò Litiganti , fàciamolo fteffo , c con la fteflà confiderà^ 
tione ; le làremo lludenti , apprenderemo ageuolmente tal Icicnza , e ci fare- 
mo Giunlprudenti perfetti 5 mentre con rdfcrciurc la Giullitia in altri, 
fapremo effercitarla m noi mcckmi,nc làremo come Rombi,ò altri di quel- 
li Pelei , Il quali ftando continuamente nel loto, furono dal Valcrianoallì- 
milatiaquelliGiurifprudentijChefàpcndolaGiuftitianon la praticano, 
rcflando nel lezzo delleturpitudini,edellivity, li cheprima del "Valeria^ 

no COSI Ipicgò il Filomulb . 

Sunt plurcs : ulifj bene coufultare feiunt ^ui: 
fiiimtt ncqueunt Udtum fu dere & honeSiim 

CHIOSA III. 

Gli precetti della ragione cenftHorto * 2 cl *viuere howHoy 
non offendere il projstmo^ e dare à tutti il fuo. 

Q Vcfti tré prcccetti fi dicono di ragione , perche quella da Dio fii in-.' 
lilla nell’ huomo per dillinguerlo dalle belile , onde quello precetto 
^ di natura è Legge di natura , il cui vigore confille nel coman- 

■ dare, c permettere ciò eh è lu ito, vietare, c punire CIÒ eh' è il- 
lecito, come notò Vlodeltino nella Legge 6. al ff. de Lc^ibus . 

Alcuni fi perliialèro, eh’ il primo precetto del viuerc honello folle più 

tJoloheo per e; icr morale , che legale : mà io non pollò approuare quella • 

feparationc, perche ellèndo la cognitiooedclJa Legge la vera Filolofia, co- 
me attellò yipiano nella Legge i . al ffdc iuflit. & i urc , non lì puòdire tal 
precetto piu filolòfìco , che legale . Sarà dunque vn cojxuuxfo della morali^ 

ciuile. 
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ciuile, cK’cflcfììfovicito dalla natura, fi può dire pm di Dto,cKcdtirhito- 
mo, mentre Dio col preftriuercà Mose le regole del viuerc hiimano lòtto 
dieci precetti , fògzettò ogni fuofudditoad vbbsdirli, c quelli precetti tut- 
ti lì contengono come in vna punllìma quint'efìènza lòtto, quelli tré lòli , 
de' quali parliamo , 

U honcftà in aftrattodiffèrilceperò dall’ honefloin concreto, pcrclic_^ 
rhonellà fù dinnita da Lattando nella Fallà Sapienza al lib. che folle vn- 
honore pcTpcttuo, che vien dato altrui dalla communc opinione del Voi-* 
go . m ( dice iui^ quid at herk’Has , niji hmn pcrpecut s ai aliqucm ,fe^ 
cundoVopuli rumore dcla'^us . MàciònonlìpuodireelTcrc ièmprc hone- 
»£lò in concreto i benché rallcrabn honellà in allrarto ; i mj-icròc he Topi n io- 
ne del Volgo non può feit , che vno viua Honello , quantunque Io polla . 
^ dillàmare per tale, mà non lèmpre con godimento di chi è diflamato 5 Oi:de 
Cicerone ndquihtódelleTulàilane ammonì. Guarda y che quanto dijf'a- 
. maiiyolgoco^icoì/wtendartiy e darti gloria , tiontirkfta piùmoleflo ,che 
foauc. / ' . V ‘ ‘ 

. Nchabbiamordcmpioin.TacitoncI i j.degrAnnali ,ouecosìparIa_^ 
di G. Pilone. Js Calfurnio genere ortus , acmultas , injìgmfque familiat 
paterna nobiUtute complexus,clàro apud Kulgum rumore crat per virtutemy 
aut fpecies virtutibus ftmilis . Qui nota V Alamo ali’ Allòri Imo 1 72 , che 
nel Volgo tanto fogliono valere le virtù , quanto le cole , che di quelle han- 
no appaanzjjOide l’apparenza laràThoncltà in altratto di cui viene ho^ 
norato tal’vno dalla fola opinione del Volgo , e quella hondtà làrà la dishou 
ncltiirìmalùpocrifia,che,foccolpcciedi buono, ii^anna altri nell’ ingan- 
nar lèltcflà. SaràqucllaCiuettadcl Valcrianonellib. 20, polla perdino^ 
tare, che , come nel tempo, che gl’ altri vegliano , non llrepita , nc prpmoue 
tumuld , nc inlìdia , mà ncU’olcurità della notte , quando gli altri quietano) 
s’ applica à cole infelici , e foura i tetti delle calè medifa colè mortifère , 
delnndo chi dorme gli avviluppa in penficri di mali prclàggi ccm gli fiilè 
lurri che là lènza efièr veduta : Così l’ hinocrita , che non da alcuna mole- 
ili a in p.alelc> neiturba alcuno, viuenaoconvn’ apparente honcftà, pro- 
rompe poi occultamente in immondezze , che fono contro l’ honello j Per-” 
-ciò Tacito, dopò haucrdeforitia in Pilóne vn’ appare ntehondlà, abbrac- 
ci ata ,& applaudita dal Volgo, mentre la fua tloquen:;jt in faucre 

de Cittadini , donaua àgi* amici , era piaceuole nella conuerfatkn? ancora 

con quelli y che non concf :eua, Hat e ia i beni di fortuna , di vita grande , 
af petto vago , come traduce il Politi . Pallà poi l’Analilla all’honcllo di elfo 
Pilone, così di ceiido. Sed ^roculgrauitas morum , outvoluptatHtn parete 
• monia. Lenitati ac magnificentia , cr aliquando Lixui indulge bat y idque 
pluribus probabatur y qui in tanta vitiorum dulcedinefum mum Jmperiutn 
non reHribium ynec per/euertm vclunt . E quefta è appunto quell’ hipo- 
crifia, che può hauer’ apparenza di honellà preflb il Volgo, mà non mai 
conccnirà in le l’ honello, che altro non è prdfo Qiaintiliano nel lib. 2 . cap.» 
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. che qvenoi j c V è eiufto , pio , rdigioib , & là infe<^’ «Itn'iìmik 
Uà , chb (ì comprenac iòn’ una vi rtù vniuorfìlc . 

SECONDO PRECETTO 



CHIOSA. 

, X - UW 

S Ugue 11 iccondo comando della ragion dell* huomo , che non (i of&hda 
il proflÌHio. Quefto comandodipendc dalla Giuftitia , che deu'efièi' 
peculi are , contantemente , c perpetuamente ncllliuomo, come dicei^ 
fimo nella Chiolà prima . Q^eta ragione èchiamata da Latini bis à b*Hi- 
tia fecondo Vlpiano nella Legge prima nel clt i. de £El èdifièrenzadi qudia 
ragione , che da gli fteflì Latini è detti ^tio • Qiiefta (là nel difeoriò , e ^ 
pcrci ò nel dire , Se è propria della Dialettica ; quella fià nel fare ^ & è pixv» 
pria della Giuftitia , per cui ogn* vno deut fere colè gtufte , che fè feronno 
rngiut e , fzrmnocontra lus , e ^ciò fi chiamano ìi^turie dallo téfloPni» 
dente nella Legge prima aie de miurijs^&famofi&liSellis. ^ ..ìj. 

Horafquitiniamobreuemente^ perche la ragion naturale dell' huomo 
cocantoabborrifea Toflèfe , ch'altrui fi fe: conkquentemente ringiuria^ 
per cflcjx ofiLfe ^ come nei gran Moralilib.3.cap*4.nFiIo(òfbdifie,T.^ r.;. 

La caufe di quell’ abbominatione procede dsula Gi uftitb , à cui 
di ciò fè le rapirebbe dalle mani il più predofo capitale ch'effe pofiraa , cioè 
la Bilancia , con cui eguaglia vniucrfelmenttmtio; Pcrdà^ilFilQfedòme» 
demo nel lib. i. dei gran l^rali prefitti ca{K^i.afiir3»<|^!||^iifi0 è queU 
losche è eguale, ciò che èisiegualtÌDàufioi O^e ^K^&ide, fraine* 
gualmentc ^ perciò tn^R^cnte ; em qulma^ormente fpicca l'inegu^ 
lità ( fòggiungeeflb ) ^cie4uì , che opra inegualmente « e con»» 

Icgucntcmente ingiuriando , hà più : chi è ingiuriato hà meno . .,1’ 

A quello pa Homi fi eccita gran marauiglia, come rofiefe, eh' è ingtiti^' 
ria , llia nell' ingiuriato ; e l' honore , eh' c^ca l’ honorato , llia ndl' honow 
rame ^ com' aderì il Filolòlbmedemonci Mmrali de Nicomachi libw i .cape 
5. Per leuare la marauiglia ^ crederò , che fepolfi diuidcre l’ honore in due 
parti ; vna , che contenga l'honor neceflario , l’altra il volontaria . Il nccefi^ 
ferio dirò qudlo , che fi deue ad alcuno per il pollodi «rado lùperiore che 
lòfticne , c quell’ honore ftà nell’ honorato, non eflcncfcne partecipe V ho* 
notante , qual' honore non farà diffimile daU' ingiufia in quanto ftà nell’ in- » 
giurìato,non eUcndone partecipe ringiuriante ; con quella difhrrenzape-^ 
lò , che qtitUojdla nell’ honorato egualmente per il pollo di (uguale , che 
palla fra r honorato ,e F honorante . E quella rella nell’ ingiuri ato per l’ i- 
negualità del giufto , cl^ non è ammelfe èa pari di conditione'. Nòdi que^ 
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parte Hon®rèft«cc(sario intendo parlare, che fi deùe anco al Principe^ 
per cui iUuddito non può acqui dar maggior gl oria,eflcndo(uo capi tale T 
oflequio^comcdelPrincipeèi'impcropcrftntenzadi Tacito nel lib. < 5 .dc 
gl’ Annali , parlando di TerentioKau- Romano . 

Parlo ddla (ccond a parte dell’ honorc , che è i 1 volontari o , quale p roco-* 
de d »l h virtù , di cui nei gran Morali allegati lib.a . cap.4. ftà (critto vir-* 
tute fjHfdem ì}onoY zignitur . E qucfto honore è audio , che ftà nell’ hono- 
rante , lenza elcludemc però l’honorato . Non l’honorato , perche la 
virtìi le parturilce vn giufto honorc . Non l’honorante , perche con l’ ho- 
norare volontariamente la virtù nel vi rtuofo , fà atto giufto per eflcr cgua- 
' le ; Onde non (àrà marauiglia , (è dell’ honore, chofi preda in queftocalb 
air honorato , ne fia partecipe l’ honorante . Ciò non u può dire delToldlà, 
perche non oprando con egualità, opra contro il giufto, e però refta im- 
pressa nell’ ofTcfo lènza toccare l’ oflfcnlòre . 

E perche ogn’ inegualità è contro il giufto, entrano di mezzo le bilancie 
della Giuftiria ,che pelando l' offdò con l’ olfcnlòrc gl’ eguaglia col vendi- 
-care . 

E prima Pela , ft V oflèlafia latta con volontà , cioè , le 1 * intcntione dell-’ 
agentefiaftatadioftcndereìlpaticnte, impcròche doue non è volontà di 
offendere , non concede offelà . Q^i^’ è vno de’ProWlemi Ariftotdici , che 
fi Icge nella Scttioncap. quell, I ? , à cui corri Ifionde laFilolbfìal^alcdi 
Vlpiano nella Legge j. 5 * i • del fT. de iniurijs . L’ atto dunque offenfiuo , ò 
inginriolb fi formaliza dalla volontà , non da fe ftcflb , perche può dfer’ of* 
fenfitto in le ftcllo ; mà non informato dalla volontà 5 come fc il padre bat- 
te il figliuolo , il padrone Io (chiauo , ò il raaeftro il dilccpolo , con pura--» 
intcntione di correggerli , ne eccedano i buoni coftumi , cioè Thonelto, non 
ingiuriano quantunque percuotine, com’ affermò lo fteflb Vlpiano nella 
)eg. I Adiicitur, con la Chiofà nella parola Animo dd detto titolo ddr 

ingiurie j con cui fenfò parlando de’figliuoli Salomone al cap. dc’Prouer- 
bi dilfe. Qui parcit virga oditfilium juufH 5 autem diligit Uhm inSian- 

ter erudii . Di qui fi può ricauare quanto notò lo ftcflb Prudente nella det- 
ta Icg. 5. 1 . dello fteftb titolo , oue doppo hauer ftabilita vna propofitio- 
ne generale , dedotta dall* e^ialità , che non fia capace d’ ingiuria chi non_, 
può feria, la limiunel fbrfeiinato,qual può riceuerla paftìuamente , mà non 
atiuamente impri merla , per non eflèr c:mace di volontà . 

Se confta alla Giuftitia^che l* oftèfà fia fatta con animo di offendere , eh’ 
èli primo contrapefb, che ponga fbpra la bilancia, come oltre l’allegato 
Vlpiano affermò anco Paolo ndla'^Lìeg. 5 5 . al ff. de fiirtis, offerua poi , fb_-, 
l’o^efe fia fetta con fe^i , ò con parole fecondo Vlpiano predetto afiìftito da 
Labeone nella Leg. prima al detto titolo dell’ ingiurie . , 

Dichiara Vlpiano , che l’offefe con fetti fi fà con percoffe , fiano doloro- 
fc , ò lènza dolore , comprouandolocon Oflìlio nella I-cg. alj, Intcr pul- 
feùonera neD' alkgiMo àoolo ddl’ ingiurie , éftendendo anco l’o&fe a quella, 

che 


go Della f ^dla T^g. 

cheficonmaeteenelbfbbba^nui, qiiiafefificitaipegw^jUato 

/àngue , & allo Ipirìco , imprime nell’oflèlb lo fteUbaggrauio j che ft £>i]i^ 

percoflbnclcorpocoofàtti .òoellafàraaconlalingua. , 

Con la lingua fi offènde (parlando del pro^mo con voci impropn«& 
indegne , contro cui fi profèrifeono per vili jjenderlo, e qui fà punw Vip ia- 
no , quale però p^e hprenfibilecon Libeoocì imperciochcreftriogooo le 
olfefè lòtto quefti due termini (òli di làtti,à parole, ancorché le óftì ilti- 
tolo dell’ ingi urie nel (fi che fi efiende anco à q uelle , che fi (ànno con (cri tri, 
hauendofi propoftodi Compilatori di parlare dell' ingiurie, c £unofi Li- 
belli, di modo che ò tono (lati mancanti gli due Prudenu antedetti , o (òuer- 
chi gli Compilatori . Paolo pffò corr^iolàmente gli diflfende nella f-cg. 
a 5 . del (fi de legib col dire, non elser colà nuoua,«be-yM 1-egge antaode^ 
te po(& efièr di chiarata da vnafijflègueme j onde hauendo Vlpiano (up>pli- 
to nellaccennata Legge quinta dell’ingiurieal 5 -penult coll’ aggiimgert«., 
che (c alcuno compone qualche libro, ch’olR'nda altri , lopublichi^to 
proprio nome, Q mentito, Difendi; colui vciiòdi cui ha direaalapiopria — , 
intentionc .come circa gli Cartelhfamofi ripete nella Lcg. 15.5. (ìquisli- 
bello nello fteflo titolo . il che fi puòdilatare à coloro, che refi torpidi nell’ 
otio,non(apcodacbefar(ì,perdonQlo(pirita nel fiinnar Palquinatcpcr 
parer fiiLritc^. ' ' r fflpc- 

Che r o&(à fatta con (atti , ò contro la perfòoa , ò controlarobba . pro- 
duca l'ingiuria , non è mariuiglia , perelie non (ù lecito per Legge di natura 
humaaaà Caino poncr le mani violènti (òpra il fratello Abelle , ne per ra- 
gion delle genti , che c della (leda natura humana , è lecito offend^ ndla_x 
robba altri; mà che le parole, egli fcrittimordaci poflànoaffèntferecoiTCt 
latti , pare colà impropria , per non efeui fiuqum5a^^ ^uell’ egualità , 
che io tutto la Giufiitia richiede. . •• , ■ .p-w J 

Supplilatàtaldubictà il FilolòlÒ4Bdflfr*l.cape i> dcH’ IrKtprciati^c , 
co’l documento ..che le parole ,0 voj3>ftihoiKiie;,«oDiqu^ " rappretenta** 
no le padmoi deU’antma , e chegli (critti (ìananote , c<m quali fi r^prelcn,. 
ta la vocc;guidatadalla detta padràne; -Qncfcgli (^ti ^oindiad^c pa- 
role , e quelle delie palfioniddIftekiMMttdcU’ animo , hauendo analogica- 
mente ricevutequefti yodiflwfciìnn I. delle TufeulaOc. Le paillo- 

m dunque dell’ ante», fi 11 jlÉiyir »«> ® odio, dacia 

procedono le ofelè ^ fifimnàlltìioracon fitti volontari i , horacoo voa in- 
dicanti la (Icdà padtenedeU’aniino .abbracciata dalia votontà . & bora con 
fcritti , che (ònaGieT^ific! , onotedellc parole , con-, la fi 

moftra prontajdoficnaere . E benché cpieftt (ttoenenti oocnliai (imofiu 
& (ledi diuitffi.à*Kti peròfcaturifconodal toehidofcmted'vn ingmln pa(- 
lìone dell’anima, ticevuta.&accokadalhtvalootà.ch’èquellalolad onde 
p uH l i&n ouot»fe ciflriè, canefi prouò •- 

fte mMiatala vera ine^Ltì, fra 
iro&nlòrc tC r oflÈfò , gl’ egaa^con pena propottiomea àU’ oSi^à 

con. 
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con fòtti , di che H parìerà nel titolo de publici Giudicìj 

Se l’offclà è fatta con parole di vilijjendio , quantunque non offendano ne 
il corpo , ne b robba altrui , offendono però la fama , che lìipera il prezzo 
d'o ^ni ricchezza come di flèbalomone; Perciò ponderartìo la Giultitia_» 
quefta grand’ ine^alità , c coniìderando , clic tal’ offeb refta innrcflì ncll'-. 
oftclb fmsa nota «ll’oflcniòre come lopra fi diffe, gl’cguaglia co’I rcnder’in- 
fame chi prctcndeiia infamare . Ciò fi lece nell’ Albo Pretorio riferito da_* 

Gì ubano ndb Lcg. t .del ff. di coloro, che fono notati d’ infamia. 

Lo fteflb fic^ue , fi- l’olfefà fi procurerà' co’lcriiti , perche con l’vno,c con 
r altro modo laGiuftitia vuole , che , chi prepara vn fcpolcro d’ infamia ad 
altri , in efib Ila lèpdito , come nel propofito noitro ne’ Prouerbi dilse Saio- 
mone . Qui fodit foveam , incidit in eam , & nui voluit tapidem , reverte- 
turudatm. Efcmi fioppooc(fe,chccolui , cn’offendccon parole, o con 
fcritti , in tanto fi renda infame , in quanto fia condannato di tal delitto, co- 
me pare fi efprima il Pretore nell’ Editto accennato . Rifpondo , che fi ri- 
cerca la condanna nel Tribunale della Giultitia , quando 1 ’ offcn(brc_j farà 
ignoto , che elfendo palefc, fi renderà infame nel tribunale dell’honore prefi- 
fògl’huomini fauij dal fatto fiefio lènza fèntenza.^ Sanno quelti ammae- * ^fr^um,L 
ftrati dall’ allegato Salomone , lor precettore , che , chi machina cole dololc 4 §. tjita in 
rKl cuore , palcfandolc , fi confeira di propria bocca nemiao . Labtfs/uis in~ adulter, ff.de 
telligitur inimicus ,cùm in corde tra ■ averit dolot . E perciò come nemi- rifu 
co gli di lui attefiati offenfiui non han’alcun pelò nella bilancia del gmito. 

Mà non bafta alla Gi ufiitia leuar dalla bilencia il pdbdeU’oflcfò con pa- 
role , o con Icritti , rinfàmia , e ponerla in quella dell’ offcnlbre , mà vi ag- 
giunge altro pelò di argento , o d'oro , che eguaglia maggiormente l’ offelà , 
come nel §. Pccna nel titolodeiniurijs nelle infiit.al qual titolo moltccolè 
riporto ; imperoche qui parlo delle offefe , che portano ingiuri a per confc- 
guenza , c cob parlerò princi palmente delle ingiurie, che confèguentemen- 
te offendono. La Legge Veneta di rena lempredalgiu(ìo,edaircquo,non 
omeffequeftoequilibnomcoloro, che offèndono con ferirti, doue parla 
de’ Libelli , oCanelli infàmatonj , là cui Rubrica ftà regifiata nella feconda 
pane delle nuouc Compilationi al fbl. 1 49, fulminando qu.l epent pecu- 
niarie,edi cfilij .chcficontcngono nella Parte dell’ Eccello Coniglio di X. 

1 540. a 5 . Marzo, anzi applicandoilpublicozeioàlcandalocositurpe,c 
dctcftabi le , replicò altra Parte l’anno (èguente 2 o. A prilc, regi ftrata nei De- 
creti . E con tali mezzi fi eguaglia roffenfore, croffelò, mentre qudto, 
eh’ haueua meno per ingiuftavedontà dell’ offcnlbre, quello hà meno per 
piufia volontà della Giultitia . 

Con quefio legale , egiultocquilibrio, fàttodalla Giultitia de’ Prenci- 
pi ,c da quella dell’ honorc, ogni làuiodeue refta r pago, fc farà offefb con 
parole dette a parte , o con fìmili fcritti . c tanto più , q uanto coftorochc_> 
intendono offeodere fono dichiarati per pazzi dal Profeta Sapiente al capo 
io. de’ Tuoi Prouerbi . Qù profat conatmelim , infipiens eiì . Di modo 
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che {è gli (ciocchi puono efièr (^fi, idi tioa puoaoodèmkniMrimliiMc, 
Tolontl , comedi (òpra fì pcouò con Vlpiano ; non è ftuporé& po(&no r&* 
flar odè(ì cT infanùa per il loro mal dire , o iòriuere fèosEa grauar giidlli,co(t« 
tro quali fpariano, olariuooo. DeuoRO perciò auotin: gli Pnidesti,di 
non curare le loro voci, ne i loro icrkd ignominiofi , perche curandoli, vep« 
rebnerotacitamenmàcoiilcfluU di volontà capaci, ancorché^ «anchina 
delia prima (illaba . t 

^ . L’clcmpto di Catone (àià in quello propo(itofìn^ate,qua!edappoltai« 
ucr meritato nella Romana Republica quanto l’ Hiftorie , e rac« 

contano ; nuUadiroeno, vedutoli polpofto dal Popolo ad inferiori nelle Di* 
^itì.lcuarlè^ilaTogadallaPkoepiùabictta, e con voci villane, & ani 
i'^ominiolì, di calci, c di (puri acoompa^arfidai Roftri oueltauanoef^* 
fee le Leggi (ino all'Arco di Fabio/id ogni modo nei detti (cri tri il di lui no* 
me ri male incorrotto, per haucrcometo gii abuli, & i viti; ddUalufllut^ 

5 ;< ante Kepubl ica, e qual Atlante (b(tenuto (buri il (ìio dorlò la cadente mo* 
e di quel vailo Eiominio . Nc perciò , dice il Maleardi nel fiio Cebete , di* 
Icoriò (cito , Catone laici ò d’ elfo Catone quando la Plebe volle eflèr Plebe J 
Sarà dunque animo plebeo , voler oifèndere chi non offende , anzi bene* 
fica ; Onde quando il Plebeo vuol eflèr Plebeo ,non ceflaià il Prudente eflèt 
Prudente , e regiltrato negli Annali , e nelle (bmpe de gl' huomini (àpienri « 

‘ - '' quali (òuraitando a tali baflezze plebee, quanto è difuuuedallaTerrala_v 
^ Luna, non curano i latrati de’ cani, non gli morii de' lèrpi, non_,gl’arelti 

ddle remore , non le pcrcoflè de’ calcitranti , non le laccrationi delle fier e ,, 
non il libilo , o guardo de’ Bofililchi , nc le feua delle Balene , ficuri quanto 
Giona , che chi pretende deuorarli con parole , o con Icritti làrà adretto re- 
(tituirli al lido di quella glom a cui pqrDiuùu difpa£riooedou«aooap* 
pro.lire, . -‘O' ■stì' ; 

Dunque ofeiderà il precetto della ragione chi oflènderil il proflìmo nef*,' 
la vita , nella fama, o nella robì», come anco chi nella vita offendefle volon* 
tariamente le (teflb , nel qual calò Africano per vna fob fcriu fulmina la^ 
pena della motte nella Icg. 6. $. Qn (è vulnerauit al ff. de re miliuri , men* 
tre però non lo fàcdfe per fìuwe,o altra caufàiui riferita. Mà perche gl* 
Interpreti cltendonoqu^dctto di Africano ad ogni ofxiine di pcrlbne,Sc 
io trouo, che parla iòlo delli Soldati, ch’hanno obligaca la vita loro al Prin* 
cipc nelle condocteisilicari , era necellàriavnarigorolà pena di morte adii 
fi frrifre da fefìdlò, ancorché non fblTe la ferita mortale, altrimente alcun 
Soldatofi potrebbe ferire per (tiggire il cimento de’ conflitti . Di chi non è 
Soldato, parlano Vlpiano, e Marciano nelle Leggi del S. lib. 48 . titolo 22 . 

Io cmi cali però m anzi frimataglorioià la morte volontaria. 11 primo 
^ludicum dfempioò di Sanlòne,'’*' il quale nell’ viti modi fila via lafeiòtrègrando* 
cafJi 6, cumcnci lìngolannenM a Grandi . II primo iù , che nqn debba il Grande.^ 

affetritmarfilòuerchiamentcverifefcBiineimpurc, perche q urite làranno 
yakuoU al quano af£dto ^ugpaff ogni conitànte Dei più iinpottand 

arcani . 
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fìiccedè à Dali la , che auid a dd^aiMfO^iaram^ 
fòle da Flit (ìfci,al'4iÌ$^al[ÌItd(ii^ fòrte Sari Iòne , con dar IuGoghe,e 

ncgarc^menti , finalmente cfpugnò la di lui fortezza con ncauareoueteni^ 
fola forza ,* ondcftida Ftliftei imprigionato, e priuato delia villa per no« 
hauèr prcueduto. Il fecondo documento è, che ogni Grande deuc fcrapre 
ricorda rfì, che la fàa forza le fu data da Dio in vn filo dt capello , che fe vien 
recifo per propria colpa , partendoli dai diluì precetti', la forza fparifee, 
cHuienelud briode*hfemi€t,comeprouèSanfone, eh" hauendohavutoU 
forza da Dio in vn capello , cfendokHa^y.r propria colpa perdè 

la forza , così che ritto fckiaàDdc" FrhAci nemici , era afUecfiOi^rlegiuoco 
de giuochi ,chcaHacfccsciccoftcmia. 'Il terzo d aumento è ; cl e colui.» 
che voloRtarinmentefieffxinealrimoiteperferuitiodi D o, e della Patria > 
muore gloriofo, come avvenne per appunto àSaniòoe, quale, fl:;nioncl 
pubhco Palazzo , gli Prencipi de’Filifle» con huom ni , e Donne principali 
in quantità di circa tremi Ile ^eflratto^i dalla carcere, e fatto c mdurenvHa 
Ifoggi a per penderli folazzo eh lui> fi fece ponete dal giouane ohe lo guida-* 
uafea due colonne dì etri, e pregato Dio, che Icdaflèla forza primiera ;fù 
eflàudico, co^ cheatGerrate le due colonne, precipitò il Palazzo con la mor« 
cedi tutti gH Filiflei , con quuK ideando egli jn quell^ rouinc fommerfo, 
conm rò con fcdxnfo della vitali Ifocfdt Popolo eletto, refo gloriofo 

prtflo Dio, e prcflbia|^trià,p<&’-haucrVccifi più Nemici in vn foiocon» 
nitto , cicco morendo , eh» in mohi vuendo oculato , come lì riferifec nel lU 
bro de* Giudici al cap. *i'd. de àntcccddàti t ( jì , 

11 feconda efièmpiodi morte volontarta^egloiriofà , farà quello di Marco 
Cuiyno, nei cui tempi , effendòfi aperta vnà voragine nel foro di Roma, con 
predittionc dcoli Auguri ,-che fi farebbe f^a maggiore fe vna precioià viu 
tima non vi fi folle gettata deritro j (àlito egli p>crciò armato à eauallo , gene- 
rofàmente fi precipitò in cflà—», fàgnficandofi volontaria vittima all i Dei 
Aucronci pcrprelcruarelaPatria, lafeiando eterna memoria dei iuo glo^ 
riofonomc. . i 

Ilterzofàrà quello della cada Lugatla, che tentata di concubito, anco 
con mtnaccie della vita , mà in vano , da Sedo Tarqui nio accefo dalle fueij» 
lìngolari bellezze , e finalmente eljmgrtata con vn llratagcma di volerla vc« 
ridere con vno Schiauo, per maggiórmente infamarla, co’l diffamare bauer<* 
la ntrouata à folazzarfi con effo , lauò alla prdènza dd padm Lucretio, 
del marito Collarino la macchia inferitale oall* inìquo , co*l proprio (àngue» 
c trafiggendoli di propria mano il morbido petto , fece per la bocca di queU 
le ferite , da cui fgorgò qud liquor innocente ,aitrarcrhonorc illefo in ella, 
eoc’Congionti , hauendo fra le Romane Matrone fparfi odorofi incenfedì 
vn’ incorrotta pudicitia . Mà fe quefta lorifeatò co *1 priuarfi di vita ,noo 
mancò altr.igtTicrolà,e^ cada Verginella in tempi molto più prolfimìdi 
cnnlèruarlo cpnVoloiitaiia moire 5 all' hor ,cbe Madafà ftifià controla 
dedararapiàfoizad’armiropulcmilIImoR.cgnodiCipro al VctietoDo» 

£ minio 
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minio l'anno IT 70. Conaogliòl’ iniquo fepnfci Naui fepifi belle Doitl 
ielle , e gratiofi Garzoni di quello con ricchiflone Sp<^lic , e le (pedi à Bi- 
xantio per regalo al perfido Seiino fecondo . Fra le E>oozcl!c (uperaua ogni 
bellezza Oronta’Nobile princi pale del Regno, quale gelofadtl fio fior ver- 
gi naie, preuedendo di douercflèr concubina d’un barbaro, benclie grande, 
encKcnce.acce&perciòdazclod’bonorc, accelè avvtdutamenre il fuoco 
nelle M un iti oni fuIfurcedcUafìuNauc, conem mandiate tutte le altre, 
recarono incenerite fra Tonde con ^oria eterna di così pudica Verginella } 
Per lo che feci prò in Scadi antichi fi puotc vantare hauer prodotta vna— » 
Venere, cheperlepropriebellezzc.epérlclalciuie meritò cClcr venerata 
fra Dei 1 molto più hoggi puògloriarfihaaer prodotta vna Penelope, qual 
hi la gioui netta Oronta , refafi veramente de^na di veneratione per hauerfi 
volontà, iimenteerpoftial Martirio per co^ruare la pudicitia.claveu 
Rcli ?;ione à tanta nedaile giouentù . 

Qui pocrdibefi proporre vn Problema non più Accademico, che Lega- 
le , confifiendonci terzo precettodellairagione , che fi dia à tutti il fiio . Se 
(òffe p'ùelorioQ la morte volontaria di Lugrctiaper ricuperare Thonorc, 
ò qucUadi Oronta per confeniarlo . Per d^dure , ilpecrebbe prerr.ettere , 
chechi ricupera .acquifta cièche non hà, per haucrloperduto. Chi coik 
ferua , non acqui fra , mà fi ri mane nello ftaio fio; c perche diflc \m graa_, 
Poiiticondlc Annotationi al lib. i^.di Cefàm nelle Guecte di Francia ,da_» 
me altroue allegato , eh' il diffendere , e conferuare ciò chef hà , è più di in- 
cile, cheTacquifiareciòchenonfihà.pcrcheneU’ acquifeotaluolci opra 
più ilcafò. chela virtù, màfenzavmùniunopuòconfcruare ciò che tie- 
ne ; nel caf> propofto pare , c he foflc degna di maggior lode Oronta , che_# 
conferuò intatta la vcrginitàchcteniua. , - >■ . t. 

Allolcontrofi può dircdegnadiiDag^or lode Ladreria , perche con \ai 
mnttcchefidede,nonlidoriacquiftòl'honorepcrduto, mà ricuperò la 
libertàddia Patria opprefladallarinHinide de’ Tarauini;, mentre peri’ ofL 
fe(à inferita all’honorcde’ Lugrcti;, ede’ Collarini da Sello A^ato di que- 
lli , fi fb'leiiartjoogti OrdimtólaCittà à perfiiafiDoedi Giunio Bruto, 
furono fcacciati gE Tarquinijrcgnanti,e sbarbicato dalla Rcpublica il no- 
me, eia (vxeftàix^ia. ' . » ' ^ 

Iocretk>,cheladecifi«'nediquefto Problema fi pofTa ricauare da Oui- 
flio nel 2 . delT Arti amorslè, la cui dottrina quantunque fia contraria alla 
callità di cui fi difeorre ;'nalladiinenonon è colà ignota, cheda velcnofi an- 
itfnonijfieftragganoralutiferi medicamenti. Dice dunque eliò 
7{on mintr efi virtas , <juàm qttertre parta tacri . 

Con quelle parole pare, eh’ il Poeta pareggi Tacqiiillarc & il conferuare, 
qnandopcrònell'vno,enell‘àkrocalbopraflcla virtù :mà perche Icguc . 

Cj/hs at:fi iUte , htc trh artis opus . 

S Hoige > ch'egli parlando di quanto fi acquila ^ calò', c di quanto fi con- 
- , > ■ ■ V; V';ì. 1 lèrua. 
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Icmacm virtù, tanto la conicruaciooe debba eilèr preterita aU'acquifto^ 
quanto la virtù al cafoprcccde . 

'Mà r,uant»TÌacqatftò Lu^etia col darli volontaria la morte, non__,fii 
dono del calò, mà effètto di virtù eguale à qadla di Oroota, che virtuofà- 
metice morendo, conièruòinutulapudtcitia, ^ 'Onde ^ual lode li dourà all* 
vna , che all’ altra. 

Chele poi per la morte di Lugretia la llepublica Romana ricuperò Ia_^ 
pri (ca 1 ibcnà , e per quella di Oronta tante iK>bi li compagne , e compagni . 
conlèruaronolc pudicitia,elaréligionc, edèndo ciò accaduto fuori della 
loro intcntionc, oprò ilcafù , che vuole comparire nel trionfò della virtù , 
ancorché lècononrcnga alcuna communicatione; Onde quello non può 
recare alle pudiche fùdette meri to , nè demerito di lode . le non per conlè< 
guenzacaluale.perciòcon quella decilionevenimoàdare ad ambcciòchc 
é lùo, cheè il terzo precetto dellaragionc , dicui fiamo per difcorrere . 

TERZO PRECETTO DELLA RAGIONE 

Dare à tutti ciò che è fuo , 

CHIOSA. 

A Ri datele nel libro primo dei gran Morali al capo ? r , parlando del 
giudo , infegna , cne il giudo dà nell’ egualità , e quella nella pro> 
portionc così che ogn’vno , che opra , deuc confèguirc giudamente 
il lùo eguale, à proportionedell’ opera; e perche fin qui pare, che parli del- 
le mercedi degl ’Operarij, che per prccettodi natura, e perciò giiillo Ji na- 
tura, dcuonoconlcguirc ciò cne è fuo, anco quello, che occuperà rakrui 
con qualfifia altra caulà , dourà per precetto di Legge , c perciò giudo per 
L^e , dare à tutti ciò che è fuo . 

- Bpcrchc conununeinente gl’interpreti dicono , ch’il primo precetto deU 
laRagionc,confidentcrel viucrehonedo,particneànoi dedi, pcrlàper 
regolarci iMdcaminarcnellaviadcIlaprudenzàjcddlamoralità . Ch’il fe- 
condo , di non offèndere il proOkno particne alla perlòna del proflìmo , e 
rodra, acciò non t^fèndiamo nè il proflùno , ne noi . Che quell» terzo 
particne allarobba altrui , lonon'SÒ . come poter conlcntire à queda fotti- 
iefpcculatione, mentre offeruo da chiari detti de’ Prudenti , chcqucdcofi 
Icnutiuni padano di ucriamente. parlo del primo prccett», pcrtnèr 

chiaro ne ipriuatì ,chcdcuono cpntencrfì lèmpre_, nell’ hontuo , mà rei 
Principi non lòlo particne alb loro perlòna , per loro , mà per tutti li Sud- 
diti , acciò prcndànoefèmpioda loro, edèndo proprietà naturale di effi 
lùcidi ti imiure le attiuni di chili legge. £ volgare il denudi Claudianq, 
che T Gt»s eompmturChbis B^is ad exemflum . lidie conlcrmaronoàl- 
■ ^ ■ £ » tri ‘ 
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tri gran Filofòfi , Se Oratori , fra quali Clarone aflcrì , che vn Principe 
che commetta colà inhoncfta, pecca più co’l mal’ dèmpio, che co’l comi-. 
mettere l’mhoncftà ; Perciò quefto precetto non particneà gli Principi por 
lòia regola delle loro pcrfbne,mà anco per tcnir’ infrcnogli (ùddici Udii , 
acciò conducano vita hònefta; perche le infetti non gli curare c on . 

Purganti , ò co’l fèrro, ò co’l fèpararli dagl’ altri , faranno facili communi- 

tare le loro infettioni ì tutto il Grcgc , come và cantando il Poeta nella » 

Georgica circa le pecorelle . 

Così non pollò approuare la feconda fotti gliczza , con cui fpeculano,ch* 
il fecondo precetto partenga alla perfòna del proffimo, e di sè Itelio : poiché 
fi prono di fòpra , che ToHcla non c voce così riftretta , che comprenda la . 
lòia jx'rfòna, mentre comprende anco la robba, come dice il Filofbfù nei 
gran Moral i al ca p. 4. Tn pi iuattone honorum oifcnjio t(i ; Onde non G deue 
oftcnderc il proflimo nè nella perfòna, nè nella robba: di modo chele altri 
oflènderà atrocemente vno fchiauo altrui , quantunque per sè non fìa capa> 
ce di offèfi , offende però il padrone , come pure fè lo fcomponcflc ne*i co- 
llumi fèruili 5 perche nel primo calò potrà il padrone querelare l’oflènfòre 
d’ ingiuria , come G hà nel §. Sernis nelj’ inflirut. dell’ ingiurie 5 e nd iècon» 
do potrà qucrclarG della corrottionc dello Schiauo , come promette il Pre- 
torcneir Editto contenutonclla Legge prima deSiruo corrupto ; Equan- 

to dico dello Schiauo , lì può eftendere all’ offefà fatta à gli Ggliuoli , alla t 

moglie , &: ad altri , de’ quali G là mentionc nell’ inGitut. dell’ ingiurie . Di 
più lì può oftèndere il proflimo con il furto , con la rapina , c con altri limi- 
li modi , che diremo à fùoi palli ; e pure tali ofièfc non offèndono la perfòna 
nel corpo , mà nella robba 

Nèpofloapprouarc.chcqueftotcrzoprecettodidarc atutti ilfùo par- 
tenga fòlanicnte alla robba , isoichc pamtne anco alla perfòna , à cui lè- là rà 
fatta alcuna offèQ ò di fatti , òdi parole, ò di feruti , l’ oftenfòre è obfigato 
rilàrcirlodeH'oflèfà con Tegualità , che bilancia la Giuftitia , come Pariefe 
dal Pozzo nel Tuo celebre Trattato delle cole mi li tari , e del duello , fondato 
fòpra le Leggi ci uili dice, dando gli primi documenti à quanti Icrllkrodi 
Caualarefchi puntiehj. 

Di ròdunque , cnc qiicfti tré precetti , che fono la baG‘ del buono , c ben 
vi nere d’ogni huomo , partengono alle pcrfòoc noftrc , c d’altri, & alia rob- 
ba noftrà , e d’altri promtfcuamcnte , man deludendo vno l’altro , ne l’ altro 
l’vno per dlcr tutti atti di virtù 5 Mà dìGinti atterrano h viti; contrarij im- 
perochc il viucrc honefto eftinguc le Gamme della libidine ; il non oflcncle- 
dcrc li proflimo, rintuzza l’ orgoglio deil’ odio , eddl' ira j il dare à tutti il 
Gio toglie gl’ eccitamenti della cupidigia . 

Nè qui lì potrebbe opponcrc, che la libidine, l’ira, eia cupidigia, con 
altri affetti , che fono naturali nell’ huomo, non GpofTanodir viti), non.^ 
dandoli cofa mala che Ga naturale , per ciò non eflèr cofa mala il confènia- 
»eciò,chcdip«ndedallan»tura. Dà rclèropiorAreopagita Dionigi ,do- 
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tic de* nomi Equini nel I-cone, quale hauendo infufà dalla natura^ai 
fìiperbia , c la fierezza , le cefleranno in efìb qutfte qualità , che fono buone 
per eflìrr Leone , non larà più Leone , Palla poi all' elèmpio del Cane , in_> 

' cui la natura le hà inftillata la cuflodia della Cafà,pcr ammettere gli foli do- 
‘ mcftici , & efoludere gli (conofeiuti ; Iccdlèrà nel Cane la cuflodia , di cui 

> ù naturale , ceflèrà cflèr Cane ; Onde fov verri re la natura, farà colà mala^ , 

!• non buona ; e perciò le virtù , che ratfrenano nell’huomo la libid me , l’ ira , 

la cupidigia , & altre pa filoni naturali , faranno male per effer quelle , paf^ 
t fioni inforicc ncU’huomo dalla natura. Mà il Sant’huomo di (corre foprjL-< 

I gK Animali bruti , che come incapaci della ragione , hanno la fola natura — • 

I per guida ; Nell’huomo però in cui Dio rilafciò le pa filoni , communi à gli 
I altri animali, hebbe maggior cura, perche lo premunì diflintamcnte di vir-* 

' ui , alle pafhoni contrarie , acciò fapeflè riprouare gli viti) , & clcgcrc le vir- 

I tù , la cui cognitione fu comprata co’l prezzo della vita dal primo Padrc_# 

• con^munc; perciò il Filofofonelhbro a.cap. ^.dci Morali dc’Nicomachi 

' diflè , che le paflìoni , o c-ffetti naturali , per le llefTì non 11 puono di rene vU 

1 tij , ne virtù , mà il fapcr , c poter raffrenare quelle , che foiw contrarie alle 

• vinù, è effètto della fola virtù donata da Dio, pcrfolafua prodigalità , all’ 

luiomo . Conofoc Tliuomo per la fola ragione , di cui ccapace , cn’il viuerc 
honeffo ; non offender’ il profìlmo , e dare àtutti il fuo , è cofa buona , f ,j 
virtLiolà , perche confèniarhumano commercio in vn’cgual proportione , 
come li dille co’l Peri patetico al dettocap.^l. dei gran Morali: Perciò vfan- 
do le virtù datele da Dio per (cacciare gli viti) , ricaua lode , mento nell* 

eflcguirc quelli precetti , ancorché non foflèro precetti , mà per fuggire gli 
atti contrarli , che fono vitiofi per fè^ e rendono biafimcuole chi li ammet- 
te , c commette , ancorché non foffèro prohibiti ,come toccò l’ Oratore ncl- 

j la terza di Vcrrc . La ragione è , perche fc la Legge non prouedeffe , fi po- 

> trebbe pafì'arc ||3pui)cmcnte alle inhoneflà , alle offeiè , alli danni altrui ;c 
! benché non fi offendeflè la Legge , fi offènderebbe però quell’ honeflo , che 

regola i paffì alle attioni ragioncuoli dell’huorao . Di qui Paulo nella Leg- 
ge 187. delle regole della Ragione diflè. ’hlpnomnùqitod licet hon^iìum eji. 
Adamo non hebbe legge da Dio , che fi copri flè l’ofcenità , mà per la foienza 
del bene .e del male , apprefa co’l fuco del pomo , conofocudo m>n cflèr ho- 
neflo laici arie cfjiofle , le coprì volontariocon foglie di fico. Comedun- 
que il Leone , depofla la fuperbia , e la ferità , cella d’^ cflèr Lccmìc , & il Ca- 
ne , depofla la cuflodia , cefla d cflèr Cane ; così l’ huomo ragione noie ,dc- 
poilo 1 ’ honeflo , ancore he folle permeflb , abbandomindo le virtù donatele 
da Dio , celierà d ’eflèr hiicwno , priuandofi volontariamente di quella pre- 
ciolà differenza fpccialc , che lo rende di flinto dalle btftic . 

Alcuni Cacciatori , più di parole , che di dottrina , riprendono gli Aut- 
tori di quelli Santiflìmi precetti , fonti limpidiflìmi di tutta la Moralità , e 
coiilèguc-ntemcnrcdi tutte le Leggi , perche paian«) fuperflui , poiché alcu- 
no uon può oficnder’ il proilimo , c lenir quello d’altri lenza viuere disho- 

. • ncfto. 
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ncftn. che viucndohonedonipplilcc alti due ruflcjuend; di modo che ~I 
qucfli ridconoiòurabbondjnci . 

• Alrrìdicono,ch’ildarcaruai iliuoèoggectodellaGiuftitia, ilcheha^ 
ucndotìclprcflòndladi Iddiiiinitionc, rimane vano qudlo precetto, che 
Icnuncxre'TìtA, contro le rcgoicHloiòtìclìC, moltipilica vn Ente nella cogni-* 
tione della (ji uni prudenza . 

• Rilòiucrò quella lèconda (òdìfticaria , poi paflèrò alla rilòlutione ddla 
prima. Inqueiladunque^omcUclcopinioni .ch'eguagliano quello prC‘> 
retto nel darli a tutti il liionei Tribunali ,enei priuati n^otijMirò breue- 
racntc,chcroggettodcIlaGiu(litiaèd(dareatutti ilfuocon volon.àcoiK» 
flante , e {lerpuua, come lì didc nelh detta diHinitione, la qual volontà deue 
iiaucr luogo nei T nbunali ,doue lì diipenlòno le pene, Se i pn.*mij con la di- 
ftnbutiua , e con la commutati ua fi tiene ogn’ vno m equilibrio, perche.^ 
Paulo rilalci a Pictrociòchelègli fpetta .c quella volontà confillc nel làr 
dare. Il precetto, dì cui parliamo. Uà nel dare ciò che noi ad altri occu- 
piamo, lenza llrcpiti ,olìguradi Giudicio,non neceflìtatidalbrzadi cole 
gi udicate , mà da quell’ honello . iòpra di cui quelli precetti fono flati fta- 
biliti ; Perciò quello attodipendc da mera volontà arbitraria, mentre quel- 
lo di pende dalla volontà giiùb del Giudice neediaria . 

• Nonniego.chclaGiultitianonlìavnavirtù, che opra in noi dando a 
tutti il filo .quando noi di amo nelle cole nofire particolari , cche non opri 
in altri quandonci Tribunali lo facoamo dare a chi fi IfKtta, comedifli 
parlandodellaGiuftitiajMà dico, che vnacolàlbla può hauer diucrlc_» 
qualità rifpctto a cole diuerlè, onde cflcndola Giultitia fondata nella Ra- 
gione , potrà proponerfi per oggetto vna fèima , c perpetua volontà di dare 
a tutti il Tuo , pcrdlèr vno de’ precetti della R^ione . 

L’oppofitioncpoi della (ujxafluitàddli due precetti focondo , c iei-20 , 
pradà perche lì comprendano lòtto il primo , viene dagli Interpreti rilolti 
con vanj mezzi lalcuni dicono, che gli Legislatori haimo voluto cl;>rim«-- 
lì meglio co’l dilatarli nel dichiarare , che l’ hoiK-fto conlìlta fingo! nrmente 
ncll’altcncrfidall’oficndcre, e dal ritenere la robba altrui. Altri dicono, 
non dlèr colà nuoua ,che nelle Leggi fi confijndano , o vlùrpino le cole ge- 
’ncrJiconlel^talijColètuttcpcrò, che potrebbero pati re le loro oppo- 
fitioni 

Dirò dunque io, con la guida però delle Leggi , chcliirccdsnriodifiin- 
gucrequdti tré precetti, ancorché lòtt’ il primo fi potdsero comprendo^ 
li due luls^'.ienn , perche talhora vno può viuerc honello , non ollante eh' 
offènda il proflimo.c ritenga ciò che è d’altri j nel qual calò gli due pofte- 
riori non fi comprendono loao il primo . 

Ofièrutamo il fecondo precetto , ci rea cui non v’ lù dubio ,chc liaucndo 
la natura ftabilito fra gli huommi vn certo che di congiiintionc di languc , 
per dcri uare tutti da vno ft dio padre , c da vru fteflà madre, nc luccede con- 
legutntcracntc cflcrc cola Icclerau , ch’vn huorao o&nda l’altro, come dif. 

le 
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(c Fi orcntino nella Leg. ?. dd ft' di LtHìtia & iure; imperoche l’huomo fa- 
rebbe più fiero di quelle fiere .che non offendono 'a propria fpecie ; Perciò 
quelli primi dotti , che filofòf'ando penetrarono la cognitionc della vera vir- 
tù morale, non lèppcro mai nnuenirnomeavirtìi, che fi opponcflc alla fe- 
rità dcirhuomo , con vn lùppofto , eh’ il fenfb humano non ne potelTè cflcr 
capace , come nel lib. 2 . de gran Morali 1 1 Filolòfo ai cap. 6 . dichiara; Nul- 
la d imene) , fè alcuno farà di natura così fcompofla , che Ipogliatofi ddl’ hu- 
manicà , vaglia veflir l’ habitodi fiera coll’ oftènderc a forza il proflimo, la 
natura data da Doa tutti granimali , commune all’ huomo, per non luucr 
virtù contraria, lo amraaeftra offènderlo per di ffenderfi, come fi hà ndla_f 
Leg. 7. fudetta , m cui fè bene Fiorentino riferì la diffcfà alla ragion ddle.^ 
Genri , c n iella Natura , che diede arme peculiari à tutti gl’animali bruti, 
non mele il parlare della diffèlà introdotta dalla ragion di natura, mà dal 
modo di diflèndcrli , ri ftretto dalla ragion delle Genti , acciò l’ offcfà non fia 
difègualedalladiftèià , perche eccederebbe quell’ egualità , chelaGiuflitia 
richiede, che conlìfte nella modcratione d’ vna difTcfa lenza colpa , quando 
alcuno farà ncceffiuto di ffenderfi, e farà fèmprc lènza colpaf quando eguale) 
perche giu (la, con_. la cui oflè'ruatione fi può facilmente ai feemere, qual 
modo di di ffenderfi fia gi ufto . 

Arinotele però nei gran Morali lib. i • cap. j i . allegato non ammtflìo 
quella egualità fra pcrlònc ineguali , così che l’ offcfà fi pofià vendicare ftm- 
pre con la pena del Talione ; ni cui parlando gfi Decemviri nelle Leggi del- 
le dodeci Tauole lòtto il titolo delle ingiurie , & altri delitti . rifènteda To- 
maio Dcmflcroncl lib. 8. delle Andchità Romane alla l^gc 5 7 ,diflcro . 
Simembri'.m nrfer t ,è patio [alio eil . E pa£Ìo , cioè fine pa^io . Il qual 
Talione , fecondo Ifidoro,daua vna pena limile al dd ino, così che à chi tra- 
hcua vn’ occhio , erale trano vn’ occhio; la qual pena fù praticata da Greci, 
e prima dagli Ebrei * per comando di Dio ; Mà confiderà elio Filofofo, che 
le la perfona , che offende , farà in fèriore , non haucrà luogo la pena dd l'a- 
lionc , onde fi eccederà nella moderationc di vna diffcfà lènza colpa ; Dà l’e- 
fcnipio in vno Schiauo ,chc offènda vn libero , nd qual calò , eflendo mag- 
gionr l’offclà , non fi può ri farcire con la pena dd Talione . Paflà più auan- 
ti il Ftlolòfo , e fuppone , che vn libero offènda vn libero , dice , che roftefo 
hà due aggrauij , vno dell’ offèfà , l’altraddla prouocationc,di modo ch^ 
parerebbe , eh’ in quelli cali fi potei fe eccedere la moderatione della diflè-ià 
incolpeuole . Mà il Filofòfo non s’ mtefè dell’ offèfà , che fi può fare di ffen- 
dendofi, mà della vendetta, che ne tà la Gtuflitiadi chi offoids ; onde Mar- 
ccUondlaLeg. X. al ff delle pene, concordando con Ariflotde,difsc,che 
vno Schiauo ddinquctc debba cflcr granato di maggior penad’vn libero ; c 
fra libcm e libero oflèrua fèmpre la Giuflitia , chi tù il promotore della rifi 
là , che perciò più lo grana . Mà nd calò noflro, douc non eguaglia la Giu- 
llitia l’ offèfà , mà Toffelò , deuc , necc (lìtato , di ffènderfi con offefe eguali al- 
le t^fc , che fourafuao, con qual modo di&ndcndolì con la fudetta modc%^ 

rationc. 


* Cencfi c.f, 
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rione, può odcndefc,c vi uerchoncfto. ’ 

Può alcuno anco vmcre honefto , e ritenere ciò , eh’ ad altri fi deue , ^ 
quello ftrà il debitoredi cento , che è anco creditore di cento , quale com-> 
penfàndo, ò contrapefàndo (òpra la bilancia della Giuil'tia il debitoeoi 
creditodcllofteflbpelò, iTOtrànculàredi dateli antodovuti . 1-a ragione 
è riferita da Pomponio nella Leg. al fT. de Ctntpenfatiombus , doue di ce , 
edèr colà neceflària la compenfàtione all’ humano commercio , eflèndo no 
ftrointeredè più tofto non dare ciò che ad altri fi deue, che darlo, epoi eA 
ièr coflratti douerio ripnere . Ciò però procisde in egualità di chiarezza di 
debito, c credito rifocniuamente, perche (è vnohauèrà chiaro, òliqoido 
il credito>enonraÌtro, la GiuAitia, che mai colera rnrguahà,nonam> 
mette conmenfàtione, come fi hànelTvltinio lelcritto àd Codice deU^ 
Compenf«ìoni . 

Qjiefli (bnodue cali, net quali mopràviuere fèparatamenre honefto, 
ancorché offènda il proflimo ,c tratteli cièche ad altri deuc ; Onde non è 
ih Co Hfticare , peirne gli Legislatori habbiano (èparati gli due precetti po» 
ftehori della Ragione dal primodi viuere honelèo , 


C H I O S A I V, 

^ ragion puBlica e auelU, che appartiene allo Slata 
della 2(epuùlica , 

! 

S EiovoIe^ in quella Chiofàcompendiiretutte le ragioni ,ehe^ppW' 
tengonoalPublico, ™i fàndjbenoeefTariopircndcTeà commodo Ja_» 
Icienza di quella ragione, da ehi cflercira il maneggiodella ragion pu- 
blica ; c pure fono tante le bifora , che occorrono h) quella Icienza , 

f ochi non larebbero habili accónodar tutto, mentre tutn appena iòno 
abili à poter accomodar’ if poeta; Poiché non dandofì in tal ragione rq^ 
la certa , c finita , non li può di ella jjrelcriuere prcatti di Scienze, chede- 
uono cflcr certi e finiti , come notò Seneca nell’ Epi dola 9 f . Non è certa.^ 
nè finita, mentre dalla varietà de gl’ accidenti , che alteronolalbftaiizadei 
6rti , non (ì può ricauarc con certezza dal filtro, cioè da’ clèmpi trafindati , 
cièche nei contingenti affari fi deuc delibera re /nè gli cuori dc’Grandi , an- 
«orchccfipofli in villa del Mondo , puonoclfcr penetrati , ancorché fi mi- 
nflèrodal peituggiodd petto bramato da Piugorai; Otidc rdlringendola 
vaflicà di quella materia in termini pofiibih^c^itione di tatti , &ab- 
ba(Emdol»^TQamilùra , a cui poffiEnd nktd arriii»«, mi valcròdegli fblt 
Capi prim i, defalttrindi*^ihciwfeh<>w prcpofla ncU'O- 

jmporijnHikfiiatcioéj^coa rt^ionei Conofccndo perciò 

alcuna diahiaiariom-,ipànalki 

< ' ‘ alla 
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alla raglone^I ulta . Mi reftnngctò dunque alla Reli^<»te , fare Letó , ir 
hauCT Armi . come quell i , che puouo eller capiti da c^n’ vno , ancorcn<L> 
non eficrciti quella ngione . 

« 

Ddlé 'R$ltgìone. 

I LjirimoCapodi quella ragione è il primo Mobile d'^igoueruo, 

mentre di pende dal primo Motore di tutti gli gouemi ,ciwla Religio- ^ 

ne , la quale ef&ndo , fecondo iant* Agoftiim nel libro a 5 . della Città dì 
I>io , il mtù cult» di Dio , deue preponeru a qtfallìfia altra ragionc publica’, 
per impetrare nei tràuagli , c_>neller)ro{pcrità ildi lui potenti firmo aiuto', 
perche anco le pro^ntà fono doni di Dio, come diilè Claudio nel Senato 
Romano , ri ferto da Taci to nell’ x i . degli Annali . Lata quidem in prafi ns 
omnia, fed benignitati DeumrratiMH nfetmdam , ne ritns Sacromm inter 
ambigm culti per profperaobliteràrentur . 

La prudenza è il mczzodkllalcìenza, circa cui vcrlà la cogniticmedellii 
ragione di cui lì fàuella, onde lì contiene lòtto il nomedi Giurilprudenza. >• /• 1 

LaqualprudenzaftidiuilàdaLiplìo’^nelCap0 2.ddilib.4. in Telata, e 
Militare. I41 Togata è quella, che fi adopra nei gouemi tranquilli in 
podi pace, ‘La Militare è qudla, che s’vfe in gouemi turbati intempodi 
guerra. LaTogatapariinentelìdiuideinduemateric,vnahumana, l’d- 
cra Diuina , & amo per quefto , c«me dicelTìmo , la Giurilpnuìenza fii dec- 
ta Cognitione delU cefe DÌMÌne& hninam ,h<moicogaitimeéeUecofelX» 
uineverlacircalecolèSacre,ecirca quelle, cne toccano alla Rdigi(me,ò 
la regolano, in quanto però la ragion publica ne deue lenire bcura in ri- 
guardo alla protettione ; Onde Ariftotcle nel 7. della Politica al capo 8, at- 
tellò , che la principal cura di quella ragione confilleflè nell’ inuigilare fiw 
pra le colè Di uine . Deue perciò p^i gouemo procurare l’ olferuanza tfcUt 
Religione , la qual fia vna fola , poiché i 1 molti^icare in quelli feandaiolì 
' Emi cagitma riuolutionrinteme , chenerefiìtaoola ragion publica a puni- 
- re per non eflèr punita . Ttmiantur à te, ne tu prò iìUs puntar is , dilleSan 
■ Gipnatio dell’T^tiliià della Penitenza air incontro , 

anmot adftrinpji* eìr contubemia , focietatefyue confirmat , come dilfe Fi- 
lone. OndcRauio Vopilconellib.2.peraltrononllimò, che laRoma- 
m Republica fra tanti Imperii antichi loll^rimalla cotanto in piedi ,chc_. 
per la Religione , la quale pero per ellèr Rata fiiperllitiolà , hebbe il lìio fi- 
ne , e non arri uò di gran lunga a quella felicy>r^)eri tà della Veneta . Mer- 
cèch’2nai3,nodrfta,&alla!atanellaveraiCc%tone di Chrìllo. Pwlo .. 
che Marino Grimani Duce di gloriola memoria elpreire nd lùo Simbimil 
Leone rampante, che tiene la Croce fila Gentilitia nella Zana ddlra, 
dendo al Corpo del Cimiero della fiu Schiatta, & inlìeme all’ alato Leone? 
di S. Marco , dandole anima co’i mmio , Sydera Cordis , per dinotare ' 

F cotwio 
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concio Anfélmo Boocibiirgenie , nei Simboli de’ Principi , chtl« Stelle elei 
cuore d ’vn Pcinci pe dcuono eflerc le virtù , poiché il cuore G può di re e( 1 è- 
re l 'a Ilio cLl M' crocoGno , font* d'ogni facoltà vitale c dr om calore ; , cOf- 
ta è il Sole nel Mondo. Il ccriicllo è il fuoCidò . il quale dal Sole, cioc dii 
cuore, nccue le principali facoltà, intelletto-, c ratiocinacione come luot 
raggi , per illullrare le (IcUedell’ huomo , aoè le migliori- . e prir apuli 
‘ coltà , chclòno le virtù, di cui tenendo il priocipaco la vera Religione,.è di- 

roollrata conia Croce ; e co’l LecxK.k ConGanza , e la Forteaoa,. la Li bere- 
litL, e la Magnanimità Jc quali virtitnon hanno IpLniorc G; non tono il- 
luminate dalla vera HeJtgtone,.che è.tucu Pietà perciòcUcndoiaiPtctà 
nelle Sacre CanechramataSapienza il yrinapio San Paulotù det- 

to rimori diD 0 ,. Pertanto la Pietà religiolain vn> l-'ubiico-, che-ioGenga 
le veci di Dio,lorcnde.viepiùaddE>lùnilCj al.quaL tbcilMauninein— 
Batti hebbe a cantare 

VtrJjc i' ^er betùgno , e r^er piò- 
Tà , chi imà giù fi raflonl igli a Dio . 

E perche Dio è (.tema, cosifra full unart corruttibili ,chl le lòri più Gmiie ^ 
(à ra più permanente . . 

Ma perche :^utrta materia cdiSulàmcntetrattatada tutti gli Politici, 
Morali , Il quali moGranocon cuidenzal’ empietà di alciuii AtteiGi polla- 
ci , che infc_,naronola dannati (lima hipocriGa ,in vecedella vera religione, 
laro punto , lalè andò , che la Giouenm Veneta continui àfàrpublicarc per 
il Mondo, in pai ticolare dalli PandetaGivcJÒche4)ubliCÒil JV]enoduoncI 
coni, a^t.n. jg. /enctorum R^fpHbUcAreliptofaeJt Ectlesifs ftutet . E 
pcrièueri nd uirrcggcrc con pcnelèuere lebcGunmieprulèritc contro N. S. 
Dio, il qu ilclcbenearmatod’vnoScudounpaffibile,e che rimanda, co> 
me per riuerbao ,lc làettcdellebeitcmmie contro li bcGemniÌ 3 tori,efIc.iòa 
temerità iiuiehireconrroal noGta.Creatoru, e Redentore , nulladimnK) per 
la protcttioneddla K di gione, vuole la Rcpiiblica con lime Leggi cailigare 
li beGcmmiatoci oosìlù^ci ,.comc foraGicri ; coùan terra, come in acqua; 
edi piùchi anhflc Ihudar armi, ò commetter Icandali in Chidà, Scuole, ò 
(^luiuGcri; , non concedendoli contro beGemmiatori , con conknlo Apo- 
tkftcrmìtia- Golico, l'immumcàdclJa Chicli .perpartedi ledale MaeGlatoerettodé» 
tori , e fcan~ cuturc per la beGcmmia 1 4. Ottobre 1 5 6 rcgiGratana VcneuDccrcti 
dalo fi in 

il. DdfarLe^r. . 

R AgionpublicacGabilirtlcLeggi ,.eprcparar Armi, poiché diui-- 
dendolì la prudenza , corocnrKxiuaUimo , in»Togata ,cmilitare; le 
Leggi lòGengonola prima , e.lc Armi la Inonda . LaLc^geluiiii- 
Gnita da.PapjnianoPandcttario nella leg. i.drLrj^iéiir, che IbGe vncom- 
nuuie precetto , vn ConGilto d’huomini prudenti , vn freno dei dditti vo- 
lontari j,„ 
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lontartj inuolontarij , & vna promi /fionccommunc ddia Republica_»,' 

màCiccronelachiamòncla. della natura dei Dei, l{e&rpr*c<fptio,praki 
e nel 2. delle Leggi, con più configliato avvedimento la nominò 
I vnalàpicnza di comandare, e prohibire, che rinchiude mie certo che <f c- 
i temità , con cui il Mondotuttofi regge . PoicheJa vera Legge , paitecipaiv» 
, do della Diuinitì , deweefler eterna . Lex efl (dice elio Oratore) J»e Wi /ao- 

^ minum ingems excgiitata , nec ftitum aliquod Topulorum , fed atcrfium 
^ quiddam , qkod vniuerfum Mundum rrpjera , imperandi, proltibendinn: fa- 
I pientia. E perciò molti Icrillèro , eh' è colà pcmiciofà mutare le Leggi ; 

I il che però fi deue intendere di quelle Leggi , che contengono l’accenn ata__. 

, mera Giuflitia, le quali Ibno communi, eperpetueà tutte icNutionf;mà 
I la L<5geicrrtta , che contiene in (emera vtilftà della ragion publica ,« pru- 

I dente Configlio , llcondo Ariftotele nel i . dellcRhetor. cap. i j , mucài'la , 
lècondo Iccontingenze . Communis Lex nunquam imnintatur , cùm jeem- 
dtm njturAtn lit , lus v:rhf<.riptum Jxpius , cioè quando la ragion publica 
viene con l’abufiuaintcrprctatione, òcimi lo lidio abulò infidiata . Onde 
gli Pandetti fti accooicntirono , che le nuouc emergenze nccuellcro nuoui 
' ripari nella Leg. de JHate ff. de interrogat. a£l, akrouc , & loapprouò 
Tucidide nel libro I. Vtrum quidem eSl -, antiquas leges retìnendus ^e im~ 
•mota.! , tuncvidUicft * cian certa pax efl ; fed cùm alti asiuté nobis in/idian- 
tur , notiis auoime urtibus opus eiì . Qjiefta humana infidia è Hata quella—, 
(bla , che hà dato motiuoalla Republka di corregger alcune Leggi , ò rifor- 
marle , mà nelle Leggi di meraGiuftitia è Icmpre Hata perpctua.cconftan- 
te,regillr3ndole tutte in vnmoderatocompendio . La prohibitionedi Ti- 
to fii colà veramente Santa, chelbpravnadecifionenon fi di Istallerò opi- 
nioni dmerfe, che le folle di nuouo replicata à Pandetti fti . c che i 6 f~ 
Uro abbruggiati tutti li loro libri , c fi haueflc in confideratione la fo- 
! la ragione vera delle Pand.ttc^j Come non_, fono diueric nel Mondo 

* le Leggi della mera » Giuftitia, così non làrcbbero molto lontane lc_. 

^ Leggi krittc della conucnienza, nè gli Gì odici làrcbbero illaqueati da tante 

I diHìcol» , che taluolta in Caulà , che per altro làrcbbe chiara , le farno re- 

' fiat ranimofolpefo nel proftrtre la Senanza- La ragione publica però non 

fi reftrin^c in qucftoCaponel formare puramente le Leggi , mà ntU’obc- 
dirlc , c farle obcdire . Nell’ obcdirle > poiché fc bene le Leggi non compiT- 
fcro gli Principi liberi ,à quali non furono mai da alcunode] Mondo pre- 
icritte , com’atttftò Pl nio nel Panegirico , Trincipt ees nerriojeiit , ad ogni 
modo, pere he la vera Giuftitia confiftencireflcquirc la ragione, e l’tquo, 
in fèftdlbjC negl’ altri con conftanza , fecondo Lipfio al Capo lO.del lib. 
2 , & eflendo vn lòlo Tequo , & il ragioneuole , non fi può prdcriucrlo ad 
altri fenza prefcriutrlo àsè 5 e perciò ^i Pandettarij nella Legge , digtie rox, 
al Codice de Legibus diflcro, che , fè bene il Principe non è tenuto ullc Leg- 
gi , poiché non esì I(x Ligi ,f.dU x oLmxia ì^rì . Nulladimeno viK^e dP- 
fercitarle anco ih fèlleffo , conlcio del precetto di Seneca , Mtnmum decet 

F z - lU>e- 
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Uberi , cui nhnìmh Uctt. Nel farla obcdirc per {òHicnere armonica in tutte 
'le file parti la coniònanza della Giuflitia in qual fi voglia flato di ^lerfòna, 
juicorche fìa in pollo nguardeuolc ; Huri pide . 

T^on.fas petenta pojjè jieri quoi nifas . 
il MirabelÙo , Tfpnincw quufo, cenf rétis tMtu apud vos authtritAtis ef- 
fe , vt qui Lesef trunf^rejfusfuerit , inultus rem «ne*t • 

^ I 

Dclt Armi . 


Vani 

Or 


; dille. 


Vanto airArmi , nei noflro lènfò , non fblo lì deuon’inteodere per 
ftrouKntt bellici , che Hanno preparati negli Arlènali, roà nelle mi- 
litie, che l’adoprano, come le riceue anco Virgilio, duue, 
volendo dar principio alla dcfcrittiooe delle rouinc Troia- 


, ^rma,virttmque cono Troi^t&c. 

, Mi q uì però non fi confickrano per valeriène in guerra , mi per quelbuJ 
publica ragione di fòflcnere il decoro con efCr, come con le fi fòflicne 

la fòrza . poiché , come le Leggi fono 1 * Armi più fòrti , che poUwo confèr- 
uarein pace lo Stato, così Tarmi , che fono il freno, che s’impone per 
dire le Leggi , fi vfàno anco in tempo di pace per publico deetm , cioè , co- 
me notò Seneca nel primo della Clemenza, Ornamen$ic*ufi. Ondequd 
Publico , che hi tutti gli fuoi numeri armonici, non deue tenirle alleflitc.^ 
per altro, che per puro decoro, e per contèruarfi in quella (lima Maeflofà 
accennata da Curtio , e poi per tutela della falutc publica , nel qual calò , le-, 
condo Lampridio, fònodiuertiti gli diffidi maligni edemi & interni , co-' 
me fi moti uò nel 1 i bro mio della Veneta idicità confid^imone 1 6. Onde la 
Rcpublica di Venctia, per quedofòlomotiuo, non fà dipare il fuoPrcn» 
cipe da Guardie , mà fù , ch^vn Cadello natante fcrui per cuflodia alla Rc- 

! [ia , c le Mi litie della Città alla medema in tempo , che fi riduce il Senato , e 
imi li occafioni; come altri le vfàrono per cuftodia della prt^ria perfòna; 
Perciò Tacito nel i . degli Annali fcriflc di Nerone . che Miles in forum , 
mìLs tu curiam comitaLatur : Ma come tali Guardie non furono vfatc per 
vtili tà della ragion publica , mà per fcortarc la.nafcente tirannide dell’ ini- 
quo Nerone ; così vn Principe giudo , non hauendo mira , eh’ alla ragion.- 
publica , fi vale dcU’Armi per decoro , e delle Leggi per di fcfà , perche quò-, 
de confèruano ciò , che quelle concedono , come notarono gli Pandettarij, 
nel Proemio delle loro inditutipni , e confermò Floro nel lib. 4. cap. vlti- 
tpq Firiius pur utttur , Iure rctiuentur&c. . 1 , » 

: ILagion però publica è parimente valerfi dcU’Anni anco per fitte la gucr<* 
ra , non ixr dilatare l 'Imperio fenza giuda caufà , nel qu al cafò gli Prencipt 
facendola in terra fono come Mafnadieri , ò predoni, fc in Mare come Cor- 
fari^òPuotitinà con giuda cgufa,<ioèperlòdcnc»vn atto di Giuditia 

• ' dcnc- 
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*dcnejj*ta ,per odij , K infidie Icoperte , per inf-.iuria publica { per ampliare 
h Religione , per ricuperare , per foccorrcrc Popoli opprcflì da Tiranno » 
ò pcrqual fi fia altra caufa , che contenga in fc atto di mera Giuftitù , lenza 
conlì^are quella di mera vtilità , mà in tanto , in quanto l' vtilità è conco- 
mitanre alla Giuftitia, nel qual calò Dio neirEcclcfiaftico al capo a. dimo- 
iirandofi gcncrolb GencralilTirao d’ ogni più poderolò Eflcrcito .. chiaman- 
doli D«tnims Excrcituum , approua la guerra , e promette la vittoria yfqnc 
ad mortem certa prò Ikilitia , cr Deus expmnabit prò te inimicos tuos , E 
'perciò Liuio nel libro lèttimodclla prima Deca atteftò, che le vittonedi- 
Rendono dal Ci ciò ; mà auanti che s’intraprenda la guerra , per documento 
non fàuolofo del Tragico, è ragion publica, procurare lòpirelediflcrcnBC 
»<o’l Negotiato, Ommaexper/ri ver bis ^quàìn armìs fapienum decet . Co- 
anc fece Federico Secondo Imperadore, il quale, ancorché pretendcllè il Ra- 
gno di Napoli immuncdalla Chiela contto Innocenti o IV. ,nulladimcno 
praticò i lenitiui prima del ferro. Mà quando gli Negixiati non conduco- 
no alla meta bramata , non lòlo è diceuolc, mà nccclTario capitare alla §ucr- 
«,|)<s-go^*rc il Unrfeio della pace j Onde IcrilTc Platone nel libro prrmo 
delle Leggi , che la Guerra^T le ftefìa non è dcfiderabilc , mà ncccllària per 
godere la pace; e perciò il Guiciardini nel libro delle fuc Iftoric atteftò , 
che la guerra deue eflèrc intraprefa per ncceflìià , acciò Dio ci liberi dallc_/ 
nccdsità ; cSalultionci frammenti , eflèrc neceffaria la guerra , quando al- 
tritnente non fi può fperare la pace . 

c,H I o s A V. 

' ■ • . _ I ^ , 

La 'SjLgtone prìuata è epuella, che il commodé 

ae’ Prìuati rtjguarda . 

F in qui habbiamo fobriamente parlato della Ragion publica , poichc_/ 
anco Giuftiniano doppo li Prudenti fcansò di parlarne , mentre com- 
prendendo co^ di alta cognitione , che fi fpettano fólpà chi gouema , 
oon è di douere pn^Bonarla coll’ cfporla alla viltà di tutti j Perciò ci refirin- 
gelfimoalla Religione , a far le L^i, & aU’hauer Armi : non perche non_. 
vi fbflèro altre cofedi ragion nublica , delle quali nc può hauer notitia an- 
co chi non gouema ; mà percnc quelle fono infinite, ballerà fbbilire vna_j 
regola vniucrfàle, che Ragion publica è quella, che è vtile al Publico prin- 
cipalmente, Si al Priuato per confeguenza . Nc portarò alcuni breui efkm- 
pìper efprimermi .cioè, quando il Publico impone alcuna Gabella , ò colà 
fimilc , quefte rifguardano principalmente la publica vtilitì , perche il Pu- 
blico fouicne le Armate in tempo di guerra , e rifarci fcc l’ Erario in tempo 
di pace : Mà comprendono l’ vtilità , de’ priuati per coalcgucnza , mentr’ il 

publi^ 


4 ’<^ Della, CiuHif. e della 

' PuUico le manticnefa pace , eia religione che ilbnoli pià prctiolì capitili 
• deirhuomo. Vn' altro dsenmio di Ra;;iannublica prinapalmcnte farà, 
'chele Doti fi confcruino alle hmine, per propagare di perfixielibcre, ele- 
' |itime il popolo : mà in con&guenza ne nalce l' vtilità di e(]ò firmine ,e de* 
Manti , che con le Doti iòftengono più ageuolmentc li pà del Mao imoiiio. 

‘ "Altra vtilitàpublicaprincipalmtfntelàrà la prelcrittionc, acciò li domini) 

'delle cole non fiano preflò perfòne incerre , così che li Tribunali fi carichi- 
noda cotidtani Luigi) , tanto abbomti dalla__» Ragion publica ; ♦ mà per 
ràditm ne ricafua vtilitàil Prioato , che per litigió non_, hà vcflàtioni 

dt Indie Vn’altroeiscmpio porto di Ragion publica , 

fin m l'tib Prudenti, che parlano di quella ragione, lo portano per prtiw 

de dol mal ^ ^ d mantenere le pubi icho Accadcrm e . Quella ragione non lòto 

coni " ^ princi palmente per decoro del Publico , mà per vtilità nel ricaua* 

reda quelle Soggeni , de’ quali il Pubi i co nelle occorrenze polla vakrlènc.^ 
\ lènza mendicarli da Stati alieni , maflìme nei Tribunali , c nelle Confiilte, 
chelàrcbl^e cola Icatuialofi . Mà là'rà vtiiità , c gloria de’ Priuati perconlè- 
jgucnzjil poterli render degni di lèniireal Publico* per cui lòno nati più» 
che per loro Ilelfi . Ometto , per non portar noia i nnniti eflempi , che con- 
teniononclla Ragion publica la publica vtilità principalmente , mà la pri- 
llata vtiluà, c perciò la prillala Ragione per conltouenza ; poiché in tal ma?, 
feria fono fiati foritti Volumi , fi"a cjuali fi piiòolferuare Antonio Pcrczio 
Conlìglier Imperiale , e Profcllòreai Legge in Bmbanza , ndl’ Accademia 
di Loiianio , che chiamano Loevven . 

Mà non occorre rintracciare alauu^Auaori / che parlino dellaRagion 
publica,nc della priuatadifTulamcntc.mcntrc allò Leggi Venete è fiato com- 
X pollo vna Metodo (cparata; l’vna,cheparla della Ragion publica nei primo 

Volume, compilato lòtto il Sercails. Alinfo Contarmi , prclìcdendoalla 
CompiLitioncIiNN. HH.il K. Batti Ila Nani, e Giulio Giufiiniano de- 
gniflìmi Procuratori di San Marco ; l’ altro , che parla della Ragion priuata 
nel (ècondo Volume lòtto il Sereni (lìmo Francefoo Morolìni viucntc , prc- 
Ikdéndó alla Compi latione lo fteflò Procuratbr Gnrflmiano , fi il Senatott 
Gio; Battifta Donato, compilati ambi dal Conte Marino Angelo , famofif. 
fimo Gl unfoonfulto.c publico Compilatore* ‘ •' 

Il Volume primo hebbe l’ afiìftenza dei predetti NN. HH. Nani , cGma 
(liniano Procuratori, ambi di Ipcrimétata virtù , mcntr’iJ primocoonuiri«i| 
rolc Ambalcierie à gran Prencipi , co’l Conlèglio nella Patria , ecoo la pcn* 
ndl' Iftonc fi è Icgnalato : cornei] Iccondoconla prudenza ne’Conlcgli'; 
'con la generofità nelle Cariche cflcrcitate dalla Cala lùa, c con la virtù mo- 
rale, e Icicntifìca ,di cui cadomato, fi è Icmpredimoftrato Mecenate dello 
Saenze, così che il lùo nome gipriofo rilùona per qualunque Ci ttà dcirEiti 
’jopa. 

Il fecondo, gìàcfiintoil fiidenoK.eProcurator Nani di glor. mem.lù 
conameflò alla cura dd fudetto Procurator Gi ullini ano,c dd Senatore Gio; 

Bat- 
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Ritti (la !>XMRi,^curì li Padri, che la rperimentata virtù di quello irebbe 
Aura accompa^^òuta dal zelo, che hà tèmpre nudritoncgli auanzamenti del 
PuWico,noo(<JoiicIIa Patria, ma aU’horachcraprctcntandocflàprefloil 
Tiranno deir Impero d’ Oriente , teppe ^'Osì<bcne , e virtuotàmenteditMr* 
re le coté della P.itria tletlà , chedoue (òuraftauano imminenti pericoli all*' 
Italia , oprò con il cabre della Tua Sapienza , che (1 tgombrarono i vapori , 
che mi naca aitano tali roume, che caderono finalmente (òpra il caponi chi 
le haueua machinatc. 

Nc intcrmefliét^i cura , ftudio , e diligenza nella raccolta di detti Meto- 
di ilComp'IatdreCaiCcMarinoÀngeloj poiché ctlèndo egli vertati tlìnio 
nelle Leggi CiuìH , quanto ad ogn’ Vno ènoco , fi meritò K vniuertàle ap»- 
plautò ,c non ordinaria Publica commendationc , come dagli Atteftati , in 
cITi Volumi contenuti , fi può otlèruare . . » -•> 

Alcuni dicono , che Giutliniano teansò di parlare della Ragion public^ 
per non entrare nella Politica , che etlcndo di publica ragione , è ri lcruata_» 
tblo li chi gouema. Perciò non volle publicarlaj e quella è quella ,che intefi 
di farmcntionenelprìncipiodella precedente Chiota; £bcnché_^ alcuni 
procurino tofteocre.chela Politicaficontcngafottob Giuril^prudenza-j, 
allegàntfoli Prudenti Romani , le cui rilpoRehcbbero vigore di Leggq_j, 
nicnted?mcfloèòfièniabile,ehequtJli Prudenti Kaueano parte nel gouemq, 
mentr’ eranocapaci del Coolùlato, & altri Maetlrati da loro relpettiuamen- 
te eflcrcitati : nè entrauanonel Senato come Giuri tprud , mà come di quel- 
r Ordine ; onde non fi deue confóndere la loro Politica ncceflària nel goucr- 
Tio , con la loro Gmrifprudenza nelle ritpofte che dauano in Iure . In que- 
fte ritpondcaano tn qucUa ragion publica , cheè regolata da Ixggi ccrte_,, 
come ncDa ragione del Fi tco , delle Gabelle, & altre fimili : ma la Politica—^ 
non regolandoti con Legge certa , non hà communicatione con la ragion , 
publi ca , che fi rreola con Legge , pcrclK quella Uà Icritta nelle Leggi , 
quella tlà imprem nella prudenza di chi gouema . 

Non mancaronoprrò alcuni , che procurarono intègnarla con ottime re- 
j^e ; fn quali Arillotcle MetaÀìcameme,e tìficamente Tacito ; mà quelle 
Dottrine irùbcuono ben vna cognition vnìuerfale , mi non poUòno atmo- 
tlrare ciò!, checoo certezza fi deua abbracciare^ mentre la di uerfità,de’tem- 
pi,dc’colluini, deUeNationi, della potenza di colui, con cu iti tratta. Se 
altre di uerfiti, che poflEmo rendere contingente 1* dito, in tal materia non 
fi potlòno roftitui re altre regole certe , che quelle della prudenza di chi tie- 
ne le a-di ni del gouemo. -w*- 

‘ Non è mancato vn Totano, eh* hàpretdòiotroroetterfi pel dare avver- 
'tiraeiitì inqueflatomtómateria, emottrca^tièperfiiatòdi precetti èchi 
rew Regni e Pioufndc , èdeuiatodai preemi di Dio , che reg^ i Regi , Se 
il Mondo 1 téilando condannato il lùonomeinota di perpetua i nfam ia , 

Con le colè predetteti puòdiftinguerelaRagion publia dalla priuata, 
che può ri ceuerc vtilità per coniègucnzadall* vtilitàpublig p ppc ipalmcn- ' 

te: 
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te : nè da queda vtilità priuata efcluderei V vtilità publicaai^neira 
tica , mentre i 1 Public» , rìcauando vtilità dalla prndoua (tó lue gouemo • 
principalmente, preda per confcquairavtilitàà’'Priuatt«>nlafittPoiiù*- 
ca ) benché queda vitcìi oa quedi non iìa conoiatita . 

CHIOSAVI’ 

i. 

Jl modo di effercirare la Gir^itia conjtjìi 
nella confcicn^a monda del Giudice . 

. X 

( , 

Q Velli prudenriffimi primi Padri , che conipilaronok Venete licggi, 
come nati in vna MctroptJi , eh’ hàimbevuta nel cuore la vera Rc- 
^ ligione , doppo haiwr compodo il Protogpprimo , che parla 

oeUcLéggijibrnrMironoillècofida, ineuipcelcri&roìlmo^ 
do ì Giudici ,concuidoucflèrO'pfaticarlend:gÌT*th<art_/,^ Principiai-ono 
perciò dal amore di Dio,cheèilprmcipnod’'ogniSapien£a_;, ricauando' 
<]ucdo moaò dalle Sacre Carte , cne mfegnano co^l mezzo di Saa Matteo al 
<ap. 6. doiierfì mondar la conlcienza , mentre l' occhio nodro è la Lumiera 
del nodro corpo, che (è (àràlucida , tutt’ il corpo (àt^ lucido, màiclàrà 
ofeura , il corpo tutto (àrà tenebrofo. Sedunqueil kime , che dà in noi , è 
inuolto nelle tenebre, quanto più qudfc làranno- o(cur€_^.^ Padano poi li 
Compilatori al capo 7 . delloftcdb Vangelifta, oue dice, Adencteui dal 
giudicare lè non haucte la conraenza monda , acciò.chenonfiatc giudicati , 
imperòche co’l medemo giudteia, che giudiéarete , verrete ad cdcrgiudica» 
ri c con fa deflfa mifura eh’ hàturtt» o amp a&t» l»airioiM làrann^ 

tompaflàte le vodre . i vm propofinoiK Di uina , i^Hirata anc» 

celle Leggi Romane ; e quantunque epici Prudenti non hauetoo la cogni- 


tione del vero E)i^O,l«ufcttaftoperòcògnitionctfelki Giuftitia, che n«i_ 
ammette inegualità n^e fuebilancie ; Onde ^^iano, riferendo l’Edittodel 
PhtocéntilaLc^.prirnatit. i.lib. 2. dei fEdide; Cucilo Editto contiate 
grand’equità , che deue efler giuda , oc procnoucre indignaticHie in_» 
alcuno, hnpnòihe chi potràhautrà fehifo di ejitr giudicato mila forma 
th’ egli .litri giudicò ; Onifc chi w udicherà con co^ioiz^ura , come puro 
làn giudicato; chi con immonda, come immondo. Pada poi il Prologo 
con lo dedb Santo à colui , che voleua trarre vna fcftucadall'oc^io d’ vn’ 
Amico , mentf'e nel proprio teniua vna gran traue Perciò non iù permedb 
àchicragraudtodi peccato lapidare radulicra . San Dionigi Cartufiano, 
Ipicgando la Lettera Cattolica di San Giacomo ;,didc in tal prqpofiiqcoiil. 










cdcrcin pcccdxo) iudiciiedetìi^iiaitem ,ctiamfi iuSiè iudicet , luSUtum td~ 
■mvi Diaini tìùtfÈHtat^mcpmàt^fctmìhan elidere nequit imitar i non ralet . 

ìwn 
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Konfàrà dunque in Terra vero Vicario di Dio vn Giudice macchiato di 
peccato, quantunque giudichi sàuilamctc,peTxhenó contiene in fc laGiu- 
uiria nel regolar (e fteilb , che deuecfler perpetua , e coftantc , come nella—, 
Chioià prima j •‘^erciò affernaa Pietro Mitllero Prolèflorc neH’Accadcmia di 
Iena nella Tua Gì urilbrudcnza Elementare allaDifputa 54 -chcgli Antichi 
dalprincipioaltìnediogni<ognitioncdi Caulà elponaiano la Sacra Scrit- 
tura nel T ribunale , auanti il Giudice , acciò fi ricordaflc di ellcrc alla prc- 
lènzadi Dio , e pierciò andadè molto bene avvertito nel giudicare, douendo 
iàperc , che non più giudica akri , che le Aefib . Porta la Legge non no^ 
tuun del Codice de iudirns , doue Giufiiniano comanda , clic à tutti li Chiu- 
dici , fino alla difinitì ua latenza, fiano prelèntatc le Sacre Carte , con tali pa- 
role . Senna omnei omninò ludices , non nUter Litivm primordium ^cipe- 
re , nifi priàs ante fedem indiciaUnt Sacrofan6ix deponantm fcriptitrie , &• 
hit permani ant nonfUiim in principio Litis , fed . Alianti però chc_, H 
Romani conolcelTcro il vero Dio, obligauano li Giudici al principiod’ogni 
CauCa al giuramentodi non partirli dalla GiiilUtia, come accenna lo fieflo 
Giulìinianonclprincipiodella Legge predetta; QÌial giuramento hoggidì 
fidà vnafol volta ne^’ingredì di chic deftinato Prender ragione.^ Leon si- 


sY A propofitione contenuta nel tefiodt quella Chioià^ (^clcritto nel 
§ ^ vltimo di quello titolo , fi elprimc da Veneu nobih Compilatori nel 
detto Prologo fecondo . 

Gli Spofitori però delle Leggi riducono in quellione , le il Giudice hab- 
biagiultamcntcne’liioiGiudicijàpreferirela propria confcicnzaallc colè 
allegate con prona , ò quelle à quella . Portano pier T vna , c per l’ altra par- 
te ragioni , e per la prelatione delle colè allegate portano la Legge 6. §. i'eri- 
tas al ff. de Olfìcio J^aftdis , oue dice Vlpiano, che la verità delle cofè^ 
non puòrenderfivitiolidaciòjchcerrtxieamcnte è (lato oprato; ood^ 
chi nrefiede alla Proumcia, è tenuto ièguirc quanto troua prouato : Sopra 
di cnc nota Bartolo , eh’ il Giudice non deue leguirc la propria conlcicnza , 
jnù quanto è fiato allegato e prouato. ^ 

PiHtaeo anco per quella parte la Legge 5.dcl Codice de posìulondo ,\n^ 
fui Valcntiniano.e Valente Auguftì non vollero, che nei Giudici;', chi giu- 
dica rap^^rcfiaiti akraperiòna , che di Giudice, Se potcilc giudicare fecondo 



CHIOSA VII. 

t * 

r ‘ 5^» deue giudicare fecondo la propria confeien^a ^ 
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h propria conicienza in tcftimonio di quel Giudicio , veftircbbe la perlòuìì 
di Giudice, e di teHimonio. Adunque non (ccondo la propria conicienza, 
roà {ccondo le cole allegate , c prouatc dou rà gi udicare . 

Si fondano ancora lòpra la Legge i . del Codice Kr <jtue defitta ^tbiocatir 
partiutn Index fnpplejt. DoucDiocletiano, eMafTìmiliant^nnilèro.ch* 
il Giudice poteflè fupplirc con la llia cognitione à quanto fbflero ftati man- 
canti li Litiganti , e loro Avvocati nelle cole concernenti alla ragione , 6 c al- 
le Leggi , non permettendo però , che jjotefle lìipplire mai à ciò , cIk con- 
cerne al fatto . Al fitto fono concernenti le proue , dunque non potrà fup- 
plirc à quelle con la conlcienza l'uà , quantunque poteflè lupplirc alle ornili 
(ioni di ragione , ò di Legge . 

Quelli , che lì pcrlìiadono , eh’ il Giudice pofla giudicare lècondo la con • 
Icienza , fi fondano nella Lcg. }. al §. i . del ff deTeiìibut , oue Califtrato , 
con r auttorità di Adriano Augufto dice , che colui , che giudica , può làper 
più d’ogn’ altro, qual fède fi debba preftar’à'tcftimonij. Se epi hà con- 
lcienza del latto , e li teftimonij Ione diuerfi , sà per conléguenza , che fono 
indegni di fède . Dunque potrà riprouarli gi udicando lècondo la propria__» 
conlcienza. 

In oltre fi fondano fop« di vn quelito propello da Papiniano nella Leg.* 
I j. dello ftclTb titolo dclli tcllimonij . Ri ricercato , lè vn condannato di ca- 
lunnia poteflèellèrteftimonio, noneflcndoui alcuna Legge, cneloimpc- 
ililca. rifpolè il Prudente , che le il diuietodi tcHificarein alcune perlone in» 
degne di fede folle omeflb dalla Legge , deiic lìipplire la religione de’ Giudi- 
ci , airOflìcio dc’quali parti ene elsaminare l’ integrità della fede di chi depo- 
nc. Nel calò noftro la conlcienza del Giudice hà, che le colè prouatc fono 
làlle, dunque farà di lui Officio rcligiofo,poftcrgataIafillàdepofitioBC_#, 
giudicare fecondo la propria conlcienza . 

In altro argomento fi fondano , che ricauano dalla ragione della Lcg. 4. 5. 
i .(idff.F.mi/:£He''CÌ/cundte, doue Vlpianodicc, che è neccirario , eh’ J 
Giudiceclscrcitill Aio vfficio in modo, che fi faccia conolcerc huomo buo- 
no, & innocente. Seperògiudicaflè contro la Aia conlcienza, fiavvilup- 
parebbe in vna Icntenza mendace , làpendo , che le còle allegate , e prouat e ^ 
fono fai A } 'onde talliora IcicTitcmctitc potrebbe allòlucrc vn reo , c condan- 
nare vn’ innocente contro la ragi one contenuta nella Leg. f. al ff. de pttrus . 
R agionc mucio morali ffima , olAruata da Ariftotde ne’uioi Problemi le<i. 
ap. n. 1 ^. • 

Il V Velènbctio , doue ferì (lède prtbationibus , allegato dallo ftcllb Mi- 
illcrio, da cui furono raccolti li fudeiti argomenti , flimòrifoluere quella 
cjucftionecon tal dillmtionc. O’ il Giudice è dubiofo del fatto , in cui deue 
proferir la icntenza. òlo sà di certodi propria conlcienza . Nel primo cafe^ 
dene giudicare Itcondo le cofc allegatt-c prouatc . Nel Iccondo, è tenuto pa- 
lelàre la lùa conlcienza al Superiore , da cui le farà comandato giudicar^./ * 
{xitrà in ul ciifo inticpidanicnte giudicare fecondo la propria conlcienza. 
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lo venero ci6 , che dice V vdènibttio , per cllcre nella dottrina Legale di 
))o(lo di damato ; mà credo , che la fìia d: uintione non po(&_. hauer Inora 
doppo formato il Codice, in cui li Giudici furono confufi con i Giulai- 
cemi , che mxi erano nel ff. onde le dice quello dotto, ch’il Giudice debba 
gi iidicare nei cali dubii lècondo le colè allegate , e prouatc , dice bene, perche 
il Giuldicente,ò Macftrato,chedaua quel Giudice, lodaua con vna formu- 
la , che le prclcriucua il modo di gì udì care giu (la le proue , che rifultallèro , 
da cui non potcua recedere, nonhaiicndogiunldittionc, mà fola cogniti ci- 
ne, come altrouc prouai . Mà le haiieflè làputodi certo eoo propria conlcien- 
za , ellcr folle le proue , non è marauiglia , nè altera il nodro calò , le doueilc 
ricorrere al Superiore , cioè al Macllrato , che lo diede Giudice.^ , per rica- 
uame nuouo ordine , mentre hauendo ricevuta da cllb la formula lòtto con- 
d tionc , le lì prouefo , eh’ il tal calò Ila Icguito , giudichi in tal forma ; lc__» il 
Giudice non attefo la propria conlcicnza : mà le proue , voleflè valerli dell’ 
auttorità datale dal Maedrato nel giudicareecccdcTebbela conditioncdclla 
fòrmula, e però è nccellarioauiforlo; chclècomandarà poi , chegiudichi 
fecondo la lua conlcicnza , potrà intrepidamente giudicare , perche non ec- 
cede la formula lèconda . 

Di (Ti , che non damo nel calò , perche le Leggi del Codice hanno abrogata 
quede lottili ollcruationi delle Pandette ; e molto meno damo nel calò nelle 
Leggi Venete, le quali conolctmo tutti li Tribunali per Giufoicenti, eh’ 
hanno annclTà la giuri IHittionc per impero de’ loro Maedrati . Se dunque.^ 
queda didintione è Riori del caiò ,dourcmo conchiudere nella qucdionc_j 
propodaciò , che conchiude la Legge Veneta , che non diljxme mai à calò , 
cioè , ch’il Giudice non debba mai giudicare lecondo la propria conlcicnza. 
Olà lècondo le colè ollegatee prouate. 

Laragioncdcl decidere non è ricauata da Veneti da foffidicarie Legali', 
mà dalie anioni di DioelprellènclSaciDTcdo, all’ hor , che vditi nel Cie- 
lo li delitti di Sodoma, c le loro querele , ancorché tutto fopcHè , non volle_» 
però giudicare lècondo la propria conlcicnza, mà volle formarne proue Le- 
gali, &: vdimc la giudidcationc da Angelici tedimonij, chc_^ deponedèro 

2 uanto veduto haucono ; Onde lè Dio , à cui non dà colà occulta , volle nel 
ìiudicio fuo premettere le proue alla conlcicnza , quanto più douraono cC- 
Icr premdlè dal Giudice humano ? altrimente Dio , che è la delTa luce, che 
non conolce tenebre , farebbe di minor luce dell’ huooio , eh’ è habile ad efr 
lèr tenebrofo quando non fieguc gli cllèmpj di Dio , che l^uendoli , regge li 

E idi alio fpleiidore della Diuina luce , e (eco contrahe vna gloriola , e mtt- 
ofolòcietà,comcnelcapoprimodcila prima Pillola di San Giouanni là 
puòricauare. . » 

Per rlfolueregli fondamenti contrari^ prematerò, ch’il nome di con* 
Icienzaccquiuoco. •Imperòche,lèlì applica alle cofe nodrc, delle quali 
Ramo pienamente informati , llgniRcavna Icienza intuibile delle nodrC-/ 
operacium,cbcfìchianuanco Sinderefi,, c quell’ è quella, che fcrueper 
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mille tcftìmonij predo di noi , come aderì Qiiintiliano nell* Infllt. Orar* VI 
Se queda nlguaraa le noftrc buone operaiioni , rende confidente* e fòrtifU 
caco lani mo noftro i n modo , che non vi è horrore, che cì pauenti ,non pe* 
ne , che lì temino j c queft’ è quella , di cui Horatio nella a a . Oda del libro 
primo cantò . 

Inuger vita , fceleri/que purus 
T^on i ^€t mauris iaculis , ncc ara$ 
vsnaùs vruuida fagittis 
Fkfie pharetra. 

• Stut per fyrtcs iter asìuofàs 
Sme faFtkrus per inhofpiulem 
Caucafum , vel <pka Ioca fabulofus 
Lamhit hydafpes , 

Mi (c ri (guarda le noftrc opcrationi male , da nluna colà riceuemo confòr- 
to , atterriti dalla confeienza delle proprie colpe , che ci dà pena perpetua * 
fcnza eder condannati da altri , che dalla noftra Sinderefì ; Onde diccua Sa- 
lomone nel capo 1 7. della Sapienza ► C ùm ftt enim tìmida, mquitia ,dat rc- 
liimonium cvndsmnationis : fmperenim prafumit faua perturbata con^ 
feientia • 

Ma (c (i applica il nome di confeienza alle cole altrui, non (ì può dire pro^ 
priamer.tc conl'cienza *mà più tofto (cienza, febene li Prudenti talhora la_-^ 

■ cfprdicra col nome di conlcienza 

Applicando quefte di ftintioni al Giudice* eglìdeuc giudicare fecondo' 
la con(cienza(ùa buona neiredcrcitare, quanto alla dia perfbna* vn vir- 
cuoio atto d’incorrotta Giudi tia , come s intende la Lcg.4. §.i ^FamiU lìtr»- 
cif. i Mà (è parliamo della confeienza delle operationi altrui * che propria- 
mente d chiama (cienza ; il Giudee non puàvalcrddt quanto sà* circa 
perationedi chi giudica, non cOèndo tal Icicnza regolatrice del iuo giudi- 
ciò, màleprouc,dallequalinon.pcrmcttonoleLcggiparcirfr***". » 

• Con queftepremeflè lacilracnte ( 7 ri (bluono gli obietti contrarij i poiché 
ci rea il primo li concede , ch‘ il Giudicepofla riprouarc il teftidcato di pcr- 
jfona i ndegna , mà non nc nafee necclTaria conlègucnza * che polla giudicare 
fccondola Icienza dia n^li altrui fatti * mentre o&ndcrebbe la confeienza 
dia , comandando le Leggi , che non prouando V Attore , il reo d alTolua ► E. 
così d coglie l’ obietto fecondo, & il terzo ,rifcrcndoG fèmpre la parola Con- 
feienzaà quanto egli opra nel giudicare , non iquantosà ,in^ eh’ hà 
oprato dii deue eflcr giudicato , la cui fèntenza dependendo dalle prouc-»dì 
molti , anco per le Sacre Carte , nc«i delie preferì re la dia lei enza à molte de- 
podtioni giurate, efièndocgli vnicotcftimonio nella Sciaiza (ha, chelc_> 
Leggi non c ulano, nemeno lo ammettono à fare la dgura di Giudice , di 

tcflimooioncila (cena del Tri bunal^, come d prono. Oftandolc dunque.^ 
Leggi , non può ricorrere airarbitrio di giudicare come sì . Così diflc_>> • 
Celare orando nei Senato contro DoiobcUa predò Tacito nel 3. degli Anna- 
li» 
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li . TTòn ytendtan mpèrh vbi Legibus agipoiefi. Il checosì traduflc il Politi, 
Tqon ftdeue ricorrer: alT arbitrio ,t]uando fi poffeno adoprar le Leggi . Mà 
in quello cifò n on iòlo (t pcìflòno , mà fi dcuono adoprsr le Lc^i , che tut^ 
ti obligrmo 5 Che però comandandole Leggi , anco Venete nel 5. Quamvis 
del Prologo fecondo . Che qHontuntf ue le cofe pMO vere , non fi debba però 
credere ,f: non quelle , ihe conmanifefii indicicij fi confermano , con mani- 
fefto giu iicio fi conuincono , e con giudicio ordinario fono prouate . Nè per- 
ciòlcguircbbe raflurdocontcnutoncirobietto, che premettendofi le pro- 
ne alla fclenza del Giudice , quando fii fe ripugnaflcro , potefTe accadere,^ 
rafTolutionc <Tvn reo , ò lo condanna d' vn’ innocente j^ichc , quando le ' 
proucfofrcrOfondatefijpradubbiofèdepofitioni .efprcfTcdateftimonii fò- 
Ipcnt , quantunque il Giudice lo fàpcflè reo , ò inn^mte , mà rimaneflèro 
veftieij indicanti reità , ò innocenza, noacondanara 1 innocente , ne aflbl- 
uerà u reo , mà lo difoblighcrà lènza difbbligarlo , liberandolo per all hora^ 
danti le cole conae ftanno . Modo, cheli Romani clprimeuano con le pa- 
role 7 ion liquet . Teniuano li Giudici ne’ loro Tribunali tré Vmettc , nel- 
le quali IcparatamenteftauanotrèpicciolcTauolc, in vna dcllcqualida- 
ua fcritta la lettera A, nell’ altra C,nelb terza KL. ^ 

Se l’ Attoronon prouaua , il Giudi ce aflblueua il reo coll’ eftraerc la let- 
tera A , qual era imbreuiatura della parola ^bfoluo : Se conuinto eflraeua 
il C. fignificaua_. Condemno: Mà (è il Giudice reftauadubbiofb,eftrac- 
ua le lettere N. L , che fignificauano T^on liquet , che è l’hodiemo prò nunc , 
onero Hantibus rebus vtfiant. Modo prudentemente praticato da quefta 
Rcpublica nel votare ,oftrendofi à Votanti tre V me vnite , acciò nelle colè 
certe pollano approiiare, ò riprouare, e nelle dubbiofèrcftarfòfpefico’l 
che chiamano il non__,finccro 5 E con tal modofidàluc^oal 
Giudice di giudicare con confeienza in ciò , ch’egli opra , omefià lalcienza 
di ciò , che ieri hano oprato . 

CHIOSA Vili. 

T t ’ ' . * 

0 almeno riìeuafe ne* fuoì cajt da qjtalcke le^i» 
ùma frefomìone . 

r- 

L I primi Compilatori delle Venete Leggi , nel Prologo fecondo, dojs 
po hauer detto , che li Giudici non dcuono giudicai^ fecondo la lóro 

cbnfcicnza,nnà in ordine alle cbfc allegate, e prouate, le quali però 
fiano chiare , eccrte, ò almeno riieuatc.nc’ fiioi cafi da qualche legitima 
fiiMione , cioè, nei cèfi , che non fi può dilucidare la verità con teftimonfh , 
perche tutti non poflbnó rilcuarfi con tal mezzo, dicon ) , che all’ bora fi de- 
uc ricorrere alla prelìintiotìc j Onde dice il telìo nel §. 5 ed forti nel fine_j • 

SU 
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’StdquianoHmmainluctm pertcSUs produci poQuat', ^éfui^tìombiis’f 
aliquando iudrcatur . * 

Quìèdaoflcnurc , eh’ il Giudice dcucgiudicartiècondo le cofc allega*’ 

tc ,e prouatc , perche le prouc Iòle occupano il primato in tutte le Sentenze 
thfiinitiuc, come dille Cicerone parlando di Marc’ Antonio nel libro a.dcl- 
r Oratore j le quali prouc fi diuidonoin due Ipccie , Imperòchctitrc fono 
naturali , ò come altri dicono, non artificiali , & altre artificiali . Le natu- 
rali fono quelle, che fi fanno in Giudicio co’l mezzo de’teftimonii , ò di 
Scritture autcnoche ,c quelle fono prouc , che fi chiamano ancodi rettc_j , 
jxTche fono vere .-e proprie per le, lènza eflèrc aiutate dall' arte dcirAuo* 
cato . Le artificiali fono quelle , eh’ hanno di raclliere dell’ arte dell’ Allo- 
cato, à fauoredel cui Cliente mancando proue naturali , ò dirette Icnz’atti- 
lìcio , come dicono , là di meftieri rintracciare ai gomcnti dal probabile, ò 
vcrifimilc , per i ndiirrc /» mente del Gi udicc à crracrc ciò , che periuade ; c 
quell’ arte confifte nelle prelÙDtiont, checflcndopiùcrficaci , emenoeffi* 
caci , hanno vigore di far nt»ggiorc,c minore la proua artificiale. 

Quelle prcfiinuoni dunque fono prouc più cancludeiiti ,cmenaconcIu* 
dcnti, che fi ricauano da argomenti, legni, fche li Prudenti chiamano in* 
dicij ) congecture , note , ò vcftigii ; Je quali cole quanto fiano difit Tenti fra 
di lè llcllc , fi può ricauarc dilTulàméhte da riipufte di Prudenti , dal Filofo- 
fo^cdairOratorenei palli allegati, dal dotti (fimo Menochio nel Ilio celebre 
Corpmcntario delle Prefunuoni &c. libro i . alla Prefat. quell, i . 2. c fo- 
glienti . 

E perche di (fi , che le prefiinrìoni fon» proue più , e meno concludenti , 
focondo la qualità loro , così che fi diuidono in più Ipecic , fi dourebbe Ca- 
pri quelle dilcorrere , fo li primi dottilfimi Compilatori delle Venete Lcg* 
gì non ne hauclforo dato vn’ ciotto dociiincnto , b quali cali fi debbano ab- 
bracciare per prouc , e con qual qualità , non foloncl focondo Prologo al §, 
Tr<ey«TO/ir 10, mà nella Rubricafuflcgucntc deTrafumptionibus Scc . Che 
però alla Latura di quelli fi nporta ehi Lcge . Solo fo^tmgo , che le pre- 
lùntioni , che fi dicono luris , 0 iuru & deJurci lórto mólto diftrenti dalle 
fintioni, thè fi dicono /*r/r. perche quelle fintioni fingono vero ciò, che 
veramente è fallò > c qucllepcrlùadonojirero ciò, che è dubbiofo . 
talhora finge, che vna pregnante habbii partorito', ancorché per verità 
noto , che (la nel ventre il foto., perche douendo naturalmente comparire al- 
la luce, nonriccuadannodallanaturainciò, chelèf^ nato le potrebbe 
^rproficup^'- . Fingala Legge,ch’ vnpriggianicro de’ Nemici ,ricup^ 
tataia libertà npnfia mai llatp inpoteftà di cm, coll’ iqirociurre il Poslimi- 
nio,pcrvtilitàlùa,ediJPuhlico, acciò chi foi prigjionim» percaufii_» 
^e^l’atria , non riccua danno dalle Le^i della Patria . E pure è verità co- 
q<TOUu,chcnoupcm*bbe rjceucre li benefici! del rilcatto, fo non appa*. 
siile eljèr lilato in Sebiauttù . Mà la prefuntionc , come lì dilfo , non fingt_j 
vero il fallò , mà pervade vero ciò , che è contingeoic , come fo vnofblsc_a 
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^uato di notturno delitto , doppo il tal giorno , con prone di cficr (lato oC. 
icriiato allo fplcndorc della Luna , e prouallc il reo , aie nella notte oppofta 
il Luna non rifplendeua perle, ò per accidente , non Iblocon tal pro«a_^ 
coglierà il dubbio , mà fàràapparir ouelli , chedepol^o hauerlo oflèr» 
uato al lume dei ram Lunar i ; £ ciò bam in quella materia , tanto maueg» 
• giata da SpolitoriaelJe Leggi. 
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RAGION N a" r y r a l e 

delle Genti, e Giulie. 





T IT 0 LO S £C 0?^D0 . 

A ragion naturale * è quella , che la na- 
tura infufe in tutti gli Animali. Imperò- 
che non folo èj^ropria dell’ huomo , mi 
di tutti gli animali , si volatili , come ter- 
reftri , & acquatici . Di qui dilcende la 
congiuntione del Marchio, e della femina, che^' 
nell’huomo fi chiama MatrimonitT. * La Propa- 
gatione de* figliuoli , e ? la loro educazione . 4 Lo 
quali cofe vederne efler communi fri tutti gl’ ani- 
mali. 

S La ragione dèlie Genti 5 e commune fra li Popoli 
di ogni Natione . Poiché per reciproco vfo , & al- 
tre neceflltà , le Genti concordemente fi coftitui- 
rono certe regole di ragione, dalle quali riccue- 
rono r origine il culto dì Dio , le Guerre , le Schia- 
uitù , che fono contrarie alla ragion di natura , per 
cui tutti nafeono liberi, e di qui furono introdotti 
quafi tutti li contratti . 

S La ragion Ciuile ^ è quella , che ogni Città da sè 
fteffa fi ftabililce ; perciò quella diAthenc fi può 
dire ragion Ciuile de gli Atheniefi, e quella di Ko- 
ma rasion Ciuile de Romani. Ma nominandofi 
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j^ramente la ragion Giulie nello Stato Veneto , fi 
deue per ecceflenià intendere la rilgion Ciuile de’ 
V>cneti. 

S Li Veneti perciò fi regolano ^ con la loro partico- 
lare ragione , & in parte con la commune di tutto 

. le Genti. . 

5 La particolare ragion Ciuile , che quelli vfano , al- 
tra ftà fcritta ? , altra non fi legge fcritta . . ^ 

§ La ragione fcritta confiftc nelle Leggi del Grariw 
Confeglio del Senato , & Editti de*Maeftrati . 

S Qiiella che non fi troua fcritta 9 confifte in vn vfb 
vniuerfalc, communemente ricevuto da tempo an- 
tico j che fe non è Legge fcritta , la imita pero , e fi 
chiama antica;Confuetudine , quando non liacon- 

• traria à Sacri Canoni. 

§ La ragion naturale, che viene ofieruata da tutte le 
Genti, viene cosi alfiftita dalla prouidenza Di- 
ifmaj che offenderebbe Diochilaviolaffe, òmu- 
taffe. Mà la Ciuile " fpeffo fi cangia con l’abro- 
garla con IVfo , ò con Le^ge contraria . 

^ ì*utte le ragioni, ch’habbiamo nominate parten- 

* gono ò alle perfonc, ò alle cofe, ò alle attioni . Par- 
larcmo dunque nel feguente titolo delle perfono 
primieramente ^ Imperòche farebbe cofa vana ha- 

. uer notìtia delle ragioni , & effer ignari delle per- 
• fone , per cui regola fono ftate introdotte . ‘ ' 






i. i l.iT" I: ^ 

il 


H ' CH.IO: 


Della ra£, nat» delle Cent, e Citi, 


\y 


CHIOSAI. 

Da ragion naturale e quella y che la natura ìnfuje 

in tutti gli Animali. 

Q Verta ragione c detta naturale, perche la Natura , cioè Dio , T hà ftil- 
lata nel rtmc d’ ogni Animale , (Ta cap?acc , ò incapace di rationalità . 
Alcuni la chiamarono anco legge di Natura, impropri amen- 
te però. Poiché le bene la Legge contiene in (èia ragione co- 
me anima , nulladimeno la ragione , e la Legge fi contradi ftinguono da To- 
maio Dcmpftcro nelle Antichità Romane lib. 8. capo i. mentre il nomedi 
L(^e partienc Iblo alla Legge Icrìtta , ma il nome di ragione abbraccia anco 
quella che non è icritta , delle quali ne parlerò a bartb . Di querta ragi on.- 
naturale, che non ftàlcritta, ne fanno mcntione molti graui Auttori anti- 
chi, fra quali Plutarco in Camillo, la doue riferì, che rptditi da Romani 
tre Arabalciadori à Breno Rè de’ Galli per diuertirlodall’aflèdio di Chiufi • 
Rifpofe, che quel Popolo ingiuriaua la di lui Natione, mentre affettaua-j 
portèder più terreno di quanto poieuacoltiuarc. Cheli Romani pure ha- 
ucuano co* vicini prouati fimili incontri , e che fe n«i le hauellcro Ibggctta- 
U parte de loro haueri , le hau crebbero fatta prouare la forza delle loro A r- 
mi , ridotti in obedienza , deuartati li loro terreni , & atterrate le loro Cfttà f 
Che però queft* attiene non era biafimeuole , cficndo ragion di.natura, con- 
dotta da Dio , che li più deboli cedano à i più forti* £ querta è vna di quel- 
le,chefonòcommunià tutti gli Animali. ' 

Si perfuafe però lo ftcflb Plutarco , poter infìnuarc anco negli Animali 
bruti qualche rarionalità, ch<ifà differente 1* huomoda quelli . Qyando nel 
Grillo finfe, che Vlirtcrìccrcaflè Circe ritornar in huomini tutti quelli Grc« 
ci , che con la di lei Magia haueua transformati in animali diucm . 
promilc compiacerlo , fe quelli Animali haueifero ^niènti to cflèr più huo- 
mini che bertic , che però ne mterrogafle alcuno , fe perche fi ridcua Vliflc 
ficauar la volontà dalle pavòledi chi non feuclla , eifa fòggiunfe . Eccoti vn 
Grillo, ricercalo à tuo agio, fh’ io parto, acciò nontiperìùadi che parli 
per compiacermi . Venuto il Gf ilio in di feorfo con Vliflc , le dimoftrò con 
Valcuoli fondamenti , che le miferic dcH* huomaccccdono quelle di qualun*- 
^^hh.GriU que Animale-; Onde vn .altro Qf ilio * dei Ligufbei li^ à cantare . 

lorjm.mor» 'pìpt mi/ero animale 

Dell* hiéom non trou 9 in terra ^ 

• Che yiue fempre in^rra. 

Soggiunfe poi il Grillo ad Uliut , che le quattro virtù cardinali regolano 

piùk beftie , che l’ huoajo. Non ncponogli argonicmi più forti , co’ qua- 
li 
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li niogiza per ftudiodi breuità , mà mi porto à quanto conchiude , che vn’ 
animale polla dlcrc mcn racionalc di qualch’ huomo in quella guilà , chc_j 
alcun’ huomo può ellcre piii ftupido , ò ftolido d’ vn’ altro Ar^'pmcnti in 
vero, e ragioni, chccccitarcbbcroiIcommunc.mpIju(ò, in ofleruarevn’ 
Animalctto difforme con tanta dottrina, lènon foflèix) (late rintuzzate dal 
l'aggio Uliiicco'l di re, cUcr colà troppo violenta conceder rationalità in chi 
non conolcc Dio creatore di tutto. Conchiudo dunque, che la ragion di 
natura fia quella, che pallèg^ia con cgualpaffo /òpra ileapodi qualunque 
Animale , lia dotato , ò non oocatodi ragione partecipante della Diuinità . 

Tre cflcmpj di tal ragione ne portano gli Legislatori . vno èlacongion-* 
(ione della l'emina co'l malchio cella (Iella fpecici l’altro la procreation della 
prole, &iitcrzoladi lei cducatione^dclU quali nelle (ègucnùChlolc (epa-; 
ratamente di ('correremo . 

C H I O S A I I. 

Di qui difcende U cm^ìuntiont del Adéfchìo 9 C 
della Femna CjTv. ‘ ‘ ' 

I L primo eflèmpiodella ragion di natura èia congiuntione del MalchTo 
con la fìnnina , la cui concupiiccnza lìi indi là da Dio in tutti gli Anima- 
li fecondo le loro Ipecìc , acciò la propanllcro nel Mondo . Appare dal- 
k Sacre Carte nel capo prin)0,c leeoni reipettiuainenteddlaGencfi, che 
Diocrtaflc vn Malchio ,& vna (emina di ogni fpecicd’Animali bruti . 
conolccndo ellèr colà buona «vuoile crearne vno à fua (beligli anza , 8c ima- 

E ' le. Nuo però quanto al corpo, eflendo Dio puri/nmolpirito,inàch^ 
UC0C vn (cmbiantc di Do^ quanto à quella radonalità partecipante del 
Diuino , (ècondo Platone , che n di ftinguerc l’huomoda o^’altro Anima» 
k. Che però (brinato di creta Damaiceoa il mirabile OpKìcio del primo 
duomo, e relòlo vitale con vn ibffio , conobbe edèr colà buona , nà non be- 
ne , che.fofiè (ì^ per non hauer aiuto s on^ formò la prima kmina in quel 
modo , che alli paflì aUepti è delcritto : ptd premeflà à tutti la benedittionc^ 
kconMndò,chiecrerccOero,iiKdtiplica(Kro, eriempidèrolatena, come 
léce à Animali de gl’ altri Elementi . 

QU) alcuni ftupilcooo come Do (graffe il Tuo ritratto nell’ huomo do^ 
pò hauer create tutte le befi ie, che deurebbero precedere di nobiltà all’huo» 
mo per l,anzianità dell 'origine; Mà leuano lo ftupore le Sacre Carte , dall* 
<0 m1ì hkoree hauer (àna tanta (lima dell’ huomo fiio (ìmolacro , chenoau» 
voUeaccoglierlonclR^ioalbcigodelParadilb de’ piaceri, (è pnmnnQil 
Icpreparauavna lauuMenlàimiMuiditadi tutti li (nitti della terra-, ^vOf 
kuli , pelèi , & altri tcrxeffri Aniouli . £(ft dedi vobU tmnem herbam 
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ferentcm femenfuim fuper ttrtum, dir rtmer/a li£»a, <fus bahent mfemn^ 
ipfts ,fetnentem generis fui , vtfmt vobis in e/cam , & amifis anmMtibus 
terra , omni^ue roba r; cali , ér yninerfis <]m moumtur in terra, dir in qui, 
bus eSi anima >ii4ens , vt habeant ad 'refiendtmt . Par quello fine lodò Dio 
il Profèta Salmi fta all' ottauo , doue và tantando delle glorie , e de gl’honori 
preparati da cflò aHIiuomo . Minutsli eunr paulò minbs ab .AngeUs , v,loria. 
dSrhonoreeoronasiieim ,dircw^ituiSìÌetm fuper amnia opera manmnt 
tttanm . Omniafubieeifti fub peiibus eius , oues & boues vniuerfas , infu* 
per dir pecora campi . yoùtcri,s cali dir pifees maris , fw perambtd^m ftmi* 
tastUaris. 

- Con la benedittioae dunque lùdetta , eco! comando, die impolè Dio 
agli Animali di moki plicare la Ipecie loro , le infulc ecceilma concupilcen*- 
2a di congiuntione fra Malichio , e lèmìna ; e perche quella procedei 
che col nome di natura naturante ulhora viene da Filolòfi detto, fu chia- 
mata ragion di natura . con tal diftinpooe però , che altro lìa oprare per ra* 
giondi natiura, altro ocm puro (limolo, ò eccitamento della natura Impc« 
ròche non potendo cader ragione negl’ Animali imgioneuoli , non fi può 
veramente di te , cheoprino con ragion di natora mà con inclmationc im» 
bevutale'dalla natura, àlìmilitudine de’ bambini, quali mangiando, dor- 
mendo , e mouendofi , nort oprano con ragione di natura , nià con quel det- 
tame , che le natura generalmente infulè in qualunque animai^ lènfiti uo $ 
Pertanto,(è vn huomo fi congiunge per lòlaconcupilcenza indifferentemenf' 
teconognidcHina,noilopracKuerfiimentBdalle bmie, e perciò con ftimo- 
lo , mà non con_. ragione , mentre la ragion di Natura humana hà^lltnta 
le copule ilIecitedallcIedec,chechiamianioMatrimonio, OndeVlpiaèo 
nella Legge 24 ;al IF. de Statu Homi, chiamò il Matrimonio, quali pw 
conlcguenra , Legge di natura . Lex naturaefif» mepànafeitur fml^àòm 
ino matrimonio , matrem fequatuf, mentre però L^e^cialenon proue* 
delle in contrario , come lòno li fidinoli di quellr che pemno la porpwa , Ò 
con ellà tingono tl panno , (c pure la Chiolà lènza errore fi cfprdiè . 

' ' E Vero , eh' il Vaierabi le Arec^gita Dionigi , ifinftraiodà Marfilio Fi* 
^mo'nèl Itbrodei Diuini nomi dtlfe, chetai kiflinto naturale in qnalfifia 
animale'òbuom, peréfèerie prouidtifflcme tnfulò dallo llelso buono 
cohlèru Jtion dèlia ^yecie , di modo die il concubito vago nell’ huotoo , per 
dipmdefe dalla Natura/cioèdalbùono, non fi potrebbe dir malo. Mà que-' 
Ila propofitione vera nei bruti , non fi può ellenderc alla copulnillecita-^ 
dell' huomo, quale Icotlandofi con elsa dalla ragione humana, cefia e^ 
hiiomo, perche nc perde la fórma Ciò ricauo dal moraliflkno Lattaimo 
belle fue inllkut. [Xuine, oue parlòdel vero cukodi Dioallib.<S. Diccrui, 
chequandoOioimprefienegl' Aniraalf tutti lacoocnpilcoiza carmlc , hL«# 

(mpidsepiòhell^ huomo, che io qualunquealtralpeae. Ne poitadueFai^ 
vna,pcrehecurafie Dio più propagare il genere humsnoi cheoftì* 
slkro» L'altra, perche hauendo ali’ fattomoiòlo partecipata la virò della 
. ci* con- 
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ContincnM, potcfte con IVfo di quella acqui ftar lode, e gloria. Chi dunque 
poftergarà quella virtù peculi are dell’ h uomo, elèguiràlaconcupilccnza 
communeal’ebeftie,ìàrà più beftia.chehuomo. Quel Grillo però, che 
di lopranel'aCliiolà prima ftaua argomcntandocon Vlilsc, lorimproue- 
raua, che alcuni huomini non lì allcngono dal congi ungerli cotìlclèmine 
pregnanti , nè el» li riculàno , mentre tutte le belile Icmine in tal congiun-» 
tura non ammettono il Malchio, ne quelli leprouocano. 

Molte altre turpitudini contro quella ragione commetterli daH’huomo 
eleggerà lo Hello Grillo ; mà più iCTiamente l’allegato Lattantio , quali ec- 
citando più abominadone , che curiolìtà di làperle , lì tralcurano. Dirò lò- 
to , cfxr gran nota di alcuni , che pietendono^uiàre qualche laideua , co’I 
preteftodi elser humtini , e come compoftì di carne , lòggetti à i lenii ; che 
Il Tolsero huomini , non permetterebbero, che la ragione, quale li rende ta- 
li , lalcialse libere le redini al lènlb, nè eccederebbero lo Himolo naturale.,» 
delle bellie di conièruarc la Ipecie, co’l congiungerlì illecitamente per puro 
diletto laiciuo. 

CHIOSA III. 

JLa frofagatione de Figliuoli, 

I L lècondo efierapio , che portano gli Legislatori di quella ragion di na- 
tura, èia propagatione de’ figliuoli ; perche co’l comando ludettodi 
Dio , Crelcetee moltiplicate, s’imprefe nella natura di ogni l^ic, la_» 

.brama della propagationc . Io crederei però , che quello elRttodi natura^» 

Donila totalmente quello Hdso nelle belile , eh’ è nell’huomo ; Itnpcròche 
non leggo, che quelle Iblserocreate da Dio immortali , relè poi mortali per 
il primo peccatodeir huomo : poiché Dio, che è tutto GiuHitia ,non hau- 
leobc voluto , che vn’ innocente pgalse la pena_» del delinquente , mentre 
quella Icguc il Iblo auttore del d«^tto , * come , oltre le Leggi Ciuili , e Ca- 
noawhc , . difie Celàre orando nel Senato contro Cornelio Dolabella lòpra i ^ ponàs * 
coftuini di Sillano praik» Tacito nel libro de gli Annali , oue dice . Sic à 
tnaioribm inSiitutum , yt fi antc^ent deliba , Panne feqkerentur . Mà l’huo^ 
mo non iù creato da Dio monale, onde non lì può dire, che lùHc natural- 
mente mortale , mà le lù data la pena della mortalità per il delitto della dilìi- 
bidienza della prima Legge del Mondo , che lì olserua nel capo a. e della 
Gcncfi; £ perche ollèlè la Maeltà DiiiinaconmaggiordelittodcH’ol}è(à_^ 
della Maeltà terrena , come relcrilscro Arcadio , Honorio , e Tcodofio nella 
Lcg. 4. del Codice de eli Eretici, cManichei, Ki traimeli la pena in tutti 
gli Heredidel iànguedi Adamo, le non de Tuoi haueri . Che però haucttda 
l’buomo naturalmente innata la perpetuità , non potendola conlcguirc lii-. 
Qumeroperlapenaorigiualc, procura acquiltarla nella Ipccie.. Mi alfìlte 
.... Calif 
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Cali (tratondla. fila Ri (pK>lu 2 20. al S.de Verbormnftfi^tt, , d«ie»<{op^ 
po hauer detto > chequelli padri , che piàmente, peri^ooggetto di pròle, (i 
congiungono in matrimonio-, hanno vndocumcntodallaNaturaaichia-» 
mar tutti quelli , che da loro dilccndono , aaco per gradi inferiori',, col no-^ 
me ck^chfiTmadc’ figliuoli, feggiungc. Ideino filios , filiafve cvuifimus 
at<]ue edimus , vr ex prole eot um , earumve diutwmitatis nobis memoruan 
in nvunt rdinqiwHus ^ Dulia qual ragionenon fi feofeano gli Filolòfi. 

Ricerca Atiftotelene' fiioi Problema fittione 4. per qual cagionril con- 
cubito fiipeci ogni diletto.^ Adduce molte ragioni naturali, c fetalmente 
conchiude, ciò procedere dalla ncceflìtà, e dall' oggetto di qualche cofe_,. 
Dalla nece^iti, ])crche tutto. CIÒ, chcconduceadalcuo’attonaturalc, ii 
rende (boue q,uando il fenlb-nefia capace - DalL't^ettcrdi qualche cola ac- 
ciò la continuatione della (pecie fià-pterpetua ; Empcròcheif piacere {lìmola, 
ogni Animale, acciòconmaggiorardmefiaccingaallacopula Ydiamone- 
iltefto. StuMÌtMuem tumexnecefjiutejtm reieuuupumgratìayconcui^ 
tfitus cfl . Ex nueffitJte , inquam yjtfuoi -pia. omnis per t incus aitem notar 
lem /MMuiseiìyfi modo à fenfu principi qaeot .. Epi Treròcuiufpiam gratia e/?, 
yt ortus fie animantium pdrpetms , facicemm yoluptas ,. vt ari.nantes ad 
coitum ardentiùs excite/itur . Riuocò però indubbio Plutarco in Solonc , 
felaprolefòfiedefi'ierabile. Riferifce, che Solane fijportòa Mi IctoC che 
bora dicono Mcle.Tq) à ritróuar Talete , c {{andò quelli gran dòtti idifeor- 
cerc infieme , Solonedifle veìiòTalctc , (lupiclr, (me vn làpicnte , qual egli 
era, trafeuralse procacciarlr prole.. Tacque peraIl''fiDraTaleter mina 
pochi giorni preparato vno , feito peregrino capitato à momenti di Athe- 
iK.locondufWà Solonc, da cui intem^ato',chéporta(sedi nuouo, rifeci^ 
fe ( ammacft ratoda Talctu) non hauer colànuoua,iblo>haaerx>{ieruatt focH-. 
tuoiì funerali ad vn giouane morto-, accompagnaròda tutti gii Ordini della 
Città ,diccndbfi-, e&rfigliuorod’ vn huoniochiarè{nmo-fincittadinr,cii» 
per le Tue fublimi vinùoccupaua fra tutti il pollo maniore, il quale pcr^ 
affermauano ritrouatir afiente in quella dblorofe occafione . A* «picfloaui- 
fi> Salone , compaflionando quel padre, fefpirando difie : O huomo sfortu- 
nato i Poi interrogato ilperegrino(felno(nedr(}aetpadre,rifpofe,nOD ha» 
uerlo à memoria , mà fòlo^chc Tefàltiuanapes la fuaSàpTenzza r < perla..» 
fiu Giuflitia .Da quelle parole Solane relbdubbi<^,ch’il Ikliuolockfbn* 
IO ptxefic efter filo , ricercòil peregrino, fe fòrfe (|uel padre folte vn tal So* 
kme.^ Il che confermatodarperegrino-, il raifetoSolonechinòtrcapo^afea» 
Ltoda (jucgl-affeni, Sf effctttdblorofi ,. che lòglioim<>pr« in.yn'ecocflìua 

•òilezza. Air bora Talete, confomto Solone ,. ctJo:.., feccia rkteiecbfee» 

Ou.elci fimofiati li motiur, diem’hannocfiuettròxfel hCMnniamo’,pcri!a» 
hauermi adòlerecfe’calrfunelli ch’a(«ad!)«intfhprol*;ii'<!usdi hanno tali» 
CI forza ,ch’ hannta-pomtofetperareanoiJalttarinaltenbiFoollanza'; Sgotti* 
braperò ogni pa/Eone clal niO'Cuois„clrò (pianto trhì riferiltrc^urè me^ 
daciodanic iouentato’^per iàmcoròfeerc che la prole non è tanto defelb» 

rabilc 
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ral>ile quanto ti perfùadi . Màchi (àràcosìfbriènnato('fòggiungePlutarcoJ 
che non compri le coièncccflàrie per timore di perderle,^ Chemlcun l a . 
gloria.'lcricchcrze, elfi Scienze per tema d’efltTnefpogliato'* Impcròchc 
le virtù ftede , dalle quali lòie fi può raccogliere il più bello , giocondo 
frutto di qual fi fu con le indilpofitioni del corpo , ccon . -cofe contrarie fi 
perdono , ò vanno mancando.. 

Da qucfto documento di -Plutarco fi ricaua, ch’il timore delle avverfiti 
della prole , le quali ftaimo nella ftelTa mano di quel Dio , che la diede , non 
deuonoturbarechi le prona ; perciòche , le in fua poteftà tò ilconcederla , 
nella^fieda llà il leuarla con egual bcncdittionc del luo-Santi fTIrao nome , co* 
me c inlègnò il Profeta pallente quando neU’opulenza delle proprie miferie , 
che di mofxxaito i n momento fi afkiauano aumentando , di momento i n mo> 
mento ftaua ripetendo Dius éedit , Deus abJMit .fit nomen Domini benedir 
£ium . Onde il timore , che è effètto dell’ humana imbecillità , non deue lu- 
perare , rr^ eflèr luperato dalla fortezza , lenza pregi udicare alla ragion na-* 
turale, cheftimolaallapropagationcdcllalpccie. Conchiudo però coni’ 
eflcmpio del nofiro primo Padre , cllcr dcfidcrabile ncirhuomo la propaga* 
aT® P”**® fegitima, per difttngiierfi dalle beftic, mentre vedendo 
Adamo hauer confegnito il lìio primogenito Abclle , prorupc con animo - 
giohuo in diit.Tcffedi homin m per Deum .non perche intendeflc con vn_, 
giuramento non nccdfcio lafeiar efiempio riprcnfibilcàpofteridi poter 
vanamente nominar Dio, ma per attoairccognitioncditantctfoligationL 
dovutele , di hauerlo creato , datole Timpero fopra tutti gli Animali , di ha* 
iicrlcdata Euapcr^compagna., e fenolo padre cfvn figliuolo con la poteftà 
patema, che fi può dedurre d^a parola Màdiflè/>eri)c«w , cioè 
mediante la di lui^atia , accio da tuna la pofterità (ùa , ad imitation 
.Dio douefte cllcr di tatto cordialmente lodato , benedetto , e ringraciato • 

C H I O S A IV. 


, £ U loro educariottc, 

I L tenoeffèmpio di ragi6 naturale è Teducanone de’figlluoll, per eflér nt* 
curale in qualunj^uc Animale , poiché altri le poreono il loro naturale . 
alimento col roftro,altri che producono latte, h fouengono con le num* 
mdle , & altri .conducendoli doue troumo elea confeccuole alla natura loro, 
gli ammacftrano colBcflèmpioconic dAb a noprocacci arfela. Qjieft’ educa- 
ti onc è propria di ogni Ipecie natada fcme , non da putredine , quale però , 
doppo hauer prodottoi’ Ammale, non manca dellStfficio dalla natura in- 
gioncolc di alimentarlo. Mà nell’ humno, come parteci pe di certo che di ce- 
lefte per l’ anima che nel corpo rinchiude , non bafta l’ educatiooe del lòlo 
corpo , fino che è fatto capace di qualche mediocre radoiulità , mà all’ hor» 
• * èpiù 
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é piu che neceflària l’ educati one dell’ animo con la virtù , per ftr fpìcem la 
lòurjnicàdacadaDioairhuomolòpraogn’aJcro Animale. Pertanto li Ro< 
tna.li ,adimicationcde’Gn:ci, polèroogni ftudio,acciòli Piamoli 
educati eoo buoni elsempj di coltami , c Scienze ; Chidc il piu delle voke li 

{ ladri dauanoli figliuoli da educarli àZij patemi .acciò nem ricaiiadèrodaU 
! amore paterno qualch’ indulgenza nei loro trafcorli s il che li ellèguiua da 
Z'j con quella Icuerità in tutte le co£r, che delcnuc Aidlàndrod' AldJàndro 
nei giorni geniali lib. 2. cap. 25. Perciò Alellandro Imperadim; reicrìUè^ 
ad Hutìdo nella Lcg. 2. de gl’ Alimenti, che li dcuono predare al pupillo, 
nel Codice ,Che quelli tutori , che hauellèro alimentati, & educaci net ftiv* 
dii li pupilli con il proprio , douclièro pontualmmte dìb’ rifarcia nei beni 
di e/Tì pupilli . Mà fé da padri non vengono li l^uolt l^euati aU’accenna» 
ta lòuranità lòpra 1 bruti nella loro educatione , non làranno didiiiiili dalli 
bruti fteflj . Taluolta p«|rò non è colpa de’ padri , nè de* ligliuoii le non lì 
iollcuano con qualche Icicnza , mà di£K.tto naturale di rozzezza dello Ipiri* 
to , che per eflfer naturale appunto in quelli tali , lì rende immutabile . 
prima educatione dell* animo ■ che dcuono procurare allilìgUuQèi 
lipasi, e la Sapienza, il cui principio è il rimordi Dio, come 
altrouedicellimocon Salomane nei Prouerbi ; onde come 
. non fi può arare vna linea lènza il punto , nè li può 

numerare lenza l’vnità, così non li può acquilur 
Sapienza alcuna lènza il temer Dio, cheè U 
Ilio principio, come dalla lineaèil 
punto , c dd numero l’ynità . 

Hò dato r dièmpio dell’ 
ynità , per principio 
del numero , e 

. del punto 

per 1 ' • 

principio della Linea ; Mà però quello non ba- 
ila per la nccelTari a educatipne dell'animo, 
dièndonccenarìo educarlo' ndla co* 
gr.itione di vna Maicmadca Di- 
urna , per farle' compren- " ' • 

dere vn Trigono di 
lince in tutto 

. eguali. 

figura triangolane Grà la Trinitsi n . ^ 

Diurna , che così lì può Mutemaaca* ir.:- 
roentcdimoftrare,quancunque->-.- 
goda più dlèr creduta con ’ • r . 
lède, che ellèrdimo- . 

IbauconldeRza. ; 

. L’AG- 
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L’A, farà Dio Padre, il B, il Fi gli uolo , il C, Io Spirito Santo die formilo 
vna Deità Di uina in tre angoli eguali , di (linti , e non confùfi , perche 1* K 
non è il B, ne il C. così il B non c, ne l’A,ne il C, come il C non è, ncl’Ajie il 
B. Sono però angoli tutti limili, onde tale è Tvno, quale è l’altro, condì 
«temiti i ncreata, come d’immenfià,é d’onnipotenza eterna. Equantun- 
'que tutti habbianoinfèlaDeità, non fono pero tre Di j, mìvnitiiòrmancr 
lafìgura dì vn (blo Trigono Duino. 

L’A non fù mai fatto , ne creato , ne generatoda alcuno ; il B fò generato 
con l’ctcmità ftefTa dall’ A , & il C con la mcdema eternità procede dall’A,* 
dal B; che però in quelli tre Angoli ,non lene troua vno fàtti^rima dell’ al* 
ero , non vno più grande dell’ altro , ma tujii tre hanno le ftefle qualità , co- 
sì che quella trinità di Angoli fi rende venerabile, & adorabile in vna fid» 
figura triangolare , rapprelèntante vn lòlo Do^ come pure fi rende venara* 
bile,&adorabìlenellatrinitàdeglt An^li. ' 

_ A chi non crederà in quefta Matematica dimofirationc, predetta da SatH 
ti Profeti , & infegnatada Santi Apolloli , è minacciata b perditionc 5 p»-‘ 
ciò chi brama li vantaggi della prole , procuri educarla in quefia co^tio- 
- ne , da cui procede la venerarione , & il timore di Dio , che effendo il prii»- 
cipìod’ogni Sapienza, giouerà'apenetrareageuolmentelanoàtiadelleco- 
<èDiuinc,&humane. ‘ 

Quanto diffi di quello Santi ffìmo Miftero di TrinitàDiuina,fipuS 
bene in certo modo ricaliate dalla Lettera di Giuftiniano diretta a Giouan* 
ni Pontefice, regiftratanelbLt^. 4 -S» del Codice de ^rmma 

T rinitùte &fide Catholica , approuatadal Papa meilemo nella rifpoftafiia 
iui aonclsa , a confufione di chi olunoiò d’ini^k. & ignorante Ciufeimar^ 
. " I 00} 
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ho } ma farà però più propria l’educationcdi qucfto Miftero con l’imbcuer 
lagiouentìidclSimbolodi [Sant’Atanafio, chtogni Cattolico Chriftiano 
dourcbbe imprimciiì con caratteri di gemme nel cuore , 

Radicati qneftilèmi dicogmtione di Dio, e perciò di ycncratione, ti- 
more , & amore di elio , non farà dit£cilc,doppò apprefà l’ arte dt.1 di re da r 

fjnciulli , l’educarli nelle Moralità , che fi apprendono con lo ftudio della r 

Filolbfìa , e della Giuri Iprudenra , con quei pro^refTÌ, che fono addittati da 
Alcflàndro Picolomini gran Filofofo nella fùa Inftitut. della vta dell’ huo- 
mo nobile di Città libera lènza però pardrfi chi fi fiada gl’ mlègnamenti 
Morali di Plutarco nel Commentariorfe litcrU edurandis 

La gran cura però de’ Romani nell’educatione della giouentù andò piaa 
piano Iccmandofi , comefi andaua (cemando la loro-prudenza , e la loro gc- 
rcroCtà , perche tutte le colè, ch’Éannoorigine.s’inuecchiano, epoi peri- 
feono , come dice il Filofofb , quando non fono protetteci Dio vero , che . 
nem lù mai conolciuto da loro ; Onde Fottio Lattone nella dcclamationc_>- 
contro Catilina, doppohauer deteinate le corruttele di quei tempi , fique- 
relaua , non poter mai orare ò nel foro , ò nella curia , lènza tfcplorare con 
la lingua, eco'lcuorclecalamitàhorribili della Patria, borie nefande op- 
rpreffioni de’ Cittadini , hor la-lcioperata giouentu imtnerlà , ò invnaicde— 
ntaimpudicitia, ò invita cicca ignoranza j. Ond’iononi., poflòcheac- 
,-compa^re le lagriinedi Fottio nella lèconda parte del corrente Secolo , in 
;:^ui4i gioitani Nùbilidi terra per Io più fono così illctarghiti in vn otio pro- 
fóndo, che fi Ibnolufingatipcrdci; quel tempocdte fi pone ad vibra in vir- 
.tuofi trattenimenti ,&auan/ar quello, che fi conlùma nelle turpitudini de 
viti;, così che non foloabbomlcono la nobilifiìmaFilolblìa Legale, e pefi. 
fondano quella corona, eh 4uuro, die adocoòletempiedc’Celàrì fiefliy 
anà con vitioefegnodi maggior biafirao diticrttlcono qualche oobiringc- 
da limili ftudi/, per non èllcrbiafimacoda loro > lolòno certo, chele 
jTHialceffe qud Carlo , d)« per lepr^ic virtù togate , c militari fi acqui ft6 
.JaciHxmalinpmdie col i^u ai (>andc,o(lèruatc le corruttele correnti, 
,jipttc|d)bc quantodifiVolli^iexienm più illulhe della Francia , ail’hor che 
dfaminati ruttigli Scolari di Pariggi m ogni Scienza, nella quali tutteera 
.profondo , donpo haiKr molto prima clTortati allo fiudio li nobili , tc igno- 
bili ,trouò,cnc quelli erano nvdto ben’ auanzati i etnde le promi lè Digni- 
tà lucrolc Ecckfiall ir he, e Laicali; c perche non trouò nei Nobili alcun.^ 
I>rofitto, con fiicciabcficggiante le dille. Voi'^Lilì, e fgU de^prinuitide 
-wif/Rsfw* Voiàdic^u, ebelli, {otifid*ti»tU*MbiltÀ della T^oslraHi^d^ 
ta ,e nelle vosìre riihc:^:(e , poSkrgati lì comandi mieìy e la ghria m/tra , 
cunuidoilifiudtf delle Lettere ,e tk& dottrine , vi fiete dai in preda aU 
Mlafciuie yol giuoco y èia daperaggine yò ad altre biafmeuoli applkationi , 
«Indi cangiato il lèmbiante in rigore , lòggiunlè . Tir il Carlo eh' io fono , 
,io faccio poco conto ddlavejira Tipbilta , e delle voftre riihcz^e , fé aìcri nc 
.faterò, Chffetòdmtectrtawtmavvtrtire, che fe non attenderete un 
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ftilecko Jiltito à rimetter* il tempo perduto , prefjb di Carhnon trouarete 4 t* 

(tm bene per Voi . AmmonidosK in vero degna dt vn tanto Rè, che le non_, 
frliauellè con tant’altri mezzi acquiilato il titolodi Grande , fc le (pettaret^i 
belblopcrqueftaowmorialafciata negli Annali Sangalefì predo l’Abbate 
Caftigl toni nelle Annotatiooi al Rc^no d'Italia del Conte Tclàuro , douc_^ 
parla di quello gran Rè- 

Quelb frode , che fempre eflibì la lìia bcuanda à chiunque entra nella—»' 
porta del Mondo , ricordata da Cebete , trouaua net padàti tempi poco gra- 
dinnento in Italia , ond'era piena eh Mobilità dotta , «prudente , di modo ch*^ 
i 1 Rrinci pe le ne vtaleua nelle occorrenze , che richiedono la Laurea Legale . 
Hora che licori a d’attuf&Hì dentro quel pcflifcro liquore, rimane coni* 
ani mo così allopiato , che ogni fuddtto , che vanta Nobi Ità di nalcita , bi afi<i 
naa la dottrina , c la Laurea Legale , e l' abborrilcecome inutile & inekcoro- 
fa . 

Mi (èra giouentù nobile , quanto t’ inganni nel peiTuaderti , efièr inuttlc_j 
■vna Scienza, chononporta ricchezze. Con queftotuo dippoftodimollri 
non etìèr Nobile, volendo far trafficQ (òpra Scapitale della Virtù ;onck_» 
perdi vn capitale pmtolb, pwnoopoterriceuerevna'vfiira inllabile, eh’ 
d1endalbgti;etta alla fortuna , alP hor che ci perdiodi hauerla acquiftata_> , 
{lianifce. Confiderà cò’lFilofofo, che chi è huomo , brama per natura U 
Scienza : fe non la brami , non lèi huomo , perche non lèi parteci pedella__» 
natura humana ; ondeijrnon ricaualli dalla Sapienza altra vtilitàdi vfura , 
ti parerebbe poca quella di edèrti palelàto per huomo ; Chi vokilè foftene^ 
re il contrario, iraprenderdabe vn Paradoflb inhabileàlbflenerfi-,'(ènz’am-« 
metterelìllogifoi formati di erronee propontioni,pe(catenciracque di Co* 

C'ito da gli empi Epicurei . Sai perche quella Laurea ti (ì radèmbralmitile , « 

perche nella metà, che di in, di queftolecolo,qBaHcorre, non fi (pendono 
più ludoriperacauillar le Dottrine , màlufingati li giouani da certaintro« 
dutticme alla raoaa, reRano paghi di vn’ apparente habilità al conl^imen- 
to della Laurei EXàttrinale, lènza curare ilconicguimento della EÌonrina $ 
onde non ti marauigliare fè la tua Laurea ti fi rende inutile , mentre lè hai il 
nomedi Douore, non hai l’eflènza, checonfille nella dottrina ; onde noa 
lèi di uerfo da quel Legno che s’ indora , che quantunque habbia l’ appareiv* 
za elleriore di oro , è però le^oineflcnza ; Mà Ce ti applicarai più ad elTcr 
Dottore, chedottorato, t’inganni ,chcfiainutile; poiché ,oltrechearric- 
ch i Ice r ani mo , di cui vn Nobile deue hauer pi ù cura che della talea ^ e per» 
ciò dille Vlpiano ,che la Giurilprudenzanim porta mercede adeguata , per 
ellcr così lùblime nella leg. i . 5* Troinderìéi fC de varus , & extraordindrijs 
delitiis i Onde vnGiunlprudente vcronon làrìi mai balleuòlmcnte rieono» 
fciuto.eperciò ti parerà, eh’ il carattere di Giurilprudentefia inutile. MS 
èncccllàriooiièruareleparoletuttedi Vlpiano in quel J. che fi trouerà non 
«llcrtantoinutilequantofiprocuradiffamarei Dicequellognn prudane 
.EjienmresquìdemfmètiUm<iCimlisf*pmtia,'J'edeìMte pretto ntmerarià 
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'non fu <ejlìmania , nec dehontjlanda ( pondera quefta vltima parola tù , cliè 
vanti Nobiliti, c poi lègui ) Dum in ludicio bonor pet.twr , qui in infr^u 
facramtnti ojf' rri dchwt . Qumdam enim tametfi hm fiè uccipÌMn r , itufo- 

neiìé tamen petuntur . Ecunqucftomodolecitofipuòrcnder’vtile, ede- 

corolà in ogni Nobile la Sapienza , c corona Legale ; Mi il male ftà, che nel-« 
le correnti communi mi (èri e alcuni , per la breuità della (ùpellcttilc , & altri 
pcrl’auaritiadi (pendere fudori per comprar Scienza, ti calunniare vna . 
Scienza de-mad’ ogni Nobile per inutile, lenza però che nel manale dei 
prudenti fiainqui rito (opra calunnia così patente, pereflcrillelò il candore 
della Sapienza, come quello del Cigno, leuato per Imprelà da Coriftanza 
. Sforza Boncompagno, animata dal motto CoMdor ^ 

^Gto.Terro II diffamare poi , che quefta Laurea fiaindecorofà. èvnmentireli Prìiv* 
T c^r .d'im- cipi , che ne fecero , e ne fanno tanta ft ima . Il voler qui ripetere li titoli alti, 

, co’quaIiGiuftinianonominaliPrudentinelleI-eggi,i,deltit.i.delCo-i 

dice, 2. del titolo ao. nell’ inftitut. nel ProemKj& akróue, lì rende luper« 
fluo, mentre ogni capace della Lingua Latinaf che pure da quelli è temera- 
riamente abbominata j può per le fteflò oflcruarli . E ft li diceflè , chc_^ li 
mentouati meritauano tali titoli per la loro diftinta dottrina, non ne naftc_^ 
vna conftqucnza , eh' il Carattere dottorale non porti decoro alla Nobiltà 
hoggidì , fXTche li Dottori non fiano tali ; Mà procurino efiì Nobili emula- 
re gli Antichi con lo ftudio, cheli lolleuerannoà limili titoli co’l proprio 
mento, comeogni giorno li fperimenta , ftnz’ arrogarfi con rid cola vana-, 
gloria da alcuni , chiamati dal Marini mezzi capi , certi titoli impropri; al- 
lo (lato loro, che deturpano il titolo, ftnzaloro foftantiale profitto. Mà 
veniamo più alle rtrettead azzuffarli nel loftenere la diftfa di quello deco- 
rofo titolo di Dottore delle Leggi , diramato indegnodclla Nobiltà , quan- 
dcyi cròfia accompagnato dalla dottrina delle Lcj^i , di cui Gìulliniana 
dille nella Le ge r , §. cùni iuque , al Codice de reteti Iure enucLando. Cura 
itaque nil t«jn iìudiofum in omnibus rebus inueniatur , quum Legum autho^ 
ritas , qua Diuinas , & humtaiis res beni difponit , & omnm iniquità^ 
tern exPcUit , e li Veneti Legislatori , nel Prolog primo 5. Cùm delle 

Leggi loro megli odi (fero. Cim igiturnU ttm Jiudiofim repertatur inre- 
but.quàm yt HObiles f<mtiiones , perquasres Diuintc humanaque ab im- 
, probis proteguntur , ó~fiJs propulfionibus omnis iniquitjuri franatur . Se 
dunque il Principe- nollro chiama le Leggi Nobili, come lao^;riitione<ii 
eflèapprcft da vn Nòbile con la Marca dottrinale potrà leuarle il decoro, 
che dalla fòla naftita accidentale vanta . 

Per lòftetier quello decoro, oftiratamente negato da alcuni Schiaiii dell' 
ignoranza , fà di mcfticre condurre vn’ Eficrcito di Prudenti , il quale lè__, 
bene farà di minor numeto di quelli , che difèndono J’ ignoranza , ad ogni 
modo lacQtidiana fperienza infègna, che nelle battaglie cede il numero 
maggiore al minore, quando la virtù di quello fupera quello. 11 rulodi que- 
fioEiicruto di Prudenu ftà defoitto dal docti/lùno Aiprttu nel titolo della 
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ragion dclk peHòne nell’ inftitut. Ciui li dal num. 9. /ino al 64 , doue di Ipo^ 
fiele Squadre per di fèndere di iierfi honoreuoli/Iimi pofti del Ekxtorato Le- 
gale , conchi ude , eflèr prouata ridi cola l’opinione , che hoggi corre , eh’ vn 
Nobilcingombri gli fplcndori della nafcita eoo indecorofì vapori del Dot- 
torato , mentre vn raggio accidentale di nafcita non può eflcr ingombrato da 
Vn raggio fbftantiale di virtù in quella guilà , chel’Iride accidente dell’ acre 
non s’ingombra , òfuanilce, mà fi rende più ri fplcndcnte dai raggi fbftan- 
tialidelSole. Buonacolà èia Nobiltà, migliorcè la Virtù , comcconcor- 
danoli Filolòfi, fi perfiiadcrebbe perciò poter Iconuogliere la natura chi 
credeflè , eh’ vna colà buona potefle £;rfi mala da colà megliore Inoltre.^ 
confiderà, che la Virtù può far Nobile vn’ ignobile, come da molte Leggi 

10 ftclTb Auttorc ricaua; onde il Nobile con la Laurea fi farà più Nobile.^, 
come l’ignobile conefTa finobilita , in quel modo , chel’oro può indonrc_# 

11 ferro, ò il rame, metalli à proportionemen nobili ,• perciò ponendo l’oro 
della Virni (òpra l’argento delb Nobiltà, renderà più Nobile l’argento di 
quello, che relè il fèrro, ò il rame. Pareggio la Nobiltà aU’argcnto, pcrclic 
l^i Romani con vna-Lunadi quefto Metallo (òpra il piede indicarono la_» 

Nobiltà Patricia,- che fèfàrà la Luna indorata dalla Virtù, diftinguerà vno 
di Nobiltà vantaggiata dalla Virtù, e perciò fpcciofit, da altrodi Nobiltà 
commnnc. Altro argomento porta quello grand’ huomo, così fillogizan- 

do. Il Virtuolb.chc non hà Nobiltà naturale, fi fàprincipiodiNobi!ià con n-'xr f," 
la Laurea , come attcfianoil T iraqtrello * , il Caflàneo ♦, & altri 5 in chi 1 ’ . . 
hànaturale, è già principiata. Se il Dottorato potefle deturpare laNobil-^ , 

tà, feguirebbe, cnvn principioegualepotrebbcftruggcrcvn principiato • 

eguale, contro Tordine di natura : dunque è mani feda pazzia, riputarOj'^^*** 
che la Laurea dottrinale deturpi la Nobiltà naturale . 

Aggiungo , chcScballian Vernerò Senator Veneto , e Filofòfb infiane^ 
nel (uo-Libro de Nobilitate nel primo al capo guidatoda i più antichi Fi- 
lofòfi , fcriue , che la Nobiltà fia vna viitu del genere , qual procede da vn_. 
conu«ìcuolctemperamcnto,confèrmatodaIlafuccefTìone di molti, con_, 

CUI fàcilmentcfiamo atti à generare altri fimili , habili ad imbeuerfi dellc_,, 
virtù ingenue &c. Sinqiiìogn’ vnopuòconofeerc, fc -eflendo la Nobiltà 
VMtìidi ^ere, vno poflà vantare b Nobiltà del genere, mentre fià priuo 
dcH’cfrcnza,chcèla Virtù . 

Diuide poi la Nobiltì in Nobiltà di Famiglia, e propria vnita. In No- 
biltà-di Famiglia priua della propria, c la propria pnua di quella della Fa- 
miglia. 

La Nobiltà del primo ordine la rappiefenta per quella , ch’hà l’ori gint_^ 
éa Progenitori nobili, quaLftimola ^i deicenoenti (èguire le virtùdel gene- 
re , le cui pedate calcano nei fruttifèri terreni delle Scienze . 

- La Nobiltà di Famiglia, priua della propri a, così la diffinìfee fvodia 
poname il wfto , acciò gonfiamente quelli non diflàmino , che nella traduc- 
-tione lo babbi alterato . ) degeaerant appdUiotHr 2{pbiles nobUiteue Fom 

milùt. 
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La Nobiltà propria, priui di quella della Famiglia, chiama quella, che 
non derma da’ Maggiori, mà che per certa coftitutione di tem(->cnmento 
rende procliuc alle virtù chi non hà Nobiltà trafmeflà dagliAui. Qyefti 
nobilitandoTidasè eoo l’acquiftarc l’Alloro, IbnoprincipiodeUa Nobiltà 
loro , come gl’ ignoranti , c vitioli Nobili di FamiglialònoillìnedcllaNo- 
bità de’ Maggiori , come diflè Cicerone . 

Hor qui lìguriamci tré Nobili vno di primo grado , che ritenga vnitela__f 
Nobiltà degli Ani , eia propria, marcata di Laurea di qualche Scienza, e lìn> 
golarmcnte della Legale .che abbracci andò le cole humane^e Diuine lùpera 
ogn’ altra, e quello farà perfettamente Nobile. 

11 fecondo luogo lldarà à quello della propria , che non nobili tato dalla 
lamiglia, e perciò dall’ accidente, lèrhàacqiiidata con gli indori , cheli 
fpargono a conlèguirc vna vera corona dottrinale, econlèguentemcnte hà 
conucrtitol’ accidente in fòllanza conTalimento delle Scienze, equedoè 
principio di Nobiltà nella lùa Famiglia . 

Il terzoluogo dunque làrà occupato da colui , che vanta la lùa Nobiltà 
di Fami glia, perche come quello, che le l’ acquifta , viene come Sole in_, 
OricnteadoratodatuttiàguilàdiGinnolòlìdi, così nella (lei là guilàquc- 
ilo , in CUI lini Ice , c deturpa la Nobiltà Auita, fecondo quello Fillio, vic« 
nc deplorato nell’ Occidente. 

Di qui modrala fpcrienza , eh’ il dedinared’ vn Nobile di Famiglia , & il 
foimontarcdi vn Nobile di virtìi Icientifiche.da altro non proceda, che dal- 
la (buranità che tiene la Sapienza foprai’ ignoranza. E pure queda lì hà te- 
merari amente vlùrpau tant’auttorità, che hà eretto lùprcmi tribunali nei 
Stati de’ IVcncipi , che tanto 1 ’ abborrid»no , qiiancocliecon gran profùTio 
ne di oi o lòllcngono dotte Accademie per cfiliarla in perpetuo j ciò pierò 
non odante, li arroga l’ ignoranza della comandare nei Stati alieni contro la 
rifpioda di Paulo nella Legge vltima al ff. dt IurifdiCtione. 

Per lènttnza dunque dell' ignoranza è data condannata la Filolbfia, nobi- 
li dima per il Tuo pollo, c grani dima perla fua vecchiaia, palleggi arc_> il 
Mondo pouera,&ignuda;ondclamdchioa pcni'cbbc d’inedia per noa_, 
haucr di che alimentarli, ecroUarebbedi freddo per non hauerdi che co- 
prirli, Icli Principi generofinonlalòdcneflcro dccorolà, pcrconolceredi 
quanta dima ella lu. 

La Medicina, con la deità temerità , è data dalla deità ignoranza dclulà 
dall’ OrdincEcjuedredi primogradoalcuni anni fono, non hauendopri- 
ma cotanto ardito, mentre Arillotele nel lib. a.deigran Morali alcap.4. 
alferì , che nella Medicina lì potdlc dar Scienza , c perciò Capi coronati , 

huominiConlòlari in altri Secoli i’ilscrcitarono. Non parlo però della • 

manuale ,che diede il primo motiuo ali’ignocanza , mà della Icicntilica con- 
fultiua , prouata nobile dal Caualicr Francclco Pena , iògettodi conofeiuta 
VI rtù , nella lùa Operetta intitolata Meditn digmtas ojjèrta , eandtm qM 7 i(o- 
biUtatinondtrogurt, Hora 


Uh.lTtt.il .. Il 

HoralaGIiinTprucIcnza, così veneranda , chcfoladircgeligiufti'Gm-' 
dici], come fi può ricalare cUGiuftifiiano nd Proemio dei ft. al % & mod 
iam verfòil fine ,ftà per efler condannata dall ignoranza a pena di obbro- 
brio, s’entra nelle calè de’ Nobili di Famiglia . ^ 1 r r 

Temeraria ignoranza, che dalle tue pazzie piu furiofe, che forlcnnate, 
acciecata non vedi , che vn Maeftrato pari non può lènza conlènlò cflèr giu- 
dicato da altro pari , comerilpolc Ulpiano nella Leg. 14.de! 
fiiom ; molto meno tu , che lèi incapacede Tribunali, non ix>trai giudicare 
thi giudica : mà lè pure l’haucfti contro il lecito & honefto , ccwne inferio- 
re alla Sapienza, non potrelli aprir bocca nelle colè, ch’alia Sapienza Cin- 
tano, come (Il perlore. Ciò, oltre le aflèit'oni de prudenti fu comaiwato 
dalla prudenza Veneta nella Legge , che chiamano Aluarottt, quale vuoile, 
chedouc polcla bocca il Maggi ore, il Minore non lène polla ingerire.* *X.4.</^ re- 

La Sapienza è vn Maeftrato, che fiede Ibpra vn Tribunaledi pietra qua- 
drata,cheagui(àdi tellèra , ò dado lempre rimane in^piede, in qual fi fin — » 
parte venga dall’ altrui violenza lolpinta, comecon 1 auttorità di Simonide 
iflèrma il dotti ftìmo Maleardi nella tauoh di Cebete parte 4. dilcorlo 6 . 

L’ ignoranza è (chiana della Vi rtù , la cui ^rande^^a é baflante fuperare 
qualunque cerrott^one di vn S ecolo , ’on tutta C JG'HO ,1 I TS(- 

VIDI.A ,erODJO,chcvifta del ùnte ; perciò he qutfti vitti non fi piceno 
folLuat taf t’ alto , e 0 arr nioro alla l ce di audl » , conoftendolafm^a e^en~ 
derU ; Così raccorda D. Gi rolamo Canini nell’ affbri fino primo (òpra T a- 
-citonclla vita di Agricola . Dunque l’ ignoranza non puògiudicarela Sa- 
pienza, per eflèr (chiana di ella, e perciò nelle colè Ciuili riputata morta; 

/. quod attinetfi. de re jitr. Mà lè volellìmodirla naturalmente viua , non (ì 
potràdir più viua di quanto viuevn giumento, come fi ricaua da Caio nel- 
la Leg. 2. del ft' ad l. .Aon ham , làrebbe perciò vn Iconuoglierc V ordinc_» 
della ragione, eh’ vnolchiauoprercndellè haiier potcftà nel padreme, co- 
me .oltre le Leggi Ciuili , dille il Filolblbnel lib. i . dei gran Morali alcap. 

5 1 . à che alludendo il Conte Telàuro nella fila Morale lib. 2. cap. 7, par- 
lando de’ vitij ,diflè , che fonof rutti della volontà , deprauct a dall ipncran- 
^4 . che la volontà farebbe feioperata , mentre nata ^ina delle noSìre attio- 
ni non comandile ,mi vbbidifjc alle paffìoni delftnfo , eprauata dal pefo del- 
le catene della fua fi hiaua , precipitale , Se dunque l’ignoranza , come figlia 
del vitio è Ichiauadclla Sapienza, non potrà condannarla . Sia per tanto di- 
ftinta rvdiicationcdegl’ huomini da quella delle beftie , con l’ imbcucrli de’ 

-precetti Diuìni ,t Morali , che apprendendoli particolarmente con la Filo- 
(bfia,cconlaGiurilprudenza,nondcturperanno, mà renderanno più il- 
Kifti^la Nobiltà, da padri trafnxCàk , el’iniroduxràinchinonrhaucflc^ 

conlèguitada,gli Aui . 
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La ragione delle Genti e commune f^c. 

I Ino qui habbiamo parlato ddla Ragion naturale , commune vniueriàL' 
menteè tutte le l^iedegTAnimali. bora parliamo della R^ionnatu» 
tale particolare nella fòla f^icdell’ huomo, la quale è commune vnU 
' ucrl^mcnte frà h Popoli d’ognt Natione . Qycfti , douendo fra sè eflcrcitai 

re vicendeuoli commerci per loro vfo, nelfòccorrcre alle loro ncccffìtà, 
. potendofbmminiflrarévnaProuinciaciò.cheraltranoiuiene, e l’altra . 

ciò che non tiene quella , fu neccffario flabilicC certe r^ole proprie, e corv* 
£iceuoli alla natura d’ ogni Natiunc , le quali furono dette da Prudenti , bo- 
ra ragiondi natura humana, bora delle Genti, per eficr abbracci atadau« 
♦ * • 

"però ff.de Qu^a ragione però tutta non nxque coetanea, ne gemmclla; Imperò- 

che vna nacque prima, perciò chiamata primiera. L’altra nacque ièconda, 
perciò detta fecondarla . 

La primiera Ki quella, dicuifìlèrulronoli primi huomini nelle loro 
(impliciti , li cui Seccai fìirono chiamati da fauolofì Età dell’oro , ò di Sa- 
turno , perche correndo il ftio gouemo, le cole erano di rette dalla fola ra- 
gion primiera della natura humana, come in quelli Nata! Conti dimoftia* 
^Mcgandoli nel cap. i . del lib. a. delle fìie Mitologìe. 

^yirgXSeor. ^ .Autt louem nulli [ubigebant arua evieni, 

lib, i. fignar: ^uidem , aut par tiri limite camùuml ^ 

Fas eiAt: In medio qu^erebant , ip/u^jne tcllus 
Omnia liberiùs nullo pofeente Jferebat . j • - >, 

Mà^ppo che Gioueintroduflc la Ragion fiumana naturale fecondaria_^J 
fovvcricndo negl’ huomini la primiera nmplicità,cosifìcgueil Poeta . 

Jlle niaiutn virus ferpentibus addidit asiris , 

’Prttduritjue Lnpos jn(}tt , pontumque moutri. 

Mà Ijfciate le fàuolc, putiamo oHcruare, che la Ragion di natura humanà 
primiera Ki flillata da Dìonel feme humano : perche quantunque il peccato 
di Adamo ofeuraflè la mente a’pofteri , per cfTer tencbrolòj adogni modo 
Icrcflòimprcflalacomitioneddbene.edelmale, dell’honeflo, edeldìA 
honeflo; onde fàpcncMcflèr il tutto creato, econftruatodaDio,ritennCj^ 
vn Ri molo naturale di douerlo venerare , honorare li Genitori , & vbbidi- 
^ /.I . infinCf te alla Patria . * £ qucRa è quella Ragion naturale humana , che fi chia- 
ea.j.(/ej«^,mapiimicra. , ! 

&}Mr. Trouanfi queRe due Ragioni primiera, efccondariachiaramcntede- 

Icritte da Tacito nd 3. delli Annali , eoa dal Politi tradotto. Viueuanoi 
primi hmminifen^a verun appetito fmiSire tfen^a brmwra , ò federate:^-. 
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\ì éLtcunk ti p2YcÌ9 fenzd'pcHe, e fendei corr emonia nèi^eYailhifogmdi ' 
prem io , appecendofi per 7^^ TV Chonefìo , e doue niente fi dcftdercutx 

contro il doUere , niente anco era vietato coH timore . E qiiefta è la llagioiL-. 
dcirhuomo primi era di natura. Paflà poi alla fccondiria , dicendo , - 

/ là poiché fi fpngliarono di quejìa venalità , & in vece della tem peran':ta J 
f della vergogna fimntrò P am bit ione , e la for^a : vennero le Signorie à m oU 
ti popoli eterne i molti ò fubitOyò doppohauerpriuatiìBi, piacfucrle 

Leggi . E quella è la Ragion naturale Humana , ò delle Genti fecondar ia_>^, 
di cui parla Hermogeniano nella Leg. j . della Giuli, c della ragione , qual, • 
principia à numerare le colè introdotte da quella 1 dicendo. Lx hoc iure ' 

Oentium introdurla funt bella . Le guerre però non lòno fiate introdottcL^ 
per ragion di natura Humana per promoucr guerra , elTendo colà inHiimana 
partirli da i precetti della ragione , che vietano offcRdere il pro/fimo , c co-* 
mandano lalciarc a tutti ci ò , che è Tuo . Ma Ibno Hate introdotte per difen- 
derli dalla guerra intraprelà contro ragione, nel qual calo quella è gi ulla , e 
quella ingiufta , perche quella ha Toggetto di offendere nella vita , c nclKi — t 
robba ;c quella per difèndere IVno , c l’altro j quindi le Sacre Carte pro- 
mettono , che Dio in quella condurrà V Eflèrcito , in quella Lucifero . 

Qin logliono gli Spofitori far qualche dilcorlò lòpra lé cole, che s’ acqui- 
flano in battaglia , cioè , à chi IJ^i il dominio ; Maperchc parmi', che tal 
dilcorlò fia più proprio del titolo primo del libro fecondo , doue lì parla-J» 
della diuilion delle colè, e del dominio, che di cllè li acqui Ha, colà mi ri-' 
porto ;rcllringcndomi con Toccaflonc, che li parla di guerra a quanto li 
Caualicri li fanno a Caualierc , nel pretendere precedenza da Giurilcònlùl- 
ti ,con tale argomento . La Militia, hecellària nella guerra , fu introdott.^ 
dalla ragion delle Genti . La Giuri fprudenza è Hata introdotta dalia ragion 
Ciuile, circa cui vcrlà la loro cognitione, eperciòmoltopolleriorcditcni- 
po nell’ origine ^ . Mà vero è preflo tutti i Filo(òfì,chcchi precede nell’ o- ^ §Singulo^ 
rigine , è più nobile . dunque il Caualierc doiirà precedere al Giurifconful- rum infi. de 
to , come di origine polleri ore . 

Sopra quella qucflionc hanno Icritto molti Dottori per pallàggio , mà 
profèflàtamenteChrilloffaro Laffìunchino mio Patriota Giudice Coilegia- 
toCo.Caualiere',eConligIicredi Maflìmiliano IL Impcradorc, che di- 
cono le loro opinióni . Io però non voglio proferire la mia, pcreflcr’intò- 
rcflatocosìconliGiurilconfulti, come con li Canali eri, hauendomi laL-< 
clemenza del mio oflcqiiiato Princijx.dccorato dell’vno , e dcU’altro grado 
Mà toccarò lòlo quei fatti , da i quali Icaturilcc la ragione , come nella Leg- 
ge Si ex plagis§. Indino nel ad legem dillè Alfeno j concor- 

■ dando’con Celare quando orò nel Senato contro Dolabella , come accenna 
Tacitonel de gl’ Annali . 

Nel portar quello fatto , voglio donare gratiolàmciìtc à Caualicri mag-i 
gior Antichità di origine della guerra di quanto prefumorio,derìuandoI;ì — > 
dalla ragione delle Genti lèconcLui a, c voglio alcriuerla alla primaria all' 
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74. Della ra^.fiàf. della Gent. e Ciul 

.W che Caino adopròrarmi contro Abelle, perche K Sacrificìj di qaeftò 
erano (lati pm graaiti da Dio , come nella Genefì al capo 4 : Mà non è Giu- 
ditta (nudare il pofto più antico alla Gì un {prudenza, non introdottaal 
tcmpodellc Leggi Ciuili per intcrpreurle, ma prima che fiadopraflèrol’ 
armi da Caino predetto. Impcròcne il primo Giurilconfulto, chcfoflc_j 
nel Mondo,fù il primo huomo creato da Dio nel Mondo, doaorato nelle 
Leggi , per haueriedi(ùbbiditc,a (òlofìnedi confèguirelafcienzadel bene, 
edd male, cheèqucl giudo, & ingiuAo, circa cui verlà la Scienza della_^ 
Gì uri (prudenza , come nella (ùa di.iìnitione (ì didè , nella Ccooda Cbiolà_, 
del titolo primo. 

Da quedi due fatti (caturì (ce la ragione , (òpra de* quali può (brmarc^ 
giudiciochi ècapacedi giudicìo. .. !. 

Segue Hermogcniano nella dettaLeg. 5. dimodrare ciòche(ìa(btoin« 
Krodottu dalla ragion delle Genti . Difcreta Ccntes , regna condita , domi- 
tuadiiimaa , agris urmini poftti. adificia cullata ì che è appunto quanta 
diflc Tacito di (òpra allegato nella ragion delle Genti (ccondari'a j poiché,^ 
ia didmtiunc del mio , e del tuo , che di din(è h Domini i , e fece poner’ i ter- 
mini a’ campi , la chiama inegualità , le guerre , ambitione , e (orza , la con* 
llitutioii de Regi , c Signori con propri! nomi . nella qual occalìone (iirono 
anco raccolte in vn corpo le calè che in procedo di tempo di picciole Villelà 
tidull'ero in grodè Terre, &indi in ampie Città, acciò rhuomoedendo 
animai CI uile, elòciabile, per renderli tale iù creduto proprio dalle Genti 
tutte ridurli a viucrcinlicme in Città fcparate, regolandole tutti politica- 
mente vniti , nel modo , che Icparatamente gouemauano , col mezzo dell’ 
Economica le cale loro , come cocca Arido^e nel libro 1 . della Politica al 
cap.2, douc dice, eh’ è colui, che per natura non nalce in Città, non per 
(brtima , ò che non è huomo , ò che più di huomo j Onde più abballb Io 
àiik^utDeus, anticiìia. Allega perciò Homcro, che rimproiierando 
. vnodiquediledidè • 

, -r^^Sine tribus , fine jure , fne domo. 

Ned puòne^re ; che queda raccolta di calè non (b(Iè introdotta dalla ra- 
^on delle Genti (èconda ri a , mentre nella primaria gli hiiomini habitauano 
dilpcrliinhumilitugurij, òlòttcrraneecaucrne, per di (èndcrli dalle <^({è{è 
del Cielo i 11 che Homero così clprdlè nell’ Hinno di V ulcano ; • . 

homines fpduncas mote fer arimi ,^,1 •- 

Incoluere prius vitantes f rigor a Ccrli. 

SoggiongcHermogeniano, eflcrdate introdotte dalla ragion delIeGcnci 
le accennate permutationi , poiché hauendo 1 popoli bilbgno delle colè, che 
non haueano,lè le procacciauanoda altri , co’l dar loro colè, _ch© non ha- 
ueano, cometoccai nel principiodi queda Chiolà. Lo atted'a Aridotde 
■ nel libro i . della Politica cap. 6 . Icguitopoi da Paolo nella Legge 1 . al (T de 
Conti tihenda Emptione , quale allega Homero, che afferma , cne l’Eflercito 
1^* Greci (ùpiDueduCo di vino coala permuta di bronzo, ferro, e Sciùaui ; 

le' 
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ftftui part!c greche cori Ibno potiate al Latino nella detta Le^c dall’ H»-’ 
loanà-o. ' 

..... i. . jfii térfMìm Gentìs de more cornati 

Viltà, parane Grati, .^e dato, fulgente^ne ferro, 

Tv.rgoribifaue bubtts fed, & iffis , mancipijfqMe. 

La Chiolà però li nfcniee inikra fùrùia . 

lAj'uit ex iemno ratibus tunc copia "pini. 

Cafat ie jnfignet redimftnt bine vina Tela/gi 

Tari àedit Jf.s, nitidum ferrum pa.''s ideerà: bttbus 

Tergerà diripiem hic protuLt &c. 

"E perche ( lèguono Ari {lotde , c Paolo ) non Icmprc s’incontrauat)Cca- 
lìonc di permutare , onero .come lògeiungc il Filofòfb, quamunaue vi fot, 

(c ftata .riufciuaditHcilelacondottada pallamani ,doppo introdotto IV- 
lò de’ Vh.talli à pelo , che clTcndo di difturbo per la diuò^tà de’ paefi nella 
l'orriìa del pwfire , lù dalle Genti creduta colà necedària il legnare il Metallo, . 
elalla cui imprcUìonc , latta con publica auteorità ,fi potclR* conolccre il va-» 
lare. Equcftoè il danaro, che dandoli jkt prezzo, non per permuta, ne 
Icgtd, che doppo le permute fùccedelle di ragion delle Genti li rclatiui della 
compra , e dola venmta , delle affittanze, e delle condotte , con tuttele altre 
obi i gationi ,ecccttoateiw alcune ; che forono introdotte dalla ragion Giul- 
ie, come làrebbcroJaStipulatione.rObligation di Lettere, il Liuello,la^ 
DonationncrleNozzi:, ò altro, che vi folle, che diftintameotcfi parlerà 
afuoipatfi- ' ’ . , 

R i feri Icé Paolo nella detta Leg. t . che na'Cqne gran tenzone fra Prudenti 
Romani , (è dandofi il danaro per Merci , folle permuta , ò vendi ta , mentre 
chi dà danaro per Merci , permuta , e chi dà Merci per Merci , compra , co.» 
me lòfteneuano Sabino, e Calilo con tutti li lorolèguaci. All’ oppollo ne«' 
gallano Nenia con Procolo .poter darli vendita , c compra lenza prezzo i(| 
oan.i ro , c poterti dar permuta done concorre il prezzo . Superò l’ opinione 
di Nenia, edi Procolo , le cui ragioni non eflèndo proprie ai quello titolo, 
fi ri portano al Li bro terzo , doue lì parla della compra , e della vendita . 

Introdotte dalla Ra|ion delle Genti le guerre , s’introduflèro le Ichìauì- 
tu ; perche chi era prefo in battaglia , doue prima con gran ferità fi vccide- 
ua. Ili introdotto conicruarlo in vita; da chehebberorigineilnomcdi * L4.de 
Seruo , che noi chiamiamo Schiauo. Quelli Schiaui per ragion di natu- hom. 
iranalcono liberi , perchelanatura non diftmguelaconditione dell’ huomo 
nel lòfio concepire , «enei farlo nalceret la ragion delle Genti diftinlè 
l’huoraplchiauodalliberodoDpointrodottalaltruittij'^conolccndofivn * L.4.ff.dé 
contrario dall’ altro , come il Filofofo in più palli dimollra . Ne per tal ra- iuft. pt. 

gioqefònotaprimadcllalcruitùlamanomiffione, ^ perche quando la ra- ,4, 
delle Genti introdullè la lèruitù , per leuar la libertà data dalla ragion_> 
jdi natdm.fù dalla llellà ragion delle ómti introdotta la mstnomilTìonepcr 
'reltiluifla . MaiiiciòiQiriportóad'altfopiùpropriopailò. 



7 ( 3 * 'Della rag. fìat, delle Getti, i Citèì 

Contano li PrtKlenti fra le cofè introdotte dalla ragion dfiUe Li èè« . 

* r 9 fP 0/ f difèfà : ♦ mà non fi dcuc intendere la fòla difiS , naturalmente a tuN 

- ^ ti gli Animali commune, mà il modo di diftnderfi con quella moderàtioncì * 

che richieder honeflo che fi contiene nei precetti della ragione . 

CHIOSAVI. i 


La ragion Ciuìle e quella 

On due qualicli diueriè di Leggi era l^ato l’ huomo . La prima , d^ 
f j natura commune ì gli Animali: la feconda, commune à tutti gli huo> 
mini ; nei quali ^c^pe^do la malitia , propagò poi altra Leggedi nani» 
ra humana (ècondaria , delle quali fin qui habbiamo parlato ; E perche quc> 
fte non bafVauano a tcnirl’ huomo in fieno, doppo raccoltili Popoli nelle. 
Città, come fi diflè nella Chiofà precedente , fu neceflàrio domarli con altre 
Leggi particolari di quella Città da Cittadini più prudenii,cle folTcro adat- 
tate alla ragion naturale propria,ad opporli a’tralcorfi di ellò Popolo , quale 
non abbracciando in tutto la ragion oelle Genti , lù neceflàrio prendere vna 
via dimezzo, che totalmente non fi allontanaffe dalla ragion di natura, ò 
delle Genti , ne totalmente la fèguiflè . Perciò o»ni qual volta vna Città ag-. 
giunge , ò leua alcuna colà alle dette ragioni (Ichc non fia però contro li di 
lei vniuerfàli precetti ) fi ftabilifce vna particobr ragione di quella Città, da 
cui prdc il nome la ragion Ciuilc , come attefla Vlpiano nella L<^. 6 . del ff. 
della giuftitia, c della ragione . Ragion Ciuile fi chiama la Legge, chea* 
ntiponto^i Città , in quel modo, che Arjf h^jc c hi ama vn nuomo di 
Città, ch’habbia inancggio, J ^pmocii iih, ivplFìlìiiSte^^ • Dunque 

4 |befb ragionO(iA|HWaiÉ 9 inMl{flMMl^^ particolari , cnc qualunque 
Città fi fbbilifcc dette Ragioni , ‘perche la Legge non fàrebbó^ 

' LèM.mà violinai ‘iènoniòfieinformata dalla ragione , come pronai nel» 
ladirajm Ghiofàdel Proemio ; la qual ragione eflendo vn’ arte del buono , e 
’('/.t.jf!d£j»/déll’eqU0,^fénoninfbrmaflèIaLegge, fi potrebbe dar Ixgge, chcfof(è_, 
mala & iniqua. Ariftotde nei Moi^i dei Niconiachi parlò di quella ra- 
< ' gion Ciuile, diftinta dalla naturale, non perche non oblighino ambe l’huo- 
mo ad oflcruarle , mà perche ,'abbracciatc che fìano queue Ciuili , fiano pili 
in vna forma , che in vn’ altra , pur che non fiano repugnanti alla ragion na- 
turale, nondei^oeflèrtrafcumte, per cflèr fiate abbracciate dalconfcnlò 
commune de Cittadini. , . 

Qtjefla Ragione Ciuile , che in vniuerfàlc lignifica Legge d* vnaCitÀ , fi 
. diflinguecolnominarlaCittà, chcftabilìqudleLcggi; ondelaLeggede 

gl’ Athcnicfi , de’ Romani , Se altri , fi chianu Ragion Ciuile Athenicf^ , 
Romana &c. CosìleXjGBgide’V«QetifipoooodireRagionCiuileVeneta4 
od cui pofflinio fèmpre U Vcacta , qgm qual 
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Vokanonvlfiaf^iungeflcIaCittà.chelaprop^, fniadinodo, chenet 
Dominio voiueriàle de’ Romani , omettcndouil nome di alcuna Cittì, s’in- 
tendeua ftmpre la Romana , e ciò per eccellenza , cioè , per la venerationt», 
dovuta da Sudditi al Ilio Principe naturale per necdUtà , come per volontà, 
in premio della vi rtù , come (òpra diftinfì ; Per tanto nominandoli frà Gre- 
ci il Poeta , s’intende il Ilio Homero , come fra Latini il noftro Virgilio . 
s Qaefte Leggi Ciuili però atterrilcono i L^slatori , perche non p<mno 
jMeuedere tutti li cali , eflèndo più li cali , che le Leggi , come nel Prologo i . 
ai$. Et fi i}ua li Veneti Compilatori dichiarano : come diclùararono li Ro- 
mani, che pure haueuanoGiurifprudenti così infìgni, nella Leg. p. ne i ffr 
delle Leggi; Onde le mancano le Leggi Ciuili in alcun calò, vole la Legge 
Veneta nell’ allegato §, che lì proc^ nel modo, che in altro lìmil calò lù 
praticato. Coa praticarono li Romani ; Imperòche Giuliano nella Leg; 

( I . ddlo llcflòuitolo rilpolè con gli fteflì lèntimenti . Non perche la Legge 
Veneta habbia alcuna comrounicatione con la Romana , mentre gli frein 
Prudenti Romani nell’ vltima Leg. della GiurilHittione confrllàno , non_. 
Doter'obligare alcuno, che Ila fuori delibo impero, come Ibno li Veneti. 

Vlà concordano per la ragion naturale humana, che clicndo communeà 
tutte le N^uioni , tutte acconlèntono',che ne’ Giudici] lì olfrrui parità ; im- 
perché le Leggi non tono ftabilim per vna perlòna, mà generalmente per ^ £. V 
tutti i’^ondeciò.cheiàftabilitoinvnaincafofimile. nonpatirel^l^ .‘LeriL ^ " 
ragion naturale, che in altra diuei-ftmcntc lì praticafle. Nota l’AIamo nel * ’ 

Lb. 3. delli Annali di Tacito ndl’Afiforifino 1 58. che quelle Leggi fono ot- ' 

rime , alle quali anco i Rè , & i Monarchi ftanno foggetti , & vbbidifomo , 
fondato fopra Scruio Tullio prìncipal Auttore delle Leggi Romane , chg . 
fo^ettò anco li Rè all’ vbbidienza , come al pallò aUeg^ lo lUlfo Tacito 
afferma. Ottime dunque, e làntelàranno le Leggi Venete, nonelicndoui 
perlòna così alta , publica , ò pri uata , chenon Ga tenuta ad vbbidirlc . 

CHIOSA VII. & Vili. 


Li Veneri pereto fi redolano 

L I Veneti , condotti dalla Religione , e dalla Ragione , G regolano con 
la loro particolar L^ge , independente da chi G Ga , eflenefo nata , al- 
, Icuata, e creici uta libala loro Republica; onde il dotti /lìmo F^n- 
uinio mio Patriota nelle Antichità di Verona lib. 2 . cap. 2. nel ime lcriue_,. 
Vcn:tos pofi fadus pritnum bello Gallico Cifalpino cum Epmams i£lum , 
ncque i>nquam rebell^e , ncque vtiquam pr*lù> vUlos fu^e à Egmanis , 
fedfempcr liberè egifje inueni. Hinc nnllas Venetis antiquas Coloniasie- 
.duèlas , nuUis eos yeQigaUbus , nullrs indiSlionibus , àut fiipendùs à 
manis yriquam attrites inttenire licett qmm reliqm mms itali* e^ris 
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^ 78 " ' Della ràg, itat. delle Gene, e Ciu» 

fnulùldtaColoniis J^munis reputa fucrìt» ' •' / 

Quefta confederati one , fatta fra Veneti , e Romani , dìèndo (lata me«h ' 
mente volontaria , non cflèndo mai (lata quefta Prouincia Veneta Co "gioga* 
ta da Romani , fu detta confederati onc equi ftìma da Li uio nel li b. :j4. douo ' 
parla di Mcnippo Legatodel Rè Antioco , nel qual calò difìc Liiiio al palio 
allegato quelli , che fi congiungeuàno con equi filma confederati onc , nonL-t 
erano aftreni maueuctip reLtgts, id .n.m yipforis ^ ò" yi^i 

tffe. E perche inondata T Italia da Barbari, if Nobili di quefta Prouincii 
con altri vicini fi afilcurarono nelle Ifòle Venete, che pure erano libere , per-; 
efièrcifòlcdi quefta Prouincia, comcconfeflàno le Leggi Romane nella ncv». 
na al ff. de i Giudici; j conofciuta quefta verità gP Impcradori , chediuifèro- 
rimperio in Orientale , & Occidentale , riconobbero quelle Ifble libere , ^ 
perciò la Republica , eh’ iui così gloriola e potente dal Sangue Veneto fi fta^. 
bili, LoatteftaGirolamoHenningcs'ncl tbm. della quarta Monarchia.^,' 
parlandodi Ni cefbro, conuli parole, tììnc à T^capoli, Ulinc à SipoutOh 
guid^uid ylterìùs Italiét in mare percurriteum ftùs è r igiene InfnUs 
^Hum à Franco Jmperutor'e jura petjret» Int.r duo Imperia medius , fina^, 
lifquc Cardo VenetU Imperli maivSìatem piè corferuarent , neutri addice^ 

* rent y propri! s vtcrentur Ligi bus y vtriufque effent Imperi! amici ,& pace^ 

& bello ììeutrius i enfenntur . Il che tocca anco T Abbate Vgheli nel Tom, 
j.delh fila Italia Sacra, doue parla di Venctia;Onde bene fi diflè,che li 
Veneti fi regolano con le loro particolari Leggi ,& «n pane con la Ragion—, 
delle Genti , che per cflèrcommiinemente abbracciata, perche è imitatrice 
della Diuina ragione , come di flc la Chiofà della Lc^e 2 . al f£ Si quis cau^ 
t'.onibuSy nella parola Grauida , obli - a tutte k Ge.iti • 

La Ragion Ciuilc , con cui fi regolano li Veneti ', altra fi troua fcritta , aU 
tra non fi troua fcritta . La Ragion fcritta conlìftc nelle Leggi del gran Con-* 
Icglio , del Senato , & Edi tti de’ Macftrati - 

Il gran Confègiro inqueftp Republica vnko forma la Maeftà del Princi- 

^ 7 (Fri pc,incui »1 Popolotutto, fihodaf momento della fìianafcitatAinsfcrì tutta 
r h ^ poteftà ; onde ciò che piace al gran Confèglio, c Legge iniiiolabile.^, . ^ 

che non prouarono li Romani , chefò^iogati da propri] Citta- 
dini, portati ad alto pofto, perefitr da loro difefTTperderono la libertà , nc- 
cefiltato il Popolo a trasferire tutta la flia poteftà in vn Capo fòio , con tito- 
lo d’Impcradore , che finalmente tal vno entrò in tanta empietà, che pofter- 
’gata la ragion naturale nell’ aflètto ,c ri fpctto dovuto alla Patria , più dgii_L 
gioì , che nel vederla incenerire fra le nammt; , accciè col proprio fiato nel 
comandarlo . Sotto altri Imperadori le Leggi poi furono così turpi , chc__> 
doue prima fi tri bulaua pcT i delitti , fi venne à tribularc per le Leggi , coà 
che fi di ftruggcuanolc Calate pq* colpa delli Accufàtori, che finiftramcnte 
leinterpretauano. Lo dixnoftra Tacito fudecto ncll’allegatolib. ^.delH 
'Annali. Cat runtmultituuo periditantiun: gl fcebat, ^càm omnes domns 
ddaiOìurti intii'prQtqtmibiis fuhmrtermur i vtqueànrehtuflagitiis, itti 

fune 
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Urte TjefthutUhorahatwr . 

'E perche quantunque le Leggi fiano buone , tal volta le corratele , e 
nal r!e humane,qre(cendi.)fi , ncce 'Titano a proueders: di nuoue Leggio noniè 
-ipreblibiic nel vederi Fra le Venete le corrctt'on< , fatte però eoo queir av- 
rem mento .che diede VlpianoneUa Leg. a-del ff de SiUut.Vrintipum, 

aucdtflc, chedouc lì tratta d'introdur nuoue Le;^i , deuonopcrfùadérfi i 
LcgisTatori ad abbracciarle quando è certa l’vtilità , che ne riEiltà , ancorché 
prima per longo tempo fòlle creduta equa la Legge, che fi corregge , altri-, 
iocnte , fè non apparile^ l’ euidente vtilità , le cofe (f abilite con prudenza__», 
c tèmpre piaciute, noadeuonò alterarti , come dille Cefare contro il fudet. 
co Do! abella orando in Senato . 7jli v.rL rcnt fafi. nt r rcperta , fmfer 
placita,* Cofi interròttametWbraricattf'daU* prudenza Veneta;» c ciòa-r/jc' jetiU 
quant’alleLeggidelgranCon]^^ó. - ' ju/ > - 1 //^..* 

Non è da dubitarli , eh’ il Senato non poflà far Leggi , come praticarono ^ ^ ^ 
anco II Romani , per alllrtione di Ulpi ano nella Lcg. 8 . delle J-eggi , e Se- ' 

nutufconfnlti ; Otadc il Veneto Senato o .ni qual volta , che in qudche calò * 
prouede , e dilj^one , tal di l{x>litione hà Ibrza di Legge . 

Sicguono gliEdiai de’ Maeftrati, la cui ragione , ò Legge li può dire ho- 
norana pcriMoro poftahaaoreuole , * come làrcbberogli Eaitti fihgolar- ♦ dewft 

mente dèi ConlcgUu de X , che lì poono di re , quafi vna viua voce dJla ra- ’ * 

gionCiuile,'^ ilche lì dilatare ad ogn’ altro Macftrato, li cui Editti jf;, 3 , 

habbiano vigoredi I^gge ; £ ciò , quanto particnc olla Legge lenita , fia 
detto, 

CHIÒSA vini. ' ■ 

■ F , * 

. Quella, che ftort/ì froua /entra. 

L a ragione , che non lì troua Icritta , e praticata da Veneti , conlìfle in 
vn’ vlò vniucrlàle , communemente ricevuto da tempo antico , qua- 
le , ancorché non Ila corroborato da Scrittura , ad ogni modo imita la 
ragion Icritta , e lì chiama Conluetudine ,^rche ogni r^ione hà il luo fon- 
damento , ò nel conlènlò , ò nella neceffità . Il conlènfo Itabilì la Conlùetu- 
dinc: La necellitàlbibilflètiza leniti la ragion delle Genti, di cuihabbia- 
moparlato.^ Perciò non è marauiglia, Icqucllecolc, che fono Hate ap- 
prouatc da vna looga Conluetudine , & ollèruate per molti anni , quali cnc ^ 
liano fiate contfaitate fra Cittadini con vna tacita cOTiientione, non^ab-Ie^/A 
bianOjminorforzadiquelIach’hàlaLeggefcritta.’*' Pertanto vna longa *L.^.de 
Confuttuehne lega tanto , quanto lega la Legge Icritta ; anzi è di tanta aut- Lerib/ 
toritì, che foperak Legge Icritta, mentre qucfla hàdi meftieri lafcrittu- 
ra , per faria of&ruare , e quella obliga lenza Icrittura j * Se ancorché noiu^ *1.^ $.ff^od. 
fia Ichtta , bà potcfti d’ interpretare la fcritU; fè taluolta pareflc dubbiolà.'*' *U%6. end. 
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S (• DelU rd^. ’fìdf. Mìe e Clu. 

Norcn(lclara»ionc Giuliano nclh Leg. al ff delle Le^*. fmpert^ 
chele Lc^gi (critteciobligano, pcrchcfonoftateapprojatcdalgiudicio’dc* 
Cittadiniconvoti , onde non ri Iena alcuna colà, cnevnaLeggciia piùap« 
prouata con i fufFragij pofti in vn* Vitu , ò che fu approuata vnmcrlàlxncn-» 
tc co’l fotto , cioè , con la Confuctudinc . * 

Mi perche quelle cole Legali vnìuerlàlmcntc note , lòno befièggiatc ( mi 
lì a lecito dire erroneamente^ dal Filofofb nel lib. 2 . della Metafilì al c. ? , oue 
dice nHinumveròvim Confuetudohabeat , Leges decUrant , ùt < jhìLus/m-^ 
ùulofa, ac pnerilupluspojluntpropter coitfuetvdÌHem , quàmfi cognofeert* 
7>iHsea. Elìmeremo da quella impollura la Legge Veneta, che non am- 
mette Confuctudinc , che fia contro li Sacri Canoni , e perciò contro vn’ ot- 
tima Moralità Cattolica . Li Giudici Veneti giurano di ollcruarelc Leggi 
Venete fecondo lì pratica ; e mancando la Legge , giurano lo Statuto , ch^ 
comanda in tal calò, che giudichino ad arbitrio; E perche dou’ entra la_» 
Conluetudine ccHà T arbitrio , dubitarono iprimi Compilatori nel Proioga 
‘i.né^.Sedfortè , che li Giudici non volcflcro in mancanza di Legge, al>- 
bracciarcIaConluetudinc, perhauer giurato di giudicare ad arbitrio nella 
deficienza predetta, rilpolcro, che la Confuctudine di giurare, di giudicare 
ad arbitrio , non deuc ellcr havuta m conlìdcrationc per rigor di ragionc_^, 
mentre tal giuramento, òconllictudinedi giurare è contraria à i &chCs^ 
«oni } onde non fi dirà giuramento , ’mà IfKrgiuro, che però tal Conluetu- 
nepiù tolloèdcgnadcl nome di corruttela, la quale, per qual fifialongo 
tempo, non puòeflèr abbracciata, mentre tanto più grauofi fi rendono li. 
peccati , quanto più longamcntc tengano l' anima nollra infelice illaqueata. 
MoralilTìma dunque èia Conlìietudineapprouaudai Veneti , perche non fi 
dilcofladai Santi Decreti, c fi appigli a alk ragion naturale, eDiuina.Che 
le la Confuctudinc làrà contro qu^e cagioni , non potrà riceuerfi per con-i, 
fùctudine , come rilpolc Paolonelia Leg. i j. del ff! de Ltp,ibui , e confermo 
nella lèguenteCiuliano co’l dire, chenellecolè, che s’introducono contro 
la ragion delle Ixggi , non potemo clcquire , ne leguirc le regole delle I-tggi • 

c H I o s A X. 

■mCI • , 

La 7(a^io» naturale ^ che •viene t^c. 

R AgionGuilc,c Confuctudinc, fono le Leggi (crine, enooferitt^ 
di yna Città. La Ragion delle Geno è vna Ragion naturale, n«i 
fcritta , mà approuata con vn tacito conlcnlò da tutte le Genti pxr il 
longhi /limo corfo de’ Secoli, anzi di Olimpiadi,* opde fra i Popoli , elq^ 
Prouincie del Mondo fi può dire più tofloConfùetudine, che Legge,* con 
tal di fRrenza però , che quella confitetudinc vniuerfàk delle Genti è immu- 
tabile , mà le Cwfi^udini, c Leg^ Ciuili taluolta lì cangiano. Si cangia la 

Legge 
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f.ee^ cdn vna Le^ contraria , perche qualunque legame , fi fdoglic conj 
l’i (ledo modo, con cui Rilegato, mà fi (cioglic anco con la Confùetudinie_^> 
che fe ben^aa* modo diucrlò circa la formalità della (crittura , ad ogni mo- 
do è lo fteflo quanto alla foftanza , che riccue reflcre dal conlcnfo commune 
de’ Cittadini nell’ vno, e nell’ altro modo. Così bConfiietudincCiuilefi 
abroga con Confuetudine contraria , ò con (critta contrari a , corno 

prouailcapoj.dellib. delle F.eggi Venete, oue la Confuetudine antica, 
ch’il maggior fratello di uideflèrHercdità patema egualmente . eh’ il minore 
elegeflic ad arbitrio, viene abrogata. Tal volta però la Legge (critta confer- 
ma la Confuetudine , nel qual cafb cefTa eflèr Confuetudine, c fi trasfor ma , , 
in Legge Ieri tu , come nel capo t.del lib. nelle flcflè Venete L^i . 

La Ragion delle Genti non fi cangia : anzi chi tentaffe cangiarla , è così 
dilèfàdaDio, che offenderebbe la fuaMaeftà. IofondolaniiaafItTtionc_> 
foprarauttoritàdiLattantio, alleato nella Chiofàfèccmda del titolo pri- 
mo , il quale collocò nel primo grado della Giufritia la virtù di non far no- 
cumento alpro/fimo , mà prcftarlc officiofò profitto . Mi offendendo la ra« 
giondclle Genti, fi off^dcrebberoi Popoli, e fé le portarebbe nocumento 
priuandoli dell’ vtilià , che ricauano da i communi comraercij , efpreflì di 
ibpra nella Chiofàj.dcltitolofècondotAdunquefi offenderebbe la Giu. 
fritia. ChioffendelaGiu(litia,offendeDio,cheèilfùoSole, chelaillu- 
mina , come dicono le Sacre Carte nella perfòru di Chri fio . Dunque , chi 
offendeffe la Ragion delle Genti co’l tentare di muurla , ò co’l mutarla , of. 
fènderebbe Dio. Di qui nacquero le eflàggerationi di Germanico, accelò 
dallo (degno, e dal dolore di quella folleuatione, che Tacito deferiue nel i. 
degl’ Annali, nelle quali principalmente efclamò . f'i chiamerò Soldati, 
hauertdo voi con /’ armi in mano ajfediato dentro a' ripari ilfigliuolo delP Im- 
feradoref 0 Cittadini? da quali è tanto difprex^ataVauttorità del Sena* 
to? MÀche hauetevialate anco te Leg^iofferuate dànemici , il Sagramento 
delle ^mbafeierie , e Un^ion delle Genti. Dunque qtfcfta ragione è tanto 
rifpettabile,chenon è lecito alterarla lènza pelò di cimfcienza. ChepcrÒ 
fà di mefticri ripetere quantodifli nella Chiofa 4. del titolo primo oue par- 
lai del fir Leggi , con l’auttorità del Filofofbncl i. della Retorica cap. x j. 
Cmnmums Uxnunquam immutatur , cim fecundùm natufam fit ; ìus ve- 
ro fcriptum ,frtpiùs . Onde Giufliniano , condotto da quefta dottrina di flè 
nel dell' Inflit. della ragion naturale delle Genti, c Ciuilc, 

che la ragion naturale fra le Genti , per eflèr fiata (labilità da vna certa pi- 
uma proiiidenza , rimane ferma , & immuubilc ; mà quelle , che fi flabili- 
rono le Città con le Leggi fcritte , ò Confuetudine , frequentemente fi leua- 

no. . K ^ 

Ne fende- ht bigione il dotti (fimo Hai’prtsto iti cjueflo ciò fèguire , per- 
che in quella guifà ,chcrhuomonon può edere in più luoghi in vn tempo, 
nià in vn fblp , e non in tutti i tempi ; così le L^gl Ciuili , come opera lui- 
mana , ncai poflòno cflèrc in tutti i luoghi in vn tempo, nè in vn luogo in_. 

L piu 
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rìù tempi { Onde per caufa di maggiot vttlità fogliono frequemenèmé i»u- 
nrfi ; Mà la Ragion delle Genti , eflèndo vna particella della volontà di 
Dio ’ è permanente , & immutabile , per cflèr permanente , & immutabile»# 
Dio ! N'm porto le Auitorità , eh’ egli allega , ricauate da Santi Profeti , per 

efferValcf»àchihàcognitionedil>o. 

Alcuni tentarono opponérfi all immutabilità di Quella ragione , fondati 
fopra la introduttione, & aboli rione della Scruitìi i di che faremo qualche»^ 

tocco à quel pallb, che fi parlerà de’ Sei^. . 

Tutte le Ragioni predette naturali delle Genti , ò Ciuili , cosi Icrittc , co- 
me non fcrittc , partengono alleperfone , ò alle cofe , ò alle attieni . Le cofè, 
e le anioni panengono alle perforie; Ondeèdidouere, nel feguente titolo 
parlar delle perfone j Imperòche farebbe colà vana , hauer notitia delle Ra- 
giom , fenza hauer notitia delle perlòne, per cui regola fono fiate introdotte . 

DcDa Ragion ' delle Perlòne 7 


T ITO LO T BK.2 0. 

*. 

A prima diuifionc delle perfone è , cho 
tutte fono ò libere, ò Serue . Li Serui co- 
si fi chiamano , ^ perche in vece di am- 
mazzarli folcuano effer confèruati dal- 
li Capitani de gl’ Efserciti per venderTT, 
come priggionieri di guerra . E fi dicono anco 
Mancipi], perche fono prefi con le mani da’ Ne- 
mici. 

'S La libertà ( dalla quale fono nominati i liberi) è 
vna facoltà naturale di far ciò , che cadauno vuo- 
le, mentre non fia impedito da forza, ò da Legge.? 

S La Seruitù è vna conftitutione della Ragion dello 
Genti, con cui alcuno fi Ibggetta all’altrui domi- 
nio contro la natura .4 

■ : § Que- 
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S Quefti Schiaui ò nafcono dalle noftre Schiaue , J ò 
fi fanno per ragion delle Centi: Impcròche, quan- 
do furono introdotte le guerre, fìi introdotta la_. 
Schiauitù , ò Seruitù ^ , ò fi fanno per ragion Giul- 
ie , quando vno , che fia libero , e maggiore di an- 
ni venti prefta il confenfo di eifer venduto corno 
Schiauo 7 . E nella conditione di quelle tré forti 
di Schiaui non fi dà differenia alcuna . 

§ Nelle perfone libere fi dà differenza; poiché altre 
Ibno libere , che fi chiamano ingenue, & altre libe- 
re, che fi chiamano Libertine. Parlaremo dun- 
. - que nel fegiiente titolo prima de gfingenui , come 
' di conditione più Ipeciofa . 

CHIOSAI. 

■ -lir 

Della, "E^gton delle Perforte ] 

N ei primo ingreflò di queflo titolo Thaucrei laicato quanto alU 
Schiaui , non parendo, che fianopiù in vlb fra Chriftiani : Ma per- 
che ollèruo , cne nel Volume 2 . aclla Metodo delle Leggi Venetc_> 
lib. I . Rubr. a. n. y. fi là mcntione della poteftà Dominicale de’ Serui , An- 
cille. Liberti, e Liberte,(ècoodo le antiche Leggi, cdc’Seruidori, òSer- 
uc de’ noftri tempi , hò creduto necelsario parlarne ; E nell’olseruar la Ru- 
bri ca di quello titolo , incontro due di fficoltà . La pr i ma è , che doppo ha- 
uer fi detto nel fine del precedente titolo, che tutte le Ragioni, de quali fi 
valerne, òpartengono alle perfone, ò alle colè, òalleattioni noflrc; Che 
però efiéndo fiato parlato delle Ragioni , fi douea parlare delle perfone . Si 
Icguitadilcorrere della Ragion delle perire . Mi leua la difficoltà il confi- 
dcrare , che le ragioni , che partengono alle perfone , delle quali fi parlò , fo- 
no quelle , che partengono à noi veramente , alle cole , ò attioni noftre : Mà 
quella ragione, che fi contiene nella prelènte Rubrica è dtuerlà, per efier 
quella ,chcdiftinguerhuomoncllaconditionclua ingenua, ò libertina, ò 
ichiaua . 

La Iccooda difficoltà fià nell* oficiuorc, come li Prudenti nelle loro rilpo- 

‘ Li ' 
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flc , c gl’ Impcfadori nei loro relcritti habbiano nominati gl’ huomini coà 2 
quella parola di perfona , mentre lù data da Seneca à coloro , che (ì cangiano 
il volto co’l coprirlo di vn volto artilìciaic per non ellcr conolci uti , e guefti 
fono li Malcherati , nei quali fi comprendono quelle lèminelle, che di tolcho 
che fono , con acque, c con coloriti, cangiano il loro naturale lembi ante, per 
coprire il loro naturale difètto. Dicono alcuni Spofito>*,cheli Prudmti 
attribuirono il nome di perfona all’huomo , per introdurre difcrenza gli 

huomini , mentre quello nome generale di huomo comprende il Libero , c 
lo Schiauo inditìèrentemcnte , perche tutti gli huomini fono liberi per na- 
tura, chcnondillinguegli huomini: Mà perche li diflinlè la Ragion delle 
Genti, elaCiuile,‘qucllaintrodulsc il nome di perfona, per Reificano 
qucirhuomo,checonlcruando la liberò datale (flanatura, nomina libe- 
ro. Perciò la parola Huomo è generale, Perfona ,lpcciale. Lo Schiauo 
dunque , per clTcre naturalmente huomo , fi dirà huomo, mà non fi potri 
dircperlbna. Nulladimeno molte Leggi lo chiamano perfona; cheperòfi 
deue riferire alla difiìnitioncdelli Filolbfi , data alla perfona , douc difiero « 
edere vnafoflanzaindiuidua della natura ragioncuole, chctalecncndolo 
Seliiauo, fi potrà di re perfona; E ciò quanto alla Filofofìa naturale: mà 
quanto alla Ciuilc , che volle dillinguercco’l nome di perfona il libero dal- 
lo Ichiauo, lotto quefta voce non potradi lo Schiauo comprendere. Io mi 
perfoado, che li primi Prudenti , ch’introdufleroguefto nome di perfona 
nell’huomo libero , volcflcro allu^re il fentimcntooi Seneca nel riceuerf . 
metaforicamente la perfona per vna faccia artificiolà, porta fopra il volto 
dihuomoliberodallaragionCiuile: poichccomc i Latini chiamarono la 
Malchera Tcr/o«d dal verbo Tcr/òwtfrc, perche hauendo l’ immalchcrato 
coperta tutta la faccia , eccettuatane, oltre gli occhi, la bocca, douendo 1a_^ 
voce dcll’huomo vfeire per quel angufto pertuggio , fi rende pm fonora_j $ 
Onde l’huomo immalcherato fi dice Terjonatus à Ter/ inondo , cioè , qitio- 
nando maggiormente con la vocc_^ ; Cosi il libero fi dice hauer perfona le- 
gitima di rtar in Giudicio 5 lo Schiauo non può patl^irc in Giudicio : dun- 
que nonfi può dire PerfonatorJ". (è bene li Pupilli li minori ,ele fcminq__,,- 
ancorché non pollano parlare in G.udicio, ad ogni modo fi dicono Perfo» 
ne, ciòficguc, perchenonfonopi-rfonelcgitimc peraccidcntceftrinlèco, 
fluclli per l’età, quelle per il Icrtb,: mà li Semi fono perlbneillcgitimep^ 
sè, di far qualunque atto Ci uile, hauendofi dille Leggi Ciiiilipercrtintf, 
come fi prouò . E quando volemmo ammettere querto nome di Ptrfon* 
nel Scruo , non fi dirà più Perlòna nella ragion Ciuile di quelli volti , che 
nelle fommità de’ Palazzi .gettano Tacque cfci Stillicidij, che gli Architetti • 
chiamano Mafearoni , dc'quali fece mentionc Ulpiano nella Leg.8. del If. de 
sUiwbus eìttpti & venditi al §. finale . 

. : • - cHio, 


Diyl iZ;-; 


f 


il 


l T% lll 1 
, CHI O'S A I t 

• •>! , Là Semi cosi Ji chiamano perche J&c^. \ . 
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Atta la prima diuifionc delle pérlònc in libere , t Seme , diiccndontyl 
Legislatori ali' Etimologia dd nome di Senio. Dicono, cheiGene-t'. 
rali de gl’ Ellèrciti , refi vittoriofi de* nemici, poteuano ammazzarli 
tutti : mà non sò , (è per precetto di ragione , che non fi oÉfenda i l prollimo , 
ancorclic inimico , mentre il Profèta Sapiente alcap.24.de Prouerb. infc-* 

^a , che non dobbìamo|prcnder contento del male de* btoici , ò fc più per 1* 
intcreflc del prezzo , principialo l’ vfb di confèmar* in vita li pri ggioni&» 
ri , e venderli 5 Onde li dillcro Semi , perche quelli confemauano , cioè, 5 *er-» 
mbant , * E però ne nàcaue b diftintidne dì vna Sola lettera dal fermare ♦ 
al feruire . Furono anco aceti , Mancipi] dal Latino Manu capti : perche.^ hom *. ^ 

quelli priggioncri erano fiati prefi da tremici con le mani. ^Così Io dicono j*. 

Fiorentino nclhLeg'. 4. de fecondato da Marco Varrone, e' — " 

da Aufbnio nei (èguenti . 

Capta marni, fed mijfa m'àùu rtefetuit herilel 
_ [',/ Jmperiim domiiue yult domina ^e mams. « t 
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1 liberta^ dall A ^uale 










D Alla liberti , dqncefla dalla natura all* huomo , che altro non è , chO 
1 * arbitrio libero conceflbie da Dio . Gli huomini prefèro il nomc^* 
di liberi ogni volta , che fono nella propria potcftà j La qual Libertà 
fu dignità dal fiidctto Fiorentino nella Leg.afkgata, che follè vna facolta na-i 
turale dì fare ciò , che cadauno vuole , mentre non fia impedito dafor^a , ò da 
Legge . Cicerone la di ffinì , che folle vna poceftà , di viucre fecondo il nofiro 
volere , nel 1 ibrode’ ParadolTI : Mà nfiediO orando per Clucntio , oue dille 
eflèr colui libero , nella cui poteftà fti ai viuere à (ìio arbitrio 5 In tanto pc>* 
rò , in quanto è permeflb dalla Legge , ò dalla Confùctudine . ■ 

Plutarco nella fua Operetta de diflc,che la vera liberti è quella^ 

ch’é godei* huomo nell’ vbidire alla ragione, e queftofènfo fi rende confà-* 
ccuolc àgi* virimi concetti dtUadiffinitionedi Fiorenti no, e di Cicerone ; 
poiché èvna gran felicità in vn huomo, hauer vna facoltà naturale di far- 
do che vuole ; Mà deue fempre ricordarfidi non fare ciò , ch*'è vietato dalla 
ragiwV, ò dalla Legge i'poìche non cbntrafacendo;, c coàdipreggio la Li- 
btó , che fùpera il >tn Regnò >come 4 o fieffo Auttore ncìkinftit# 

Laco* 
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Laconiche attcfta ^mentre offendendo la Legge , di libero ch’era , fi là lèruoi 
volontario del peccato , cfwne dice San Giouanni nel Vangelo al cap. 8. On, 
derliuomo, cncpuòdilìioneràfuoarbitriodi forciòche vuole, deuere» 
llar contento di poter amminiftrare le colè (uè così invita, come in morte, 
m. ntm però difponga fecondo le Legri , come le è pennellò dalle Letti . 

La libettì però lì riccue in due lenii . L’vtìo di libertà conccfTale dalla là» 
dbhà naturale di poterai lìxxiere con giullo arbitriodel lUo ; l'altro di li ber- 
tàconccflalcdalla ragion naturale lèconda di poter di fponcrc con gi ulto ar-. 
bitrio di quello d’altri. Nel primo Icnlb comprende tutti gl’ huomini , che 
godono la libertà contraria alla Ichiauitù. Nel fecondo lènlò comprende tut« 
ti quelli huomini,che , nati Cittadini di Patria libera , hanno facoltà di di- 
fponcrc ad arbitriokgitimamcnte delle pene ,cddJi premìj, che fi deuono a* 
Suddi ti i e quelli non lìmo comprefi in quella libertà , di cui quello utolo 
parla. , 

CHIOSA IV. 


Z.4 Seruìttt i 'vnit CofiHìtMhm &c, 

C ontraria alla Libertà è la Scruitìi, la quale Ki definita dall’ allegato ' 
Fiorentino nella detta Lcg. 4. al ff. dello Statodegl’huomini , chc_^ 
foflc vna Conflitutione della Ragion delle Genti , con cui alcuno fi 
rigetta all'altrui dominiocontro la natura. Quella fu quella , chediedeil 
nomcalli Semi in quella guifà, che la libertà diede il nume alli liberi ; e co- 
me li liberi s’intendono quelli huomini, che fono per beneficio di sèflc/ìì, 
cnon d’altri ,comcdiflc Arinotele nel lib. 1 . della Metafilica al cap. ^ I Co^ 

Il Scrui s’intenderanno quelli per lo contrario, che lòno per beneficio d’al- 
tn , e non di sè llcffi . Si d iffinilcrdunque la Scruitù , che Ha vna Conllitu- 
none della Ragione delle Genti, perche non eflendo, nè di ragion di natu- 
ra, perche tutti nalcono di vna medefima qualità quanto alla naturaj non_, 
di ragion Ciuile, perche la ragion Ci uile non conolceliSeriii,anz.i li repu- 
ta morti , come dia /Tìmo ; Onde numerandoli le parti deUa ragione, per nc- 
ceflìtàla Srhiauitù deu’ellcreritrouamcnto della ragion_,delleGenti , che 
hauend’ introdotte le Guerre, introdulTelaSchiauitùnellipriggioni , cic- 
ce , che li Schiaui non fbflèro più pcT beneficio loro , mà di altri contro la_» 
ragion di natura,chc li produlTe per beneficio loro, c non altrui, di modo che 
la difiinitione di Fiorentino iella probabile in tutte le lue parti . Per fimbolo 
della Seruirii vlàrono gli Egitij valerli di vn capo ralò , mentre li Schiaiii ^ 
COSI prelfo quella Natione , come prelTo li Greci, c Latini non poteuano nu- 
drire chioma, ne barba. Quindi ciuci Scruo di Agrippa, chiamato Cle- 
mente, che non tra molto difTìmilcioai Padrone , nè di età , nòdi faccia, ve- 
dutolo mono, fi ai rogò tanta temerità, che osò alTerirfi Agrippa, c furate 
le di lui ceneri , le n«fcofe iu Cok«Pro(Domoiio cU Toicana , luicherima- 
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tdft n crine, e !a barba; il che fcguiibj lece diffamare da cònfidcnti , efler 
viuo Agrippa, e lalciandofìtaluolta vedere in bore, che non poteflecflèr 
eh bramente veduto, impreflcpcnfìero nella mente de’ malcontenti 1 e per- 
ciò defiderofi di coftmioue m Roma , & in Italia , che Agrinpa viiieflè per 
dono de’ Dei j onde rngunato vn gran (èguito , fi portò ad Oftia, poi in Ro- 
ma , doue farebbero fèguiri gran fconuogli menti , fé la prudenza di Tiberio 
non haueffe proueduto có vno ftratagema lodcuole , con cui Clemente , che 
Idegnò di pomre il capo rafb , fii aftretto perderlo con_, la chioma vccilò ,, 
come narra Tacito nel lib. 2 . de gl’Annali . 

NediminortemeritàfìiSpanacogladiatorTrace, è fcruo * che congre- 
gato vn grand' Eflèrcitode’ Scrui , e perciò de’ capi rafi, & occimato il Mon- feruus qHcni 
ic Ccmdìo nella Prouincia di Campania , imprtiflè unta gelofia nei Roma-j^. de lUqitir . . 
ni , che fìicdironò Clodio Glabrone ad aflèdiarli , mià in vano j poiché roi~ pcfj', 
ti li Romani , li Schiaui deuaftarono tutta quella Prouincb , c chiamarono 
inperadore Sparraco,dondole i falci Icuati alli Pretori Romani nella Pugna. 

Mà ancor qui fi oflcrua , eh’ il fatto non fecondò l’ ardire di quelli Schiaui , 
che non tolerarono portare il capo rafb, mentre fugati da Marco Craflbjdop- 
po che haueano fiipcrato Lcntulo , non hauendo trouati legni per tragittare 
in Sicilia , perdcrono tutti , con il loro Duce , il capo . 

Nè queRi fòli dillurbi prouarono h Romani dalla Rtìkì de’ Scrui : Impé^ 
ròche T ito Curti fio , già Soldato Pretoriano , ridotto in Brindili con fcgrtte 
radunanze , poi con órtelli , chiamò alla libenà li Semi mftici delle Ter- * 

re vicine , c feroci delle Sdue lontane ; così che ragunato vn’ Ellèrcito Icrui- 
le, minacciaua rouinea’ Romani : Ma Curtio Lupo Qiicftorcdi Cales, che 
fi ritrouò accidentalmente in quelle parti , più per fortuna , che per forzq_^ 
rii infè quelle Icintille , eh’ erano per accendere vna gran fiamma . 

Di guì fi ricaua , che li Semi per lo più erano di peffimi coftumi ; onde_^ 
poco li Signori poteuano fidarli di loro. Lo prouò Pedanio Secondo Prefèt- 
todi Ronàa, chefùammazzato da vnode’lùoi , nealcunodegl’ altri, che , t 
alcendeuano al numero di quattrocento , fi fnpolè per difènderlo 5 II chc_, 
diede motiuo à oudl’Oratione fatta da Gaio Caffìonel Senato, riferita da 
Tacito nd 1 4 . de gl’ Annali , in cui fà menti one di Senatufconfulto , fenza__» 
nomedelli Auttori, che Ip rogarono, quali furono Silbno, e Claudio} 

Onde iti detto Sillaniano , e Claudi ano quale obligaua tutti li Semi difende- 
re li loro Padroni tanto dalli domellici , quanto dalli llranieri j che però fe 
fbllè Rato ritrouato vn Padrone interfetto , lènza làpjcrfi da chi , fi poacuano 
i Semi al tormento , per haueme notitia e le conRaua , che non l’ naueflcro 
difefo , erano condannati alla morte , perche altrimenti non vi farebbe Rata 
Cala alcuna ficura , come riferifee Ulpiano nella Leg. 1 . del Senutufconfklta 
fùdetto nei ff.oue anco fidi Ipone, che non fi potefte aprire il TeRamenw 
dell’ interfetto , fe prima non foflè Rata Ipedita l’ inquifitionè lòpra U Semi , 

& i rei caRigati , come nella Lee. dello Rclso titolo. 

Ogni r^ola però è foggetta da ecccttioni, hauendofi taluolta trouati Set- ' 

ui . 
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cosìfeddìj cV Hanno wtspc^UfUutedfi’ loro Sij^ndhprMirKK^ 
ComerccequelSeruodi Pilóne, che adàitco improuiumente da Soldati ar> 

* mari Africani, eMori, ({Kdiri da Fcfto per vccidere Pilóne, ericercatoil 
Seruo di lui nelPanticamcra , con vna genci-olà bugìa dilse , e^i cCer quello, 
per (óttrare il Signore dalla morte ; Onde quelli arrabbiati cani, à quali non 
era noto Pilóne-, inhumahamente trucidarono il fedeli (limo Schiauo, cre- 
dendolo Pilóne , come racconta lo ftefio Tacito nel libro 4. dell’ Hiftoric. 
Q^^anconel4. de gl’ Annali ri ferilce, che Vibio Sereno fu acculato dal 
figliuolo dello lldk>nome .perche hauc^ infkiiatala vita a Tiberio, ^ 
mandato nelle Gallicpcrfóne, che (ólleuafsero la guerra, con danaro lóoi-* 
miniftratcJe da Cornuto, huomo Pretorio, facendo il figliuolo contro il 
padre l’vfficiodi fpia,ediiteftimonio. EfàminatiliSeruidi Vibiupadre, 
coraggiolamente (òftómeFO la di lui innocenza contro il figliuolo ; Nulla- ' 
dimcfioficcmdanna il padre, eComiuofivccidcdalèllei^primadiclser 
giudiato. Nel qual calò non fi doueanoipremij a gl’acculàtorì.mà Tibe- 
rio conftantemente volle premiarli ; Onde Iti aflretto l’Annaltlla elclamara . 
Cost k Spie , TOZZ^ d’huomini trottata per puUico t/knninio, mnmai à btt» 
fiamma tenuti in freno dalk pene , erano altìiora con premif aUettute . 

Altrofingolareficmpiodifcdeltàne Semi rifcrifceMacrobioBellib. rJ *■ 
Saturnali cap. 1 i.Diceiui , che mentre AfinioPoUioner^geua la Cal- 
ila traljxidaDa con gran tirannia , capitato in Padoa , imperiofuaente ricer-, 
còda Cittadini qiiantitì didanaro, ediarme, dimodo, cheperlóttrarìì' 
furono affretti naftonderfi ; Per lo che PoUione fitti venire a fè tutti li Scr-‘ 
«i, le promife libertà, e premi j, fèl’haucfkro certificato, doiiefófteroli 
loro Signori ; mà quefii con efimplar efiempio , confanti nella fedeltà , p_. 
nell' amore, non vollero mai acconièntire, rendendo il Tiranno non meno' 
ddufi>,chefli^fitto. j ■- 

Da quanton è detto , ficonofie , che li «^innì de’ Schiaul furono ìnal>J 
cuni buoni , fir in alcuni pefTimi ; É ciò poteua accadere per h diuerfità del- 
le Nationi , dalle quali difeendeuano , maitre altre infondooo buona indole, 
altre pemerfi , come fi può ricauare dilfai^Xeg. 3 1 . dell’ Edilitio Editto , fo- 
pn cui icriuendo BartoIomeoCraoUaMlf* Matuipia, al numero 14. 
difse , che vno fi prtfiime buono.o flkafc>, per ragion della Patria ; Mà non 
occorronolnterpireti, il (èlio di Ulpiano è chiaro nel detto §. in tali 
parole . Qtu tnanc^invimliut, nationem euikfque in venditione pronuncia^ 
redebent. TkrmiMktimm natio Senti aut prottocat , aut deterret emptom 
tm yidchwàitanfnoRrafcìrenation ^^ . Ttafumptum etenim eSl.^Hof» 
data s eruot bmttefie i ^ia nationisfmt non irf amatte : quofdtm yi» 

derj , mtmefiott , qua ma£is infamis éflm ^ 

- ■ .. . ... ^ 
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"X Oppa cflcrfi fitta la pri ma diuifionc de grhuomini in lìberi, e Schia- 
I ui, qui ne fcaturilcevn’ altra fra gli Schiaui ftefTìj Imperòcbealtà 
fi fiinno, altri nafrono . Quelli che irafrono , (òno quelli , che naico- 
dallc noftreSchiauc; onde vno nato da vna di quelle, richiama Verna, 
xrlualèFefto, che quello nome di Ker/w folle deriuato dal Verno, per 
•r tempo più proprio al partor i re; Per tanto Horatio facendo memiooe di 
i;lli Semi nati , nel 2 . lèmaonc dillè . 

Vernaftpte procaces Tafeo lihatis iapìbus . 
udii nati di &hiaue , nalceuano Schiaui, pfercnc il parto nato lènza legi- 
e nozze prohibiteùSchiaui,{èmprefieguela conaitione della Madre» 
erche o^’ huorao nalcc di Serui di Dio , libenti dalla Schiauitù , in cui 
IO tenuti dal peccato, comedilIcSan Giouanninel Vangeloalcap. 8.U 
fetaDauid volendoli mollrareScruodi Dio Vema,caotò nel Salmo 1 1 

Ego Jervus tms , & fiUiis tmciila tua 
aie però ollemarc , che le vna Schiaua pregnante folle manomdlà , e poi 
mata in Schiauitù partorifee, qud parto nonnalce Schiatto ,• imperò» 
porta lèco tanto fàuore la libertà, che è balleuolc ad vn fèto hauer havu- 
1 Madre libera in qualche picciòl tempo della di lei grauidanza, come 
ole Martianò ncllaLeg. 5.nelff.dclloftatodcgl’huomini. 
iuclli , che di Liberi li fiinno Schiaui , fi fanno con due ragioni . L ’ vm 
le Gpti , di cui habbiamo parlato , cioè , quando alaino rella priggio* 
i guerra ; l’ató è delle Leggi Ciuili , le quali vollero , che lè vn’ huo» 
ibcro maggior di anni venti, prdìallè ilconlènlb di ellèr venduto [TCt 
auo à lineai eflcr partecipe dd prezzo, ch’il venditore ricaua, rima- 
Schiauo. Ricercano però le lleflè Leggi Ciuili molte conditioni pct 
icaffi quella iramutationc di Libero in Schiauo per prezzo; imperò- 
ncccflàrio , eh’ habbia compiti gli anni zó , altrimenti non intacca la_» 
bertà , come dice Vlpiano nella Lcg, 7. f. Si quit minor , nel ff- De Ube- 
aufa } ouefoggitinge, chele il minore di 20. anni acconlèntirà eflcr 
uto, per paraci par del prezzo, eloriccua, doppo fpirato tal tempo » 
rrà Schiauo . La Icconda conditione è prelcritta dairimperadore AleC< 
oncHaLcg. i.§. i. dello ftcflb titolo rfir//l»er4/»cir«/4, nel Ccxlicc.do- 
•1 le , che non bólli , eh’ vn libero acconlcntti eflèr venduto , ancorchc_> 
iggioredi 20. armi , per farli Schiauo, ma èncccllario, chela luain-- 
>nc fia di renderli partecipe del prezzo ; il che ricerca proua l{Kcial€_^ i 
■ za conditione è regiftrata nella Lcg. i . del Cod. Qmms ad libertatem- 
unarc non licet j doue Gordiano dilTe , che vn libero vcndutoconcoa»^ 

M fèalò. 
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fenfojfajMmenttonedi prezzo, puògoderelalibcrti; OndeCricercalali 
paiteci pati one del prezzo. L,aquamconclittoneètu:lla L«g. 4. nel ideilo 
fteilò ti tolo Quibus àd libertatem fltc doue Paolo ri Iponde , che fi ricerca , 
che quel libero ^ maggioredi 20, anni , che acconlènte ad ellcr venduto per 
renderli partecipedel prezzo, làppia d'eflcr libero, altrimenti , le fi repii- 
taflc Senio , non potrebbe vendem, come foggetto alla poteftà del padrone, 
oe potrebbe vendere la fila libertà, ftiniandwSchiauo. La quinta con^. 
AÌoncèricauatadaLicinioRufinioneIIaLeg.70 alff. dccontrtJyendeemp» 
time , douc rilponde , che molti lunno creduto, che vn’ huomolibero poff^ 
ià ellèr comprato, quando H cootrahenti fianoignari della di lui libertà . al 
che egli parimenteacconlèntc, ancorché il venditore làpeflè di vendere va 
libero , purché il compratore , imaro di tal libertà , lo fiipponefiè Schiauo ; 
onde vi fi ricerca la buona fède (H compratore, altrimenti fa r^ion Ci uilo 
non (jermette, che vn libero retti Schiauo. Ma (è due compraflcro vn lib^ 
zo nd modo antedetto , & vno de’ compratori fapefic dièr libero , 
l’ignoradè ,talduU>io/è decifi) da Paolo nella Leg. j. del ttT j^^bus àd libef'* 
SatCM proclofMre non Ucci . 

. Altri modi hanno introdotti |e Leggi Cmilind fare ScKiaui lt liberi, có^ 
jfneiàrebbe vn Liberto, chccommetteflc ingratitudine vcrfbil padronc_;4 
qualepuòriuocarfinellaprimafeniitù; le vn Soldato, chiamato nell’ £ll 
fèrcito, nonrilponddrei & altri limili modi, che lì leggono Iparfi per le 

Di quelli Srinu .cognati, come fitti, ne finnomentiooe le Sacre Cane 
pd cap. 1 7- delia Gìenefi , all’hor che, volendo Dio fire vna confèdcrarionc 
con Àbramo, e con la fila Generatione, Tobligò à fite , che tutu la fiia poi- 
tterità, intcttimonioditalconfèclta^tione, doue® cir<;<wcideie ogni miw 
ciullo mafehiodi otto giorni vemict^ dice il to 

ilo. Equetti vcnuflMlaimqudrr,clKoatt^Ìenottre.AacillefichiÌRui'a 
so Verni, egliemptitijlónoqudli, che nati da priggionierr di guerra, 
•npriggioc^ ,,ò vMontari j fi comprano. Dio peròr, come pieno di carii^ 
tpopdlr, che veramente io conolcofio, non pcrmilè, che fi dalle 
aatù fia loro, mi che potc®ro hauer Schiaui ftranieri j Ónde parlando di 
qudh®UattdIàrdigione, che dilperati dalia mendicità, vcndonoialocò 
libertà per conlcguime prezzo, diflc nclcap. 2 j.dd Lenitico. Sipaùpèrir 
tate lompulfusvendiderit fetibi fratsrtuus, non eum opprime s Jeruhute 
famulorum , Jed (jtu^ mercenariuf, & colonus erit : rf^uend annum Jitbi- 
Unm operabitur apud te , & pojka egnditturcum liberit JUis , & reue*te- 
tur ad cognationem, ad paflè^onem Tatrum fitorum, mei enmferui fmt . 

chi hldi mettiere di Semi , in tal calbfi vaglia di Schiaui di rdigione 
di ucrià , coinè ficgue con quelle parole . Servus , Ù" inaila fini yobis de 
7{arionìius ,quitincircuitHVt’ftro funt , Et de aduenit , t]ut peregrinantHr 
apud v.s , -pd qui ex bis nati fuerunt in Tura ve/ìra , vos havebitis famn- 
tratdmittetis ad poUeros, ésr poffìdebitis inater~ 
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im \ i^atrèt lòitèlii XBrosfilios ifrud neepprimatts pùtertìam. 

Di qui fi ricaua' la cagione , perche li popoli Chrifttani , chehora (òno U 
>polo detto di Dio, habbiano perla maggior parte pollo in non cale l' vft 
:’Scliiaui. Alcuni fi marauidiaronò,comefi die», che la ragion dcllcy 
enti fi» immutabile, <hc pero la Schiauitù eficndodi ragion dtlle Genti, 
>me fi prono , dourebbe elì^r fiata immutabile , e pure è fiata abrogata—, . 
jacfto è vn fallò fiippofto , chefia fiata abrogata .non trouandofi alcuna—, 
egge Ciuile , che l’ aobolilo ; anzijtutte le ftabilitcancodoppola noftra re-. 
mtione dilpongodfe’ Semi { nefò abbolitada Sacri Canoni, mentrcrAb, 
Ite Panormitano net cap. 1 . n. ». detonnerftme afferma, chtant» 

Chriftiani fatti priggionicri inguerra giufta ,fi fanno Schiaui , bendici 
erconfiicmdinc ciò non fi ofièrui . l.aragionedi quella xxwfii^dine fi 
caua dalle colè allegate, poiché, dièndoli priggionieri Chriftiani noftri 
atelli nella lede , non par pietà Chrifiiana opprimerli per pootenza } Onde 
;r tal rilpctto ci aficoemo d'haucrli Schiaui , per non cllcrdtarc la poteftà 
gnorile lòprafhìtelli.. 

Nafce qui dubbio, le vno, che fi fia rcnduto, pofià elTer redento dal padre, 
da Congiomi ? Alcuni dicono , xhc nò , fondati fopra' la Lcg. 7. §. a . al ffi 
f capite ntltmis,, doue Paolo diflè . si libertateadempta , capitis dimìnk* 
’o fnbf XHta ftt : mtli nftitutioni aduerfus ferpum iocum ejje . E quella opN 
ione fii abbracciata fingólarmente dall’ jdarpretto . 

Per la parte contraria adducono la L». i . 1. ff.de rei vindicatiene , doni 
cVlpianorlfpofc,chcli padri ponno dimandare liloro figliuòli ,chelòno 
itcìiiiti da altri perche fono in loro pqtcftà j onde non potendoli Icuaiiecià 
he è fuo lènza il conlènfo Ilio , ponno quelli riuocarli alla primiera libertà. 

Io fèntirci contro l' Harprctto , non reftando conui nio dalla rtfpolla di 
’aolo , in cui fi fonda , dalle cui parole ,ricauo , che fi può Jcuarela liberti' 
.*nzadiminuireilcapo,mentreaice. Si li bertate adempia capHis dimimt. 
io fubfecutafìt , malirtftitMtiomadmfus Jervutn loctts efl , Dunque fi dì 
napriuationedi'h'bcrtàjchenondiminuifceilcapo. Scnonfieguetal di- 
ninutione , non fi altera Io fiato primiero. E quella farà la mendicitàd’ 
m figliuolo dato inprcdaàvitij, chcdifperatofi venderà per Schtauo. E 
icrchela legge 4 ni’<^ iltócrprietataberiignamerKe,purchcfi confcmi,come 
lillc Celiò nella tcg.t7.al ffldeUe Lcffii , c Senìtufconfultì . 'Si -confènii 
)urc la Legge nel pim'tó , cTie fia l^o Schiaiio , ma bcnióiamcnte s’intcrprc- 
1, che per neccflìtà, in cui era ridótto, nonfidimimiilcadi capo, nonha- 
icndo la ntcefiità L«^e , così che i 1 padre amorofò non pofià ricattarlo , ri** 
;iipcrandoinfiemcla.fua patema potefià. 

Nemifàintoppo la ragione, che portano contro qudla pietà, eh’ il fi- 
gliuolo uonpriui iljjadrc della potefià patema, mà la Lcg ;c , in quel modo, 
;hccomrnctteft(to^u 4 chc delitto capitale, filcuadalla Legge la potefià al 
padrc,doucndo morire (òpra il patibolo. Impcròche non fi dà regola Dialtt- 
iici , ò tegole , có cui fi poflEi oigomentare da vna propolìtionc, che fia total-1 
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mente diuerià . Nei delitti publici fi offènde U Legge ; nel venderfi Schi’aub’ 
non fi offende la Legge ; perche lo permette , ma con conditione , che douc fi 
tratta delle ragioni patcmc,il padre polla Icmprc ricuperare il figliuolo, come 
dice Vlpiano nella Legge allegata, la natura acconfcntc, cDioftabililce nel 
dectocap. a 5. del Lenitico. SiinmUttrit apud vosmanus aduenitat^tup.^ 
ninni , <& atterutitus frater tuus vendiderit fe ti , aut cuipiam dcjitrpe eiui. 
( Ecco la dilpcrationc inpxxlotta dalla poucrtà ) pofi yenditionem potefi ndi» 
ni i . Qui volui rit ìx fratribus fiàs redimet eum , patruus , & patrhei s , 

dr conjanguineus , 0 - a^mis . Dunque molto più potrà il padre , per equità , 
che fempre deu’ effer guida , nel rintracciare il vero fcnlò delle Leggi , m?A 
lime quando fono coiuaceuoli a’ precetti di Dio, non riuocap da Chri fio . 

Nello Stato Veneto però nò fi dà occafione di redimere Se hiaui Chri (lia-^ 
ni : poiché quella Republica è tèmpre (lata così rcligiofà , e pia , che di' fatto 
non hà tolerato , eh’ alcuno tenga Chrifliani Schiaui . £ perche nelle Com> 
pilationi Venete ,alleptc nella Chiofà prima di quello titolo, fi lamentio* 
nc de’ Semi , e Scruc oc’ noftri tempi , è necdlàrio fame qualche tocco , per 
oflèruare, di che conditione fiano . 

' Li Semi hodicmi ò Icruono nelle Calè , ò nelle Ville , c qucfli non fono 
veramente Semi della conditione di feorfà , mà fi chiamano Afcrittitij , cioè, 
polli nel numero de’ Semi , ancorché non ne fiano ^ Perciò Arcadio, & Uo- 
norio nella L^.a .del Cod. in quibus canfis Colonù cenfiti domin. 8cc. afcril^ 
lèro. .Adfctiptitios dominorum refpenu ptvè Seruosvideri. Dommona» 
refpeQui poiché non fi può dar Scmo, fé non fi dà il Signore; Ondefra_j 
qucfli fi dà la ftellà relitionc., che fi dà fra il Signore , e lo Schiauo . Paiono 
perciò quali Serui , come dicono , penè Seruos videri , benché non nc fiano , 
mcnffc qucfli ponno poflcdcrc , contrahere matrimonio, c far’altri atti pro- 
pri] de’ fòli lil^i,vieutià Schiaui.* , _ 

Sidiflèndteflip>cbeocll4|^^ quelle 3 fòrti di Schiaui, cioèfia^ 

ti, ò &cti|)C|r^ai9gian Ciuilc,non fi dà differenza alcuna. Ma è 

dia avvprnK., <^que(lb^|ra^^»ditione è equiuoca, mentre può fignifi J 
qire lo {beo a vn huomo , che fèfàrà di alto poffo , fi può di re Sig. di condii 
^nc, riccuendofi tal voce Anronomaflicamcntc ^z’ altra oggionta; Ón- 
^ ^ li S^ui fono tutti d’ vna conditione fcruil c quanto allo flato loro . Ma^ 

qui b conditione comprende anco l’ impiego . In qucflo fènfò fimo varie le’ 
conditioni de’ Schiaui, come vari] erano gl’Vfficijloro; imperòche altri fi' 
chiamauano Vicari] , c quelli , fecondo Tcofilo , erano quelli , che afliftc- 
uano al Icrup maggiore , che fàccua la fòntionedel Òortjggiano; Ónde Mar- 
tialc , parlando d’ vno Schiauo . che non gradina effer Vicario^ così diffe 
£ffe fot efi ferv.MTn , ùm nolo Vicarius effe, ^ 

Altri erano Sinfbniaci , p queuj haucuano incombmza di cantare nelle 
Armate , ò più tefto , crederci , di fonare con flauti ; Ondediceua Vlpiano 
nclb Lcg. 1 9. del ff. dell’ vfuf rutto , che le ad alcuno farà flato legato 
frufto de’ Scjtifiui ,nai deucil Legatario valcrlcuc in male ,aà valerfenc fc-’ 
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Conck) U conditione dd loro impicgo^jcciò la proprietà no ne riceiu danno, 
èà 1 cflèmpioncl calò ‘/che iVmfruttuartoordmaflc ad vn libraro ScKiauo(, 
che paOaflc tn Villa a portare la Cella , c la calcina , .mentre b (ua conditio- 
QC era di copiare , come dichiara Sccuola nella Ug. 91 . de rcgnlis j«m. 
vno Schiauo , che recicaflc in Comedia folle dellinato aflìftcn té al bagno .v. 
Se vn trombetta foflc fetto Cortiggiano j ò fe vno.auuezzo alla palettra folle 
impiegato a mondar vnncccflàrio condotto. Altri Schiaui erano chiamati 
Mulioni : altri Agaforti, quelli alfifteuano al gouemodc’ Muli : quelli alla 
Lettica, de’ quallnc fece mcntione Africano nella L^. ,5 8. ^1 legatit 

3 . Altri fi diceuano Negodatori: altri Cubiculari;: altri Dilpcnlàtori ; 
altri Pesatori : altri Cuochi : altri Teftori , ccosHìdiftingucuanoancole 
Schiaue, come fi ricaua da Marti ano ncUa rifpoftaiSj. dello fteflb titolo. 
E finalmente tante cran* le cot^itioni diuerlè dc’Schiaui , quanteeranodi- 
ucrrclcfuntioniloro: màquanto allo flato di Sclliauitù, erano tutti di 
vna conditione . 

E perche nelle pcrfonc libere fi dà di ficrcnu , mentre altre godono vna-j 
libertà ingenua, altre libertina, prcponeremo quelle, come più degne nel 
fèguente titolo, j : : ' •! ’j-j- ■ > r,-r , 
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I)c gl’ Ingenui. 
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l’ Ingenuo * è colui, che fùtJito nato è Hbc-? 
ro,tanto fe farà nato di due Ingenui con-! 
giunti in Matrimonio, (juanto di due LU‘ 
bertini, ò di vna Libertina, e di vn Inge-.' 
nuo . Se nafeerà di madre libera ,’ nafee-* 
rà ingenuo ancorché il padre folfc Schiauo '? .} 
quel modo , che nafeendo vna di Madre libenL_» ,• 
mà dì padre incerto , per cifcrfi'proftituita à molti,; 
. il parto nafeeingenuo onde fempre nafeerà par-*. 
' to ingènuo ? ogni qual volta la Madre haurà .ha vu-^‘ 
ta la libertà in qual fi fia breue fpatio della fiia gra- 
nidanjt^ , non.efendd di dóuerè, ch^, le calamità 

■ • • - V 


•* é • * 

Detti In^nut , 

della Madre portino nocumento 3I feto , che rin- 
chiude nel ventre . 

§ Quando vno è nato in^enuò , non rieeue pregìudì- 
ciò , fe fofTe ftato in ingiufta Schiauitù 4 , c poi li- 
berato con mahomiflìonè, elTendo ftato termina- 


to da più Leggi , che la manomiilìone non ofteacU 
la conditione deira n’alcita . 


CHIOSA r. 

UìHpenuo i colui y che fahicoucuoc libero 


I 


R icercano gli Spofitori , perche colui , che nafìre libero , (ì chiami Iiu 

geniio. Alcuni fiperfuafero, chcqutftavocedcriuaflè dall’inge- \ 
gno, che prelibi Latini (uonaNarara. Io direi , che, denominan-. 
doli r ingegno dal verboCi^M , l’ingtnuitì , di cui fi parla ,dimoftraflè vna 
libertà ingenita, onde foflè detta ingenua. Perciò quefta ingenuità, rice- 
uendo li moi ornamenti dalla natun , ad altri , che alla natura , nem è obli- 
gata ; quale la produflè da vna continuata ferie di Alccndcnii liberi ; Onde I 

quefta voce Ingenuo fi^ifìca liberò, e gentile j Perciò quelli, ch’hanno vna j 

ingenuità nobile, fi chi amano geotilfiuoini ni , cioè, ingenui per origina.* I 

dcUa Famiglia, li cui Progenitori non hebbero mai a^na «ara di &ruitu, f 

Qui ndi Plutarco nel Tuo Opufedò , ò Commentario dd modo di bucare li 
feliuoli, chiamò la libertà ingenua vnteforo molto chiaro. L ingenuo 
dunque c colui , che fiibito nato è libero, non perche il feto, ftando nel ven- 
tre, non fia libero in potenza', mà perche, fino che non è nato, nonfipud’ 
dir’ huomo, come dille Ulpianta nella Lcg. i.§. Si^uis ptoxirnior, dc’ff. 
ynde (Olitati . Dunque nafeendó d’ingenua , c d’ingenuo , e così di condi- 
tione eguale fra il padre, eia madre, portarà feco vna libertà ingenua in pri- i 
mogradodi pcrfcttione j Onde lo ftelTo Plutarco nell’ allegato Commenta- 
rio conlcglia quelli Nobili, che bramano prole , prender Moglie eguale di 
ra(citapura,edi coftumi incontaminati ; impiTÒche fenza quelli fonda- 
menti lemachine, cheli fàbricanonclla mente }H.T feruitiode^ìH^o^*^”^^* 
facilmente precipitano. Porta Tauttorità di Euripide nélluoHcrctncui- 
jriolb,oucdiflc. . ^ , -, * ' 

70 fHiidamcnia Stirpis jaSa fi»t prohè , - » - | ' 

Mtferos necejjè efì, ejjè deinceps po^eros. 

^ quella è quella libertà ingenua , ò gentile dell' huoino ,cbc felifomette fbU , 

,allc 



L^. l T ìf. IV. 

alle prone del paragone d’ vna gencrofà Nobiltà Equeftre \ 

Ingenui però nafconoifigliuoli di duclibprtini, òdi vna libertina, edi 
Vh’ ingenuo 5 òdi vna ingenua, cefi vn Libertino. Màin quello ca(o chi 
naiccrà , n afeerà ben’ ingenuo i n quanto all’ eflcr li bcro (libito nato , mà non 
(irà capace , per mio (cnlò, di quella ingenuità, cheporta (ccoiltitolodi 
genti lejpo che, riceuendo quelli, per mera llbcrraltà il nome della gente dal 
padrone quando li manomette , (bno ben partecipi di quel nome , mà non di 
qiielfangue; Onde faranno ingenui^ e non faranno gentili. Màdido mi 
.riporto^ cuoio fèguencc . 

- CHIOSA II, 

S9 nofeerh di Aladre lìlkrd , nafeera inferno &*c, 

D Incingono le L^i j fèmprcj&uoreuoli alla libertà, chefe ;dcuno 

(coni ai Madre fircra , e di padre Schiauq, na(ca ingenuo. Qpì è da 
jfllfauarC,che,chipallccy4'ingcnua,(*di &hiauó^pon puònalcerc 
Je^tiinp>p«od)ena^oaXHC^,P^ixinelalj%^ Schiatti 

jlcongiittigcrniiQinixupMnBè > chenafeotib 

di libera, e Schiauo, fono (ìnùllà<luclll, che n^ono^i Madre lUaera, mà 
di .padre incerto , per efièrfi prollituita à molti ; oiìdé nafee naturale , mà li- 
,berò,perdIèrnatodi Madreli()erà • poi che, chi noa nafee di Matrimonio, 
Jèguita la copditiqqe della M^dije , C^o p^}a liberi , qùapto nelle altre colè 
oro patetici alla ^oaidiucioc di fqa.pqHòna ;,ralc'^l 'nafee di Matrimonio, fìe- 
^e la cqrtdicionedel padre quanto alla Funi^fa, « àl|i dignità , come fi hà' 
4 ieIlaLeg.i^///'«m dclff.de Sénatoribus comeanco Circalo'(lato;Ondedi« 
«tua CcUb nella Jjcg, i p. al ff. delìatu hom imm, che quando è contratto vn 
'Icgttimo matrimonio , i ^uolì , che nafeono , fieguono il padre : gli Spuri) 
Ja Mivlre . Spiega lui b Chiofà , che i Icgitimt fieguono il padre in ipanto 
.all’ ago^one, e nome delb. Gente ; quanto à gl’ honori , flano del Cauto , ò 
deUaCittà ,ci^ gli ammettono olla partecipati one, & in quanto all’ origine, 
che lè quella libertà ingenua, c gentile , che di (òpra fi dille ; mà gli Spurij fie« 
guonoIaMadtefi^f quanto illa libertà, &au origine. Oficruo nelle 
Sacre Carte, che non erano prohibite le Nozze fra libero, cSchiaua, men- 
tre nel cap. 1 6 . della C^efi , ritrouandofi Sara moglie d’Àbramo infeconda, 
diede in Moglie al marito Abramo vna fila Schtaua ^ittìa , di nome Agar , 
acciò potcflehaucr poderi tà, come fègui nella perfòoad’Ifmacle. Porreb- 
bcpcM edae , eh’ in tali' occafìone fo£ data ouoomedà, benché non fi leg- 
ga ; imperòche, fc fii fra Giudei ammefià la Schiauìtu , fii per confczoCnza 
amtncflà ja mftnomifnone, comraunicatadalla ragioad^Ic GentialleN^ 
doni tutte , quando diiotrodocu b Schiauitcù" 

t 
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CHIOSA III: 


I .. 


' • ■ Onàt ftmprs nafcerk farro \ngtnuo 

' ' ' A 

Q Vì fi conftltuifce vifia propofitione generale , che quello nafeerà (èm2 
prc ingenuo , che nalcerà di Madre , che fia ftata libera in vno di tré 
tempi della fua grauidanza ; ò nel tempo della concettione , 6 
del parto , ò in alcun tempo .di olezzo , come dilfe Marti ano 
nel §.7n^en«/ della Leg. r. allegata al ff ^iUauhfnutum. La ragiontè rife- 
rita dallo ftcflb , perche la calamità della Madre non deu’eflcr nociua al p^- 
lo , quale non hauendo alcHina colpa , fàitbbe colà in i qua granarlo di Schia- 
uitìi . ringhiamo, hoggi vna Schiauaconccpilcc.E>oppotremefiirStgno- 
eeja manomette ; onde acquifta la libertà co’l feto ^ che tiene nell’ veero. 
guanti il paltò ridee così importuna & ingrata verfò il Simorc , che la nu- 
.Bomeflè ,chc , con pcrmilìiònc della ragion Giulie , la richiama olla primi^ 
TaSchiauini. Queft a calamità della Madre, che per ftio difetto li è acquì- 
jftata, peccando contro, la riuerenza , & il ri (petto dovuto al padrone , noia^ 
può portar nocumento di pena a quel feto , che , ftando nel ventre , noai< 
puotè commetter’ alaia delitto , per cui fòlo è flabilita la pma , in quel moii 

do, che, fe vna fèminagrauidacommcttefIè|Vn delitto capitale, cosichcj^ 

fo&e condannata, a p)or;e , Ordinano le Leggi , fpecialmcntc la ff de pemit, 
che la pepa Aabilita per irla ddinquentc , che foflè grauida , fi debba diflè»» 
*.rc doppo il parto npd^io.'ihà anzi fcnonfbfl'c Aatoirt^iri rito prima ddh 
grauidanza , non fi debba inquirirc prima eh’ habbia partorito . L^agio*- 
pe del primo detto è , perche con la m'ortc della Midfr non * J 

noccnte, abbominando la Legge , che fi dia pena doue non fi dà colpa. La 
ragione dd fecondo c, perche inquircndofi onroinalmcnte ^t^^ro vna dont 
uapregnante, può affligerfi cotanto nell’ animo, che rem fraudato de 
'edurij alimenti il feto innocente , così'chc ò penfea , ò rtafea irnpcrfctto ; ri- 
portando parimente pena da quel dditto, cn egli non commife . Pcrlo^c 
jagioneuolmcntc dilpofcro le Leggi . che gl’ecccffi della Madre non poflàn* 
.inlcrire nocumento alla libertà del feto , che rmchuidt nel ventre . ^ 

H I O S A IV. 

' ' 

- 'Quando nato ingenuo ymftrìceM pregiudichi^, , 

S Vpponiamo, che vnò nato ingenuo, fiarroli alla militia, echc fttt® 
priggione in batta^ia fia Venduto conte Schiauo. Che qucAo , per ma- 
iiomillione, ricuperi la libertà, eritomiin Patria. QucAo rtAcrà ingc- 
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nuo per finti onedel Posliminio che vele allcttare gl’ ingenui.^ guerreggiare 

S er h patria ftnza timore che fatti Schiaui, c ritornati non potelfcro pm go- j. 

ere l’ingenuità Madiciòaltroue. l! calò dd §.chefirpicga cdiucrfo ‘ 

non parlando di prigioni di guerra , ma d’ ingenui tenuti in rchiauitìi uigm- /, 

fta da prillati prepotenti * , da Corfari + ò Ladroni + , da quali le folTcro j , _c.de PoT?- 
minomeflì , nulladimeno reftano ingenui , eflendo terminato da più Leggi , 
chequandolaSchiauimèingiiiftajlamanomiinoncnonaltcrilaconditio- j ^ V 

ncdi chi ingiuftamentefù tenuto in qualità di Schiauo, mentre per rag.onc fi;.y\rLfign. 
fìa ingenuo. *ì.i4.ff^de 

capt. pofl. 

Dei Libertini 

piratisf\.'.Qd, 

TITOLO C^llSlJ'O. 

i 

1 Libertini fono quelli, chefonomano- 
meflìdavnagiuftaferuitù. * Lamano- 
millìoneè vnrilalciare dalle mani 5 im- 
peròche fino à tanto , eh’ vno fi ritroiiaj 
inSchiauitù, è foggetto alla poreftà al- 
trui ; Onde il Manoineffo fi libera da tale poteftà. 

= Ciò fù introdotto dalla ragion delle Genti : poi- 
ché per la naturale, nafeendo tutti liberi , era igno- 
ta la manomiifione , non eflendo conofeiuta la., 

Schiauitù . Ma doppo introdotta la Seruitù , cho 
leuaua la libertà naturale , fù introdotto il rimedio 
della manomilTione per reftituirla. E perche tutti 
gl’huomini fi comprendeuano vniuerfalmente rot- 
to il nome di huomo, la ragion delle Genti lidiui- ' 

fe in tré Ipecie: poiché altri chiamò Liberi; altri ' 

per lo contrario Serui, & altri Libertini, che di 
Semi erano fatti liberi . 

' N § La ' . 

I 
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f>8 Detti Lthertmì» 

§ La ManomiiTionc fi faceua in più modi . Vnoera.^ 
nelle Chiefe per le Sacre Conftitutioni . Altro fra 
gl* Amici. Altro per Vinditta. Altro per lettera. 
Altro per teftamento>& altro peraltra vltima vo- 
lontà , come il Codicillo. E finalmente con altri 
modi introdotti da diucrfe Conftitutioni antiche y 
c pofteriori . 5 

S Quelli Libertinij'per eflcrc tali^ era necelfario , che 
forteto manometfi da i loro padroni, in qualunque 
modofimanomettcrtero, leiiata ogni difercnza.^ 
- fra Libertini,inmodo, che tutti $ nitendanó libe^ 
si , e Cittadini Romani . 4 

CHIOSAI. 

« 

JLi Lìhertm fono cpielli , che fono manomefsìi da 
^na gìuftd feruìtà 


. *L64Je 

Jìat^boì», 

^ yidi tìt. 

fac,2^S, 

*1. l. 
hi.rerf. in- 

i. I i.C.de 
fofilhreuerf. 

ìibertung^ef-^ 
dkat, 

l. 2*j^. Codi 
l'pU.C.-pifi 

tauf.Jiat.agi 


G Aìo'difinì n Libertini cfTérc quelli', che <000 manomelH ^ vna giu-- 
ftxfcruitù . a" tal dtlmrtionepuonnaoft'arcdiiccafì, il primofà- 
rà racccnnato ncll^ vltima Chiofà' del precedente Titolo, oue{? 
diOè , che vno Schiauo fatto in guerra , e poi manomcflb , ritornando 

Patria refta ingenuo , c non Libertino quantunque folle manoraeflb da » 

giuftaSehiauitù^. L'altro làrà alf oppoftb*, quando vn’ ingenuo crito- 
nutoda priu.ati prepotenti in Schiauitàingiufta*^ , e farà manomeflo re- 
ftarà Libertino, quando dentro anni cinque dal giorno della manomi filo- 
ne naricchiamaflè alla li bertà^, c pure quello lù manomeflo da vna leruità 
ingiufla . Il primo calo procede da fintione del Posliminio . Il fecondo da 
negligenza del ma nrcicflb, che delie imputarla* àie fteflo; Che però refla* 
irrcprenflbilel.adifinitionedi Gaio. Qiiantoperòlìdilk ddli cinqu’an- 
nimdilatato da Giulliniano ad ogni tempo , edouepaflati li cinquenon lì 
poteua ricorrere , che al Principe^ fìi ciò rimelIbàMaeftrati competenti 
in Roma ,e iicUcProiiincic 
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C HI è nato , ò chi è fatto Schiauo , ò per ncceflità , ò per volontà , < 5 ciic 
imputare la volontà » le 11t«(Ib ,h nafeit? , ò U ncccflità al fatto , clic è 
vn’ordinc , e {cric di caule , dcriuate dalla càiilàntc , Iccopdo gli Stoi- 
ci ; di modo , che larcbbc vno ^hiauodcUa conditione de’ condannati ncll’- 
abbilìo , lènza Ipcranza di Vlcimc , lèncm folk Hata introdotta dalla ragion 
delle Genti la Manomi flione. Quando Dio lòggettò grAnimali tutti a’mor- 
bi , le diede ancola cognitione de’ medicamenti > * Onde , qua^o la ragion Tlutarch. 
delle Genti introduÉc contro la ragion della Natura la Schiauitù , introdiil- Opujc. j 9. 
liinlìcmclaManoiniinonejCon cui potelk ricuperare la libenà perduta . 

E dunque dilfinita la manomi flione da Ulpiano nella Leg.4. della Giiift.c 
delia ragione, che lìa vn rilalciarc dalle mani , c ne rende la ragione, men- 
tre , chi li troua in Schiauitù , èlbggettoallamano , & aUapotijftà altrui , 
chelclàràrilalciato, ò liberato dalla mano, làrà liberato dalla poterà, da 
cuiKirimclso,òrila(ciato. Nonparcpcrò, eh’ UlpianoditfinilklaMa- 
nomilTìonc , mà ne portalse l’Btimologia , ò la fignificationc della voce ; mà 
l’Eruditifljmo Alciato nel lib.9. del fuo Parergon. al cap. 2 1 , condotto dal- 
l’auttorità di Marco Vettorini Retore , in vn lùo libretto , che comprende 
varie [òni.diditìmitioni,none(cihidedallcdiffinitioni libali quel la, ch’è de- 
dotta dairEtimologia ; Onde I^beoncdiffinì il polsclso , chefb^* vn poncr 
de’ piedi. Perciò fi può dire, chclamanomiflìoncfiavnrilalciaredallc’*’I.i.dejic- 
mani, c conlcguentemente dalla jxiteftà , edall’ arbitrio. Chcperlemanij«;V 
5’ intendala potcftà , è cofa chiara . dimoftrataci da gl’ Etnici ; impcròche , 
definando Vdjx^ano, le fu portata vna mano humana al Triclinio, eget- 
tarafòttolamcnlà; Onde interrogati gli Aruipici del prtfìgio, rifpoli.ro, 
prefà^rc b moi\o a Vcfpcfìano la futura potcllà (opra Romani , come nel- 
lo flebo Impcradore afferma Suetonio. Lo moftrò anco Pomponio nella_-> 

Lcg. 2. dell’ Orig. della ragione, quandodilk, chcnclprincipiodi Roma 
i 1 Popolo non viueua regolato da Leggi certe , mà tutte Ic.cofè lì di fponcua- 
no con la mano del Rè. Spiega laChiofà la mano per arbitrio, ch’altro non 
fignifìca , che la potcftà. Non lòlo però gli Arulpici.ele Leggi Cfuili s’in- 
tefèroefjarimerc la poteftà con bmano, ma anco le Sacre Carte, le quali in 
molti paflì riceiionola manodi Dio per la potcftà di Dio ; Onde il Profeta 
Salmifta nd Salmo J 22. andaua cantando. Ecce ftent oculi ferHorim m 
wanibus domìnorum fuornm . Sicut ochU dncilU in manibus domina fua : • 
ita acuii mjìri ad dominum JDeum noftrum , donecviifaeaturnoflri. Spiti- 
gano quelle parole San Teodoreto , il Valenza , & altri : che come gli occhi . 

, de’ Scruifcjpprc nel le mani de’ Iqro Signori lì alHlsano^ cqucUi.dfilb.So'MP . 

N a nelle 


I à 0 ìklli ' 

nelle mani delle loro Signore , dalla cui poteftà dipende il loro bene , & il 1»} 
ro male : così l’huomo fijlat<rbc£|ii(4!tìl4jiiano di Dio , con . 

la CUI poteftà eoa il bene , com’ il male lèmpre giuftamente , ma mifericor» 
diolamcnte cLdiipenlà ; perciò di6e dame miftnaturnoilri . Di modo , che 
non v’iià dubbio , che la manomilTIonc non fiamma liberationcdallk pwfti 
dii Signore. 

* , » • * • 

C H I O S A" III. , ■ 
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La AlAmmif storte Ji fAceuA in più tmdi <^c. 

C ome li Schiaui fi fàccuano in più modi , tanto perla ra^on dclleCch.^ ' 
ti , quanto perla ragion Ciuilc ; cosi la ragion Ciuilc , tuaa propenfà >' 
à fàuorire la libertà , non toierò vn lòb mododi nnnonuttcre , 1 

introduflè più modi. lononm’af&ticaròrtippreièntaFeilmodo', conati fil 
nianomctceuano gli Schiaui nelle Chicle per he Sacre Conili tucioni . come il 
riRrilcenellaLeg. i.ci.delCod.di quelli, che nelle Chiciè fi nmometto- i 
no.noncomefimanomettellèrufragli Amici , comc'neliaLeg.vnica§. Serfa 
etfì, del Cod. de iMtim liben. tolknda. Non come per quella Vinditea , di j 

fi parla in tutt' il titolo di Manomeftì in tal modo, aftenendomi dall’inqui ri*o 
relè prendeflc il nome da quel Vindicio, Seruode’Vitellij, che pcrhauec'l 
(coperta vna Conginra , fi acquiftailè dal Publicola libertà « onde mcritaffe ,'>< 
chcnittili Manomcifi auantiil Maeftratofi diodlcromanoincfliperyinr»'/ 
ditta . come preflb Liuio , c Plutarco fi lege ; ò plufe ,'ft prendi tal nòóic_^ b 
dalla Verga del Macftrato, detra Vinditta, cM cui toccai^ il capoallol. 
Schiauo, fifiiceua libero^ppo ch’il padrone l’haueua girato d'intorno 
per darle Ubeitàd’ andare ovunque volellè, mentr’ioloftimo vnmodo lc-« .. 
perato^ manomettere, fóodatoil^ràraùttoritàdi PerCo.chcfòcendo men.«r. 
tiene d’ vrt Dama Schiauo ,iiMK)inneiloner vertigine da Marco filo Signonr,t 2 
riceuendo il nome da elfo , come era coftume , nel girarlod' intorno , acquÌMq 
„ ftò il pronome di Marco. Perciò diflè quel Poeta boi 

Veteret hunc dominus momento temporis exiit ' ’ : -jj-ì 

Marcus Dama &c. 

Nè perciò parlarò della manomifiionc fatta per Lettere , di cuififàmen»- 
rione nella detta sancimms . Nè finalmente parlarò deUei^i 

Manomiftìom, chefi fanno con vltime volontà, delle quali fi parla nei Itc^t 
nelC'udiccdi quelli , che fono manomeiti perteftamaito j impwòcbesquofcfn 

modi, & altri >jche fi jxitrebbcro aggi ungere, fonogiàftatideubrati dal tem- ■ì 
po, così che non hannoconlcruata altra memoria , che di qualche Scrittorc>»; 
di quei tempi , òdi qualche teftimonio lapidario, intefi in quelli Secoli » 
pi ftcrioriàaiftreriooe.&riirtcrpretati fècondoii fcntìniicntodi chi gl’ intcr-'i 
picca, Qientrc'èpropgfidone delFilofofia, chctuttociò, cheU ' 

- • - Uva 
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Là.irh.k' . lói' 

ftra ricoùé T fi rìceuc nel modo di colui , ^e rìceuc . Che però non eflendo 
ìa v|ò la Schiauitù , non dobbiamo curare la manómi/IIonc . ^ 

' - C H I O j A I V. 

^tejìì Liòerttm, per ejjer tali , e ttecefJarìoX^c. 

L l lòli Sip. potcuano manomettere gli Schlaiii : poiché non può alcuno ’ 
dilponere di ciò , che è d’ altri . Vn cftranco non può di Iponerc dello 
, Schiatto altrui I mà in qual fi (ìa modo manomeffiche fianu dalli Si- 
gnori , acquiftano la conditiohe Libertina: cosi che tutti intwtdono liberi, 
e Cittadini Romani.. £ quantunque (ì manometteflero talvolta dalMac- 
ftrato, nulladimcnoera ncceflàrio il owilènlò del Signore: ne fi focaia nel 
T ri.bunale , mà in qualunque luogo , noncflcndola , M onomi flìonc arto di 
giuri fdittionecontentio(à, ma volontaria, corpedifl* Martiano nella Lcg. 
2. del ff. dell’ Officio del Proconlulc- . 

Nitllc Leggi più antiche però là conffitionc de’ Libertini non era in tutti 
eguale: imperoche altri diueniuano CittadiniRomanI , confeguendo la ti- ' 
bertà maggiore ; altri con%uiuanola minore, e fi chiamaiuno latini j altri 
conlcguiuano libertà inferiore, efidiceuano Dcdititij. Del primo ordine 
. erano li Manomeffi pel Tempio , o auapti il Maeftratq , o per teftamento , e ^ 
qi^efti acquiftauano laCittadinanza Romàna fino ài tempo ài Auguftp, co- . 
me narra Suetonio . Li Latini erano li, Manomeffi pcjr Lettera , o h-a gràhii- 
ci , o nel pranzo , c quefti furono introdotti dalla Legge Giiinia, detta Nor- ‘ 
bana , per cfser fiate poa^ta da Marco Giunio Sill;^, c da Lucio Norbano 
Fiacco ^ajbo Qop^Ii;r«qnordi£.Ofra 77I . coHjcu! Kfftab^o'; cjie li Ma- 
eiomeffi nei detti modi fbisero bensì liberi ,come li ColoniiLatihi , rri:) non 
Cittadini Romani , con idtjDecqtet^mjùj^liloraii^trimonij, c le loro 
iùcceffioni , che fi omcttonb * |^r e»irtlèfc(itK nel ti tote ottauodel 1 i bro 
nell’ Inftit.di Giuftiniano . Li Dedititij furono introdotti dalla Legge Elia 
Scntia , così detta ». per;efsef fiata Mopofiada-SefW ElteGato-^ -C_^ aa Gaio 
Sentio Saturnino Confoli rannodi Roma yfH. equeln ehinoy inferiori , 
perche fi comprendeuano in quefta manomiffione folo quelli Schiaiu libc-_ 
rati , che prima mno fiati ribaltami Atf r Sfgocai-lofO'; per&rU Scrui defj 
la pena Cecili , ch’eranp fiati bollati oqp firr;l infoof ati , p ch’erano fiati 
torturati per pena ,0 ritrouati a aannif^are, dfbfscrò fiati deftimti icorn-, 
batterò con Glddiàtoti ,<^ddhib(^Ì!c;o^Ì«jl^ati tetutf priggipni , forfè 
per tema, che fùgi fiero ; fi chiamauaho Dedititij , menfre confcguiiiano 
bene la libertà, ma non poteuanoconaahnt^atrimonio , ne celebrare altri 
Contratti , ne far tefiamcnto,conalp:^of(^bitionì, che fi contengono in 
detta legge . Ma quefie di fcrenzt tutte furono abbolite d.i Giufiiniano, c_^ 
ridotti tutti ^ Libertini ad vna fòla conditione fauowuole di Cittadini Ro- 
mani . Ulpiano 
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Vlpiano nella Le», vie. del &. Si libertus ingenHUSj^e dicatur j. aoccpna ta 
difèrcnza, che palla fra il Liberto, il Libertino ; poiché il nome di Liher .. 
tino dimoftra la conditione deir huomo, che di Schiauo è fatto libero, (f_^ ‘ 
q nello di Liberto non lòlo qaoftra la cond^onf: Hd](à , inà la rclatione al pa-^ 
dronc , a cui è tenuto predar le opere , e l’ oficquio jOndè quel Liberto, che 
non haurà padrone , per effèr morto naturalmente , o ciuilmente , o che lari 
manomeflbdal Ptiblicoper benemerenza'/ lìeà Libertino , per non efièr te- 
nuto predar’ oliere, òoiicquio, come quello che e tenuto, fi dirà Liberto; 



opere , 

dà al padrone l’attion pregiudicialc, come i\cl §. TreiudUialis ncll'Indit. 
delle Attionj , oltre la Lcg. yh. di lìapra addotta . . . ^ 

Li Liberti haueuano per Tùttlarc_/la Dca’Fcronia'^.per alscrtioned; 
Alclsandro d’Alclsandio nei lib.'4. deiJGiomi gcnial. eap.^i o. douc Ipiega^ ' 
moltccqlepartcìienda’Libcrtì, lòpraalcuhi vcrfidi^Gióucnale'. Della 
dcttaDcancfecemehtionc Virsilionti 7.deirEncide. 

Kt rigidi £a,^«s}eroma Ju^^^ i • «la . 

perche fu detta Feronia à fet^ndìs a^orihusi Onde iìi anco Dea delle IJo- 
icarccie. La cagione, per cui li Liberti laprcndèncro per Nume, Ki,(ccon-T 
do Alcflàndro flidetto , perche quelli , eh’ erano manomedì nel Sacro Tem- ^ 
pio , per lo più riccucu^o lilpmà in quello di Feronia, e diueniuano Cit-"'* 
ladini Romani, fìoggji^ò fra mgm^ e manomcfll non y’è alcuna diueri ’ 
fità , annoucrandolì.anp quedi fra^'ihgcnui da Gi’qdyiiayio nella Nouclla-^ 
78, lenza pregiudicare percalle ragioni del padronatp. ^ J 

' ^ c> 8 *h:' *• :d 1 > ' = r 
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Oh è pemieflb manomettere a chiunque vuo» 
m raffrenato'^dalla tegge ]^Iia Sentia , cor- 

" -retta però in molte parti da>Giùmiiuano. * . » 

;;.T i- '-.L/ ' i'j li i.' 
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2yo« è terrneffo 

D lfbpraliabb'amo (atro toccodclIaLeggc EliaSentiain quanto alla 
coniitionedc i Manomc^ Dedititii j E perchequefta Legge «mpe- 
di(cc in alcuni ca(ì la Manomi Dione , & in altri ordina altre coi^, , 
concernenti però ad eda 5 nc porterò il contenuto più per noritia di Stona , 
che di Legge, non eflèndo più in viole Vlanomi filoni , pcrnonefler inviò 
le Schiauitìi t ne qiiefta Legge Elia, per eflèr (lata corretta . Il primo capo ' 
dunque di efla Le^tge , doppo la condì rione de’ Dc'dititij , è 

Che il minore di anni venti non po(?à darla libertà advno Schiauo per 
Vinditta , nè per teftamento , lènza l’ approuatione del ConIcgl'O. 

Che lènza la della approuationc vn minore d’anni 20. non potellcdarlt- 
.bcrtà à Schiaui- 

Che lo Scili ano , fatto libero , &: herede per il tellamcmo del Signore, an-» 
corche minore di trent’anni , inhabileapoter IbdisFara’Crediton , s’inten- 
defTehcredc, e Cittadino Romano, ancorché folle Schiauo di così abietta 
conditionc chcdoucdcconlèguire la Dedititia. 

Che , (è due , ò più Schiaui faranno dichiarati liberi , & heredi nel tcfli- 
mcnto del Si gnore , ,i 1 primo fòlo nominato , ò fcritto ; confcguifca la liber- 
tà jcl’hcredità. 

Che quel padrone , che non alimentarà il Liberto poucro, primieramen- 
te fia prillato di tutti gl’oblighi ingionti al Liberto nel confèguimento della 
libertà, tanto fé folìèro flati ingionti per beneficio del padrone, quanto di 
ogn’altro. Secondariamente fia priuato il padrone , c Tuoi figliuoli deli’he- 
rcdità del Liberto , mentre egli non gl’ inflituifce heredi ; E finalmente fia 
Icuato dal ponefiò Pretorio de’Beni, mentre non folle lècondo le Ordinatio- 
ci teflamenrarlc di ellb Liberto. 

Che il Signore nel manomettere lo Schiauo , ò la Schiaua , non le impon- 
ga Le^e di douer contrahere matrimonio, cosìchelediminuifca quclla-1» 
libertà , che gaie nel matrimonio ogni Cittadino Romano. 

Se il Signore fan diuciiàmente , fia priuato dell’heredicà del Liberto , die 
fè le filetta per Legge . 

Q^fti capi tutti della Legge Elia Senti a, oltre la menti onc, che ne fi 
Giufliniano in quello titolo , fi trouano difj^rfi per molte rifpofte de’ Pru- 
denti ne i fT, come di Giuliano nella Leg. 42 . di Paolo nella 5 5 . 77. 60. & 
h(credil)us innitumdis , e70.de ycTbor.ftinificatQ^.%.i de fui 5(^1* ' 
Ugìtimìs. di Modeft i no nella Leg. 5 de bonis L 'ibenorum^ come anco nella 
Lcg. I . del Coi. qui mcMumitten non pofunt» 

Giufiiaiano^efTaminata quella Legge , in parte la confermò , in parte 1* 

am- 
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ampliò , & in parte h corrcflè. La confermò nella parte , che ordinaaa, ché 
non lì manometteflè in frode de’ Creditori , tanto fcnon folle ftato hablle il 
Signoreàfodisfarli nel tempo della Manomiflìone, quanto fcfoflèrimafto 
inhabile con liberare tanti Schiaii, il prezzo de quali foflè ftato fofficicntei 
pagateli debiti. Vi aggi unfè però Giuftiniano, che non concorrendo nel 
Manomittcntel’animod’ingannareli Creditori ,valcflèrolcIibcrtà datc_r: 
pofciachc frequentemente accade , che vno fi fupponga hauer più di quello* 
che tiene. ^ * 

L’ampliòin quella parte, chedata la nbertì, &heredità dal Signore ad 
vno Schiauo , effendo libero, s’intendcflè ancorale , ft fattolo hcrede, non T 
haueflc d ichiarato libero, non eflèfido verifimile , ch'acconlèntifle di hauer’ 
herede vno Schiauo. 

Nel ri manente poi la corrcflè , come nel f . vit. di qucfto titolo . E perche 
nella detta Lcg-e Elia Senna nella manomi fTìoneper Vinditta fi riccrcaua V 
approiiatione del Con foglio , come anco le il minore d’anni venti volcua_» 
dare la libertà per gi afta caufa. Si deue ollèmare , che quehnome di Coni- 
glio fi riferifee à quelli , ch’il Maeftratoeleggeua pereflaminare , fc!a canfa 
folle giufta , ò ir^iufta , c queftì Ibleuano effer in Roma cinque Senatori , c 
cinque Caualicn , c nel le Prouincie venti R iciiocratori , ò delegati dal Mac- 
*ytp.Frt^«, idrato , nella cognitiooc fopra tal caulà , che folferoCittadini Romani 

DeD’ Abrogatione della Legge 
Fufia Caninia . 

TITOLO SETTIMO. 
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CHIOSA VNICA. 

Cciirflo Chiofatore antico 5 rpiegandoii 
§. primo di quefto titolo, dubitò, cho 
qiictb. Legge foife denominata per efler 
Ihra portata da vna, che fi dicefte Cani- 
nio . Porta leiTempio dellattione PubJi- 
‘^ciana , introdotta da Pnblicio , mentre con più aV- 
‘^vedimentOjfenza confondere 1 attione con la Leg- 
‘‘ge , poteua addurre la Legge Aquilia , la Giulia di 

la Cornelia de’ Siccarij , la V da ? Papia^ : 

' ■ ' a: I 
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'-■^èc altre. ' Poi Soggiunge , che fu ben detta Caninia, 
‘‘perche conlerua la Oatura del Cane , che ripofa fb- 
*'“pra 'della paglia: Ma nè può valerfene egli, nè per- 
‘ “mette co'l latrare , che alcrrk ne vagliano ; Ondo 
“ “queftà Legge conTagione fi può'dire Canino, 

' “mentre vieta alli Signori mqribondi’,iche non pon- 
* “no più pofieder Schiaui, permettere , che nè pur 
•“cflTi potelfero godere dèlia libertà concefiale : così 
“che j fé non erano più Schiaui per feruitio fuo , po- 
“teflero cfTer liberi per beneficio loro . 

“Quefto penfiere di AccuiTio , ricauato dalla Tua foli 
“opinione , lo renderebbe lodeuole , fe quefta noro’ 
“forte erronea , Gonfiando da gl’ Antiquarij Roma- 
“ni , che quefia Legge fu portata da Publio Furio 
“Camillo , e da Gaio Caninio Gallo Confoli l’ anno 
“di Roma 6 51. Si diflfe prima Fufia , perche li Fufij 
“Romani , Fufij erano detti, auanti che Appio Ceco 
‘fintroducerte la lettera R , in quella guifa , che la-I 
“Gente V^lefia , Vetufia , & altre , doppo introdot- 
“ta quella lettera , furono dette Valeria , e Veturia . 
-'^‘Che così appunto trafportate da RomainVenc- 
J con tali’nohii fi -conferuano v Che la lettera R 
“forte fiata ritroùdtà 'doppo FS dal fodetto , lo vo- 
“"lio concedere gratiofiméntcà grAntiquàrij : mà • 
^‘ciò farà feguito auanti fi fabricafle Roma, & aiian- . 
il Marcel e di R omdlo, c di Remo 5' imperòcho , 
forte-fiata introdotta pofieriormente , nè Róma 
i ^potèuà'dirfi Roma , per nohrefferui TR , nè Rofno- 

“io col fuò fratello potrebbero eficre fiati chiahaati 
■‘w O con 


j 0(5* DeltAhro^dtiòtfe della l Fuf. Catt, 

«con taU nomi 5 Onde s’h^ucrcbbe;detto perh ^/1 
^ «fità Soma j Somolo , e S^o ^ j Mà i.appigliandpfi* à 
. «tempo più anticOj trono Ji nomi de* falfi Deijcom* 

. «‘polli con k lettera R>come Marte, HercoIcyMcr- 1 
«cnrio,Samr'no 5 Venere, cfimiU. Nè mi.pprlùa- ' 
! «do, che aprimi Romani, ,ignariditiyicttei;a9|di- 
•i«ceircroMaftfijHefcolc, Mefcnfio, Satu{iio,vVc- 
: «helè : e tanto più , quanto chenel Regno di Numa, 
-;«in cui continuaua la roiiczza. della Latinità Ro- 
«maha , offemo alcune Leggi , che dimolbano l’vlb 
i:«diquefta lettera : anziFeftocr^di£,chek^neii» 

. «tefoffe pìù toftodiRompIo^ chediNumaiqnal 
^•feostlcnue vji ' 

. " . • ^ . ■' • -i ! 

. .. portmem puer ^vederle elee fio- ■ ' 

; I ■ puer iDimis ■ parej^um, fafer i, • ’ 

< )■:, eHo . Scf . mrus^^ ’facr^ tPims parenfM^y^ 

i ^ ffle^ . ■ . » ' i 

. ~ ' ) • . '<• • ' ,!t ' ;■* 

• , . . . 

«Con quelli fbndanteattjcrcdo , che fi polTa conolce- 

*Dn 3 icL~ «re falfarafièrriònediqueUi.AflWquarijj'tcKédico- 

TnTt^f.de j dfer prima Rata ignota alli Romani U letseta 

Orig^iur. ■ «R, ondeprimad^iòrirodurfiJi Valeri) j foflei!odet- I 

«ti ValefiJ,eliVeturiVetufi: Ma mi peifiiado^iù., 

Stnin.Fam. - «tofto , che Tvfo hauelTe introdotto , can^r tamo- 

Gìc»- «yjj jj^ ^ quando la parola fi rendeua più Ibaue-» 

«alla prolatione , in quel naodò, che k Gente Clau- 

-•«dia era detti Claufia , ancorché il DlblTein ufo 5 

«Mentre nella detta Legge di Romolo fi lege dnt_^ 

*■ o ■■ " volte 
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^WoXtcPìuìU 3( e la parola deirOnnipotentc , che fti- 
‘‘niauatio Gìòué, principia dalli lettera D,- chi'l- 
‘‘mandofi dal dare Deus j Perciò , rendendoli pià * 
^‘‘^òauc la parolà dì Claudio, ctìc^iGÌaufiqr^rvrò 
‘^ntroducerte , che quefta voce folte conuertita iru, 
“quella ; Onde nello ftelTo modo fitpuòdire ,che la 
“Gente Fufia foffe poi detta Furia , non hauendo 
“forfè li Romani prima di Appio imputo proferirò 
«l’R. 

“Quefta legge dunque Furia Caninià,ricauata'da 01 - 
“piano , da Paolo, e da Gaio in diucrlì loroTratta- 
ti , con cui fi limitaua la potéftà del' Teftatore , di 
“non poter dare per teftamento la Hbcr^a certo 
“mimerò di Schiaui , aggiuftató alla quantità , cho 
■ “ teniua, meiltre dì tré Seriri non poteua farne hbe- 
“ri, thedue : di dieci, cinque : daidièéi fino à* fren- 
ata, Ta tèrza pii rt’e, é'Vòlendo, ancolametà: dalli 
“ trénta frriòalli tento , la quarta parte , óltre dieci 

• “delprim'o numerb:dalli i oo.fino alli jòò.la quinta 
“parte , oltre 1 5 . per il primo numero ; di modo che 
“in qual fi Ila gran quantità de* Schiaui tìón fi po- 

i^tétìe'darlalibertJà più dicefttó‘.:E{)ermaggior- 
'“tfiété féfttìngerelafacòlt^didàrlàlibfeiffàà'f^^^ 
“ui , ordinò quefta Legge , thè quelli , clie douwa- 

* “iió hauertaij j folTero dÓéritti’iiòttìiriatamèritt_^; 
“Il che eflehdo parfòinhumanò à GiUftiiiiiiftòy th’- 

‘ “ Vii vluo pòfla dar libertà ì ttìtfìgli' Schiail? y 'qiÉin- 
‘ “dò llon contrafaècfe alle Leggi nel prèghwHcio 
'^(kfl crèditdl*éi,iiòìì póteflé dirla morendoi riieiìtrc 


^ §. difponat 
^uthJe nu-» 
ptijs. 

* L.teflam, 
de marm.te- 
fiam. 


^o8 Dì (Quelli eh fmq dtfuiik fropf, o di altrui rag] 

.«^à vo|o?!4/^;Tcftato|-e hà .vigore di;Legg.c .’c* 

. l’ ^ Ufojdari^aao.knni^i 4ajqw.^.ftaiL<^gjge . *f. » 

i Oiinv.M)'! vi s7i/'> IxL- iio/>::xr:r^. 

Dì‘qt elii^ 5*^cbfe< dt foaipFòpFÌ^‘i 
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Icgue vn* akra diuifionc di pcrfonc: Im- 
peròche alrrp fono di fua ragione , alrr<e 
[ifoggette alla ragione altrui . Quello^ 
^ che fono fpggette all' altrui ragipncr^ 
lubdiiiidono .in quelle, che fonp fpgget- 
. «j. te alla potefti dc’padrhi>c in quelle, che fono fog- 
gette alla poteftà jde^Signpri \ Parlaremo dqnque 
ì I di quefte , foggettc all* altrui pqteftà , perche , co- 
ly noiciute,quefte,agcu9lmente^^qnp[c;q;?mo chi fia 
j i nella propria f . Vcdianaodnnqneq^ali.fianom 





potcftà di Signori . 

§ In poteftà de’ Signori fono gli Schiau i per^ragioiiJ 
. . delle Genti , per cuiè permelfa ad cfll jie i Schiari 
' ■ la poteftà della vita, e della morte, c ciò che acqui- 
ItaloSchiauOjloacquiflaalSignore. ^ . 

S In quelli tempi però non è lecito à Signori ^ ieue- 
. . ramente punire li Schiaui , mà in delitti graui è ne- 
.r-ceftario ricorrerei Tribunali ordinari). Ordino 
perciò Antonino, che^ichi vccideflTe.yn proprio 
Schiauo fenza giufta caufa, foflfe punito coxpcf 

hauefle 


- ^ 


i) '^hàucflfe VCCiib vn cftraneò: E pèrche dall' infoflrc- 
rigóre^e feiierjtà de'Si^nori taluolta li Schia-:' 
rrritt crino afirèttì ricorrere a Sacri TempjjòallaJ 
'Stitt:aa delljrindpe, fò ordinato iMaeftfati, cbo»' 
!r iìsforzaitcro a, venderli vàntaggiofainente , con^- 
^ Icgucndonc i| prèaio ; E ciò ragioncuolmentc, ef-^ 
“ilnfendo nitèdelEublico rch’ alcuno non tra male 
le:coféiue.'’ 


Ai : v'i-u ; 
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‘ ^ Con^cìrftì^eJHyd^euolme^conpfceremoti^ 

, /ii^e C dice , -chc.^ 
awOi .cnewSubwuyw^ ,«^niobnent9Ìlcon«>r 
, j »|,^rfìa ^la propria. ^i Spc^on vna propoHcione , 

clic jÌ^ò(o i,c J vn contrario , (ì conpt^ fìcilmcatc l’ altro i C)nde conchiu* 
dóno ^'che dé’contrarìi coirà la ftcflà rampone quanto alla cogniti onc. Q^e- 
iUè Ypapipp^tit^dlj^ nri lib. ij cap. i,*» dèlia Topica .figuito 

da CjcapriétulK^Ì>^ '^ |*njdctJti -nella hcx» 

I r . della ^oSgàre^^ ^upi!larC|^ftÌtiÌHonencU 3 j‘BÌ d^ 
ihili., Ctóij^V'effihipio pel^ufto, dicui chinViuuAcognitiótw» làpri 
^ùnlè^trfntèttìtoieli^ 'Avvej-tilctJnopi^ò , cffcr’éiToocaP 

Ópinìone cfl'èolorò ‘;hn6 dici^ , che nei contrari] corra la ilelìà ragione , ol- 
tre' Il cognitiorie j pok||/e^ corro li contrari] producono cÉFctti contrari j , cosi 
la ragione diftingue gli effetti ,quaTìturiquenonIi(ti(linguinclmododi cch 
nqke^lacaulà. ^osì Chi nella I-.cg.vit. in dcI ff.de’Itfer/J Nella, 
fitf.<feri^i^iÌ«r*^,&^treconcor^ ' .-(fj r 

^ ' . . C H I, O S A .I L . .. ' ■ 




Ih potefià de Signori fonali Schiattì, &*c 


.rl-„ 


P Erche nd Teftr? fi c propófto di dilcorrcreddta poccftà , che li Signori 
hanno nell j Schiaùi per ragi ón delle Genti i a u.intt chv fi parli dd!i_* 
potcftà eh’ hanno li padri nei figli uoli , difeorrendo di qudla, fi olìérr^ 
ua , clier ftaca così am^a , c libera , che potcìuho dUponcjre ddla_^vica , .eild» 
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iió Dì (jtiellt che fono di fuk pt^òpr.- o di altrui ra^] 

la morte ci’ cfli Schi ani : E perche la vita fi antepcjnc alle facoltà, cdoiic fi 
concede il più, noti è (di doucrc, denegare il meno, cip, chc^quefli miferi 
Schiair,icqiiiftauanò sì pcf indùftria lòròt come pèr iSdièficiiò àI{Hii,acqui- 
ftauano à loro Signori . . Dicefi perciò , che haùetuho pòtuftàddlà vita, non 
perche potendoli vccidere ,&aftcnetidofcpe, fipotefledi^^ lalciafl^p in 
vita : poiché ftahdò in Schiaiiitù , néìlc Tafictne' , ó nelle Stàlfe , elpofiì alle 
catene , &: alle battiture , in guifii (di tanti giumcrtti , viueuarfo jjercne rèfpi- 
rauano naturalmente , non perche la ragion Ciuilcli fiippcjneÓe viui. Dun- 
que la poccftà (della vita de Schiàui , che fiaua nelle mani de loro Signori , fi 
deue intendere di queUa vita , checonlèguiliarid dàlia ragion delle Genti , 
co’l mezzo della Monomi filone : poiché (bleuanoli Signo^dilcr«i,incertc 
occafioni , chiamare al Capello quelli Schiaui , che s*eraho rerfi più beneme- 
riti nella loro fedeltà , e nella puntualità ne gl’impicgi fcruili commcfiìgli . 

Di quefta chiamata al Cadilo , ncfècé mentionefra gl’ altri Suetonio 
nella Vita di Tiberio , all’ hor , che dice , eh* il di lui padre , eflèndo C^e- 
ilore di Cefàrc , fu fatto Capitano delle di lui Naui contro gl* Alefiandrini 5 
e perche oprò molto nella vittoria , che fi confeguì , fìi fatto Pontefice in ve- 
ce di Publio Scipione , poi fpedito à condur le Colonie Romane in Prpu(3j- 
za ,& in Arlì : mà morto Tlmpcradore, paflàto alla Preturaln lèttipb d(^ 
'rrium-Virato , ritrouandofi in quegl' anfratti , che quello Autioredefiii- 
uc, chiamò li fùoi Se biaui al Capello per hàucr maggior l^Uitd: ittà eflen- 
dolc riufeito vano il diflègno , non eflèndo quelli comparii , fu aflrcttb fu-, 
girfène nella Sicilia. : / ^ 

Il chiamare al Capello , altro non era , che d^iaftiare^alla libertà : iinpN 
roche gli Schiaui non poteuano coprirò il lóro capòìifò cot A pòllo ,nif 
vfàiiano altro veftimcntò , che vna flrctta yéfte dj. tela fino ri .tjilp , 
manica , conic afferma Nonio , per efièr piu hablli à imné^iàm ne gl’ im-- 
pieghi ,à quali erano deflinati . E pcrcnc li Liberi foli copriuàno il capo 
con capello , volendo li Signori dare la liberti 1 Schiauf , li chiamauano al 
Capello . Per prona di ciò fi ponno oflcruare mólte Medaglie , fingolarnièn- 
tc ai Tiberio Claudio , in cui fi ved^ vno , che <^n,do il capello ad^vno 
Schiauo, lo libera .Mà in ciò non' mi dilato, eflendò molti li libri degl Aiw 
tiquarij , chelodimoflrano j fra quali è fingolarc quello del Cau. Cario Pa- 
tini jvcrfàti filmo antiquario, e publico Profcflbrc , piaudito iii quello Stu- 
dio infigne di Padoua . Bruto per tanto , volendo dinotare la libertà data_^ 
alla Patria con l’Armi, pofè in vna Medaglia il capello fra due pugnali . 
Scriue anco Appiano Alcflàndrino nel lib. i . delle Guerre Ciuili , che colo- 
ro eh’ veci fèro Gi ulio Celare , andauano feorrendo per la Città, tenendo vn 
capello nella fbmmità d’ vn’ hafla , volendo infèrii^con tal hicrogufico, , . 
che , cflinta la Dittatura di Cefàre , li Cittadini Rothani hàucuano rìcup^ 
tata la libertà . Così fece la Plebe Romana , quantunque in altra fonna , fa 
quale vdita la morte di Nerone , che le occorfe di anni tretìtadùe, di vi ta, e di 
Roma 82 1 *nd giorno ftcflb , eh* haueua vccilà Ottauia , pròrupc iti tante 
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allegrie ,,cl3ei)jpil|>ciiòcupiù d^letu/cora*uagioIiua,efc{lcggiante per 
la Ottà co!l capello , come curraSuctonio in Nerone ; volendo dinotare , ef> 
icre libcrata'Rggia dalle rnique^jolenze del Tiranno ^ 

Mà mi fi diri, che fi dauapo,inco Semi col capello, che perciò fi chia- 
mauano Vileati > mà li padroni non li chi amauano al capello per darle la li- 
bertà, raàfàttili condurre nel loro per venderli. A quelli, eh’ erano nati 
di Schiaue , poncuano vn capello Ibpra il capo,, come vna corona di fiondi 
(òpra quello dell i (atti Schiaui in b^ta^lia. £ quefi’vlò (ù introdotto, 
acciò li conmradori poteflèro dilcCmérc coll’ occhio , (aua ingannarli , (c li 
$emi,elpo(ti venali, eratwnad, ò fatti, finita però la funtione, fi lena- 
nano li capelli alli.nati ,e l^coroncalli (òtti . 

Di altri Semi pilcati fì mcntione Giufiiniano nella Les. vaica Sed Ù* 
^uì ddCod.de Latina Ubert.tallc/ida . Diceiiti, ChcqucLiScrui, ch’ac- 
compagnauano il funerale de loco Signori , precedendo a tutti co’l capello, ò 
fiauano nf;l Cataletto incenfàndo i l.cadauere per commifiìone del T efiatorc, 
ò ^eU’hercdc, immcdiate.s^intendeuano liberi, e Cittadini Romani. Ne rende 
la ^ agipne; pKMchc^ (è douedèro refiarc |n fchiauitù con quella vana& appa<f 
rcnte liberalità ,croduta dal Popolo gcncrofitàdelTeftatorc,òdell’hercdc per 
ma^iormeote decorare li funerali con la loro pietà nel dare la libcnàà tanti 
Schiaui, col poncrlctl capcllo,(àrcbbe vn’ingannare il Popolo, che può (cm- 
pre tcfiificare d’hauerli veduti co’ capelli , c perciò liberi ; Se vn’ingannare li 
Schiaui , che vedutili popcreal capello d’ ordine de’ Signori , doue fi crede- 
uano fatti liberi ,fi ritroua}ianone}|{i prinderaSchiaiiitti . Difii , che furo- 
nocomprcfiquclUSchia^ 7 che,HP 9 Viito.il capeUPi dauano rincenlòal 
Signore delbnto Catalepo^ co»iÒ¥.%^'^do la Cbioììdel detto Paragrafò , 

tweiwerprctailvei^/fWZarelcconaoIrnorio. Mà, per mio Icnlò, cre- 
derei , che quelli non IpargclU-ro incenlò , mà che con vn ventaglio di piu- 
me di paone, di Struzzo, òdi altro animale pennuto, facellèro vento al ca- 
dauere, acciò non fòlle inlèllato da piccioli aninialetti , che volano, come 
ricauo dalle Storie antiche , hauerfi praticato ne’ funerali de’ gran Signori , c 
nelle ConlècFationid’Impcradorì, Di quello collu me di ventagliarcli Ca- 
daucri ne viue qualche reliqiua. in Roma, come può eHèr noto à chi vi ca- 
pitò i-nella monedi alcun Cfudinale . 

Qyelli Schiaui però, eli’ in tali funtioni rcftauanoliberi , non per vo- 
lontà de’ Signori , mà per di Ipofitione della Legge , erano tenuti , ciò non— 
oflantc , predare il dovuto oflèquio , c le operca loro padroni , come nella 
Legge allegau il dee i (ò . 

1.1 Liberti non furono graditi troppoda Augudo, comene anco li pere» 

S riui, dimando gran capitale del Popolo Romano conlèruarlo incorrotto 
a’códumi de'iib^i^xcda’libcrti, che erano finalmente nati pai^e di {àn- 
gue lèruile , parte inimico , che però di rado concedala la libertà , anzi tal' 
bora b leuò a chi giudamcntc l'haucu.'i conlcguita . Terminò per tanto cer- 
ti modi di t^omcnex^y per 4dficolure la facilità della manomiflìone , 


I i 2 Dì quelli che fono di fua popy. h di altrui ra^. 
ftabilì alcune diftintìoni circa lo flato de’ ManorncfE',nò?tpcniKttÌBldo-^’ 
che quelli , che nella Schìàuitù foflcrtr fldtt tcmiri àUicart^ r è rorturÀi , 
pott-nèromai conlamanomifnoncconfcgtóiti laCittadinariti'Romana^i . 
come Icriue Suctonio in qucfto Impcradoré .‘Erano cpsJ'abborritf fi Stf nia- 
ui , che fi mcritauano eflèr tenuti alla carcna , che fé vh Signore hautflc {Vrei 
jato rhcrcdcncl tcftamcnto,ò nel Codicilloàdar la libertà' ad vnoSchiauo-, 
c poi r hauefle pollo alla catena , non era tenuto rhcrtde.-per yh»ore di tal 
fiaeicommillb , darle la libertà , come ri lì>olc Paolo licUa L. 4 j. del ft. de 
dcicomniijfkrds lihcrtatibus , 

Di diuerlòpcnficreda Augnilo tìi Claudio, che, per aflcrtione di detto 
Suetonio nella Tua vita , amò tanto li Liberti , che nell’ ammitiiftrationedel 
fuo Impero non fi valle più della propria potellà , che della volontà dcllc_> 
Mogli, eh’ egli hebbe ,c_j dell’ arbitrio de’ lùoi Liberti; Ma quello léce di 
buono, che ordinò, che li Liberti ingrati potcQeroellcr riuocati nella Ichia- 
uitìi primieri r ii che però, fiicceflble Nerone ;'non fù con tanta facilità cf^ 
lèguito, per il gran numero de’ Liberti , e per le gran richezze , che tenmas» 
rio,chèli ponnOricauarcdaTacitóncl r 4 .'degi’Ann 3 li ; la doue Norone , 
ri IJxandendoà Seneca, fatto già opulcntilfimo, fia Icaltre folcdiflfci 0«4 
àme hdbes horti , ér fentis , & viU cajibits obnoich funt : m Ucèt mulC^U 
4ÌeantHr ipUnque hMtdqmquam ^frtihus tuis parti , plnra tenucrnut . 
àet referrc Libertinos , qui ditìores fpeflantur . ' 

Con quelli fondamenti , refi confidenti li Libeiti , nOn ocflauano machi- 
nar frodi > & vlàr’ ingratitudini verfoi loro padrtoni , * IpiHjzzancfo lè Leggìi 
di Claudio ; Onde nel Senato fù fatta inllanza , che foiflc praticata , co’l coh- 
i'ermaria Mà , dilcullà la Caulà , fù terminato , che fi ricercaffè Nerone , 12 
voIcHèanèrirlì AuttOredi tal L^ge, timorofi forlèli Senatóri della potcna 
7 .a de’ Liberti , il furore de’ quali alcuno poteua flrarfi fòpr» di sè »Jlòfcri flc 
Nciooc nell’ anno terzo del fuo Impero, che fi procedcllè contro i partico- 
lari delinquenti , inquifiti da’ padroni , mà in generale non fi fàceflc nouità i 
<.omelcriueloflcflbTacitoncllib. i^.dcgl’ Annali. 1 

Dalledifpute ledette fatte nel Scnatofi ricaua , cheli padroni, quand’enu 
noolfefii da' Liberti , rnao haucuano maggior ^cllà fopradiloro, clMtdi 
confinarli fuori di venti miglia nella Maremma di'Campagita , e chck altr$ 
pr«enfioni erano communi , e dal pari . m ‘ * dì ni. ' 

Succeflòà Nerone Galba, crebbe tanto Tardire de’ Liberti, che vocili 
Claudio Marco nell’ Africa, eFonteio Capitoncnella Germania d’ordine 
de’ Legati,, per comando , ò per conni uenza di Galbd , furono quelle morii 
yliiucriàljpente mal’ intelc , cesi che de' Liberti , cde’Schiaui lo fleffo Ta- 
cito nel pnmodelic Storie hebbé à diri. /<«» afferebatU vefialia tunUa , 
fTépotentes Liberti . Seruorum manus fìéùitit auida /<- 

netti feiiinantes &c. .q 

Dunque la Manomiflione crala vitadc’Schiaiii , cheftandoinmaTOde’ 
loro Signori , potewano dalla loro gcncrofità confcgiùiU ali’ hor cheli- 
mcritauano, ~ Staui 
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^Stàua parimente nella mano de" Signori lapotelfòdt darlamorte adeflS ^ --- 

Schi ani ; poiché ogn’ vno è arbitro di ciò , eh* è (ìio , * onde in quel modo , j . • * * 

che ciaicheduno può vecidere ma propria beftia , così potoia vcciderc vn ^ * . 

proprio Schiauo , ^ che non era riputato , nc trattato diuerlamente dalle , nuirJi 
Aie. Afferma Gaio nella 1 . 1. di quello titolo, chequefta potcftàdidarela / .» 
vita, e la morte alliSchiaui, Ki praticata dalli Signori di 
tiene , onde ifoflè originata dalla ragion delle Genti . ’ La Chioft però della-' 
detta Legge , fondata fbpra l’auttorità de’ Canoni, nella diftintione 3 5 . cap. 

Sexto dk , fi perfuafè, che foffe introdotta dalla ragion Ciuile , con vna fèn- 
tenza di Condanna , prononciata da Noè , vnico Giufdic^te di quel tempo 
in Terra , contro Chanaam , all’hor che ; hauendo Noè piantata la Vi^a , e 
gufiate il vino, reiò vbriacò, fi addormentò con le pudende Icopertc: il che 
oflèruato da Cham padre di Chanaam, forridendoi seauisòSem, elaiect 
fiioi fratelli , li quali pietofàmente lafriatofi cadere d^ilorohomeri.vi^ 
panno , Io coperfèro , lènza mirarlo , lafciandolo continuare in ripofofin’ à 
tanto , che defiatofi , informato di quanto era feguito , prpnonciò la fènten* 
za di Schìauitù perpetua contro la Pofterità di Cham , con tsdi parole . Ma^ 
kdiSlus ,fcrpHs feruorum ^ìtfratribusfuis . Dixitquei Benedir 

(lus domklilmifts Sem , fìe Cbandam firpus eiUs , DiUtet l^HS lapheth , 
habitet fmt^rnaculis Sem, fitqtie Chanaam fervHs eiits . .Cofrofilege 
nella Gcnefi al cap. p. Io però non credo , che wefta (èntenzadi Noè con- 
teneflè quella Schiauitù , ai cui parliamo , così che ne foffe fiato l’auttorc_^ - j' 
mà mi perfoado , che volcflc impetrare da Dio la benedittione alla Genera- . « , 

tiene di Sem , c di lafètt , acciò quefte acquifiaflèro il Donunio di paefi va- 
lli , & al loro Impero rimanefse fùddita la Generatione di Cham , che tutta 
fi chiamò Chanaam. Ciò fi può ricauare dallo ftefib libro al cap.,ip. doue 
fiofserua, che quefta Pofterità non fu altrimentt in Schiauitù , madifper- - 
dendofi per- varie Rcg ioni finalmente fù quella, che tentò rcrettione della_^ 
torre di Babele , deferi tta nel cap. 1 1 ; Onde , fècondo li Sacri Spofitori , fo- - 
parati da Dio i linguaggi , caminò ben peregrina per il Mondo , ma non_j 
Ichiaua : di modo, che v ero appare quanto difk Gaio nella Leg. i . fiidetta, 
chelapoteftàfiaiorilcfopra liSchiaui nel dorlelavita, e la morte ad arbi- 
trio fofsc introdotta «kllairagiondelle Genti.' , . VJ 

Dalla Sentenza di Noè fi può dedurre l’origine della ragione , ch’indiinè/^ 
li Prudenti àpermet&rb ch’il pàdr^xiteiSè^udicar' il figliuolo, quando li 
tratta di priuati negotij, come ri^ofè Africano nella Leg. 77. de’ Giudi- ' 
cij 5 altrimenti , douc fi deue contendere ne’ Tribunali , ciò clpreflamcntc è 
vietatodalla Leg. IO. della GiurifilittiÒnè.' j ‘ ‘1 *, ,4 ^ A 

, , La ragion delle Genti , per mio fenfo , inhumanamente ìntroduflc quefta 
ecccfCua poteftà fignorilc, di poter’ vecidere li Schiaui, li quali, fen^ fono 
huominiperIaragionCiuile,fonopciòhuomininellanaturale, la quale, •» 
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1 1 4 Di auelU cht fono di fun propr. a di altrui rag. 

mani, ancorché impetuofi , fecondo Tacito, che da Romani, le cui Leggi 
furono dallo ftciTo-chi amate Tinis tioui inris ; mentre li Romani fi valcuano 
di quella poteftà ,e li Germani per lo ^ximo nonftfcrHtuano , come f ut* 
utnoli de’Schiaui IvrointuttelefuendermàcomparUumoliStr. 

Hìtii tra U famiglia . il maneggio della Cafa refiaua al padrone ; l’ entrate fi 
dauMO à Coloni , che m confegumamUporUone,a quali ybbidmauoli Sehts^ 
ui : •li altri ^ercitti della C4a erano .commefii alla cura delle Mogli , e de’fi- 
rliuoli ► Li Schiauinè fi perfuoteuim , nifi cafUgauano con eccedenti fatiche , 
nè fi poneuano alla catena che di rado . Ter cerrettioni , nè per feuerità natiti 
vale mai gli yccideuam te/e tal volta ac'odeua ,-Cra eletto £ impetuofa ira, 
non diffim ile da qMellu,che fpinge tal volta ad vccidere il nemico : non trouatt* 
do fi altra differente.*» che i quello ecc^o fouraBa la pena, e quello , per non 
haue^penu ,fi commette impnne.Taato riferifccdfudecto Tacito'ne coftu- 

"^Di qid non è*marauigli» , fe ciò , eh* acquifta b Schiouo , acquHli al Si- 
gnore : poicheeflcndanclla potefti di cllb , non ptb hauer’ alcuna colà 

poteftà fila ; E perchcdiceflìmo, non eflcrdiflÌOTlc alle beftie,. làrà fimile 

a quelli Veltri , che quanto prendono nella Caccia , lo aequiftano a loro Si- 
gnori , per cui feuorcli Schiaui ponnocflèrcitere at^i natufali non folo , mi 
anco Ciuili, quantunque per fc non fianocapoci di efsercitarli . Att^atu- 

ralcèilpolfedere corporalmente; perciò ponnoccwporalmcntepollcdcrei 
fàuorcdel Signore , nel qual calòlòoo in pofleflò, mànon pofledono.^t- 
chc pofledonoa nome di elio Signore . ^ AttoCiuilc e ftipulare ; e fc l^e 
nelle cofe Ciuili li Schiaui fi fuppongonomorti , nulladimenola L^gc Ci- 
uilcli rende capaci di fti pularc, perche nellqftcllb momento, che Iti pian- 
do aequiftano, al Si gnor loro acquattano . ^ Anzi , fe il Si^orc vietali^ 
allo Schiaiio lo ftipulare , & egli partcndofi^lal dutifco ftinulaflc, immcdia- 
tc colui , che promette, rcftaobligatoalSi^«, dot oftantet^ probi bi- 

rione.* E perche il beneficio non fidà a chi loriculà, puoUSignoieri- 
cufare ciò, eh' è fiato promeflo ; màfe lo aaetta, retta obligato chi prx>. 
uiifc 

Hò portato (bbriamentc quelli due elièmpi fra tant* altri , perche feruta 

n<>adaitr2iiutcria,cheà{uoi palli lideuc difcorrcrc’ i ^ 

c H I ó S A IIL 

JJr ^uijii timpì pero ran e lecito a S'^rwrì&c. 

L I Romani vfiuono feuemà fti’.à tmto , che vilTcro con yeueiid del- 
le Leggi delle xi i Tauole, le qudi ancorché folfen>cr^utcpicnt^ 
di equità , * *d ogni modaial’vna contemua rigore , e ftuentì inloi- 
’ ' feribile . Saràdi effempto vna Legge , raccori^ja da Quinuhano , e 


*L.iS-item 
euquirimus 
ff. de acquir. 
poff.cum con 
tord. 

^L.49.jf.e0. 

tum firn il. 
*yi.In/l.de 
flipuLferuo- 
runt.Li.ff.eo. 

*L. 6i.de 
Verb-obUg. 
^L.qo.jf.di 
vegul. iur.. 
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rata da Cedilo preflb Aulo-Gelio , permeili vn debitore libero , che non fòflc 
ftatohabilelòdisfareliCreditori anco di hisnefta fònama, poteuadavno 
efler ridotto in Ichiaiiitù, &vccifo, aflcgnandoà Concreditori tanta parte 
4 i quel Cadauere , quanta poteflc corriipondere proportionatamcntc alla—# 
quantità del di lui credito . f-egge così repugnante alla natura Humana , che 
■Celio fteflb attdlò , che non tóse mai praticata in Roma , ancorché in quei 
Eccoli fi praticaiiero altre Leggi crudeli . : 

Mà doppo che fu dato il vigore di Legge aUc rilpofte de’ Prudenti da Oc- 
tauiano Augufto , li quali erano imbevuti della vera moralità , o&ruando 
tali Icandali abbommati anco dalle loro fiiperftitiolè Deità ,, mentre Giouc 
comparue nel fogno a Tiberio Attinio huomo plebeo , comandandole , eh* 
auifàfieliConfuIi il Senato, che non haucua graditi li giuochi Ci reen-. 
iì‘, che poco fà haueuano (Celebrati , perche haueuano condotto lotto la for- 
erà al fupplicio nd mczto del Cerchio vn Senio graucmencc battuto , di no- 
me Antronio Maffimo ; E perche quello Plebeo tralciurò l’ auilò , Io llcfio 
giorno le morì vn filinolo. Se egli fìi afialito da graue indi Ipofitionc , dimo- 
doché , ricercato di nuouo da Gioue dormendo ,iccra.contento delle pene 
datele per haucr trafeuratorauilò , fi fece portare à Coniali , C— > narratole il 
comandodi Giouc, rìcuperata immediate b biute , c leibrze , ritornò alla 
Cala fiiacatninan^U Eoriferi&eLaetanàonel hb. 2. deli- origine dell’ er- 
rore. ^ ^ , ^ 

Indullcro perciò li Prudenti Antonino ad ahbolire ^ quella sfrenata po- ^ '- -ffde 

’tcllànclliSchiaui, così chele foflèro ftativccifi da’ Signori loro lenza ca- 
gione , fbllèro quelli IbgS^i ^iha fteflà pena ,che fimeritaua qualunque vo- alien, 

^ideile vnoSchiauo altrui, òvnapcrlòna libera, dimoftrandofi con quello W* 
Antonino veramente pio nel repripaerc l’ empietà, ch’vlàuano li Signori 
contro li Schiaui . 

La pena comminata da qudlo Jmpcradore à clù vccìdeflè vno Schiauo 
proprio lènzacaulà ,cioè , le non fòlle per difcla della propria viu , con la__ # Jf* r 5 ff 
lolita moderati onc di vna di fcfà lenza colpa * ouefo le., Icguito dal Signore 
ritrouatolo à rubbarlo , volclse difènderficon V armi in tempo di gicMHO , ò ^ ciuìt^ 
accolto nel furto in tempo di notte , ^ ò in altri limili cali , in cui le Leggi ^ . » 
per gi uftà caiifa , permettono xcciderechi fi fia . La pena , diceuo , farà la—# n; 

comminata dalla Legge Cornelia de* Sicarijj il cuitcnore è defcritto da Mar- ^'iki 

tiano nella 1 . 1 . al IK di tal titolo , e da Marcello nella lòtto ilcui titolo fi V 
prouccic à molte rirannidi, ch’erano commelse da’ Signori controli milèri ^ 

Schiaui ; Impcròche alcuni èrano così crudeli , cheli làcéiianocaftraFC,e_^ 
quelli tal volta acconlèntiuano , per adherire à loro voleri ; Onde Hadnano 
rclcrilse,chcnonfi potelserocaltrareliberi,nc Schiaui ,acconlcntilkro,ò 
non acconlèhtilscro , nc per lòdisfattionc loro , ne d’altri , lòtto pena capita- 
le tanto di loro , quanto di chi li haiidse callratì'. Afferma Venuleio , che 
le vn Signore dalse vno Schiauo da cafirare , perderebbe la metà de’ fiioi Be- 
ni per il Scnatuf-Confulto fatto nel Conlblato di Ncratio Vero , edi Annio L,6.ad kg] 
^ ■ ' ' p 2 La Qorn de Sic, 
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Deni: ma foggi unge, vlàrfi hoggi la pena capitale,mcntre li rei non lìanona,- 
ti di qualche conditionc honclìa : ma (c faranno baffi , fi vfa fottomctterli a 
pugnare con le beftie : mà 1 i più grandi vfàfi deportarli {blamente ncirifola , 
lenza che perdano la metà dc’Bcni . Chrifto jjcrò noftrp Signore comandò, 
e he chi con ferro ferifee, con ferro perifeej lènza diftingucre le perfone ; che 
non efscndodiftinteda Dio nel merito, oc nel demerito, non deiiono efier 
di ftintc da chi lo rapprefènta in Terra . Mà perche Dio non di fgiunfè dalla 
Giuftitia l’equo, el'honefto, laiciò potellà a Giudici di arbitrare fopea la 
conditionc delle perfone delinquenti, ofseriiando la caufà del delitto , il mo* 
do , il tempo , & alneconfiderationi dimodrateci da Dio ficlk) odia p ena . 
data à Caino per la morte dd fratello Abele . Caino per la morte del fiatello 
doLicua efser punito con la pena dd Tallone , ordinata da Dio ftcfso nel cap. 
<?. della Gcneli . Qhìchìu^ eifuderithumamuti fat^uùim .funditurfanguis 
ÌUÌHS . Porta la ragi one del decidere: uid imaginem tjuippe Deifa^us efl ho» 
mo. Simileleggenofscruarcpctitandcap. ai.ddrEfodo. Sic{HÌsftrm- 
duSìriam occiderit proximum fuum perinftdias: abdltarimeoeuelles 

eum, moriatwr. Ma pelando Dio ildelittodi Caino,pentitod’hauer offe» 
fo Dio nella morte dd fratello , che perciò Thaucua maledetto , così che non 
porefk raccogliere frutti da quella terra che haueua per colpa fua fiicchiato 
il {àngue di Abele , ne nella medelìma poteffo hauer {bnza pennancnte , mi 
momcntanea,V3gando profugo per il Mondo, riflettendo Dio ftefsoalla coo- 
ditione dd delinquente, alla caufà, al modo, al tempo, e Umili, confìderò,che 
egli era altaméte nato,di vn’huomo,e di vna donna fabricati dalla fùa poten- 
te mano , e perciò per padre , e per madre haueua vna Nobiltà ingenita, che 
non può haue^ari nel Mondo . Confiderò , «h« con la morte di Caino fi 
dtingueuavnTralcioddnobiliflimoArbcMedi Adamo, onde fipriuaua." 
il Mondo della numerofà Polìcntà , che da efio doueua propagarli ; c_, ciò 
quanto alla conditionc . Efsaminò poi la caufà dd delitto , c trouando , che 
Abcl, per efser paftorc,ofièrìà Dio foura l’Altare per Vittima i primoge- 
niti del filo Gregge , e Caino , per efser Agricoltore , le offerì de’ frutti piò 
preciofi , che haucéc raccolto dalla terra , li quali mcn graditi da Dio delle 
Vittimedi Abele, introduiscftcU’animodi Caino la paffionenaturaledcir 
ira , di cui non_, potendo regger le redini , lo condufse a preci piure in quel 
delitto , punibile ben^, ma compati bile per le paffioni, con quali Dio fiefso 
haueua impaftati li corpi humani. Efsaminò poi il modo & ofseruato. ha- 
uerlovccifocon vnlcgnocapitatolc nelle mani a cafo, lenza preparatione 
d’Armi ,di ofiadi quadrupedi , odi {'pine di gran pelei , fi confem;ò , che il 
ddittofofsc proceduto dall’ira . Olseruò finalmente il tcmpo, c coftandolc, 
th' il calo non era penfàto , mà nato nel furore ddla fteflà ira , con fimili c«i- 
fiderationi , mentre Caino pcrorauand Tri bunaledeH’Onni potente, facen- 
do la figura di Auocato, e di K.co, c-fAaua dicendo, MwreSìimqìntAS 

^mea. 
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rnei .^uimvtveiùammmar . Eeceeitcietme /loiìe à fack Terra, &i. 
facie tm abfiOHdar , & ero ytg»s eir ptofi^us in T erra : Omnis igitur , <j$ù 
inuenerìt me , occidet me . All' bora Dio, non partendofì dalla primiera fèn* 
lenza , che non ledaua pena di morte .dimoftrandofi , di approuar le Leggi 
humane , doue-ftabilili^o ,.che vn iSiudice , doppo fatta la lèntenza , non 
può cangiarla , luucndo già fitto quanto partienc al di lui Vfficio , corac_> 
didè Ulpiano ikIIi Legge ^ ^ . nel ff. jOe re Indicata . Le diede vn SaUiocon« 
dottodi poter paJ^i arii Mondo lènza pericolo di eflèr’ veci lo, con vnle^ 
gno , che le imprellc; Onde nel cap. 4. della Genefi Icgcfi, che Dio le diceflc. 

itafiet .fedomnis qmeccideritCainfeptuplum punietur. To- 
fuitque Dominus in Ctùn fignum . vt non interjiceret etm omnis qni inuenif- 
fetesm. 

E perche tal’ bora li Schiaui erano trattati con tanta Icuerttà da loro Si- 
gnori , che veni uano afflitti da intolerabili oiklè di percoile eccedenti , c fre- 
quentcmenredifimie, &alrro, erano allrctti fuggire à Sacri Tempj, dalle 
Statue de Principi , per alBcurarlì renuUadimenoli Signori pretendeuano 
<ftraerli , moltiplicando le crudeltà vcrlb di loro , ricercato il fudetto Anto- 
nino Pio da alcuni Prefidenti delle Prouincic ciòchcdoueflcro fare, re- 
firiflè fingolarmente ad Elio Martiano Proconlulc di Vtica , da cui era flato 
ricercato lòpra alcuni Schiaui di Giulio Sabino, eh’ erano ricorfi alla Sta- 
tua del Principe . Effer di douere , else rimante intatta la potefià de’ Signori 
ne’ loro Schiaui , nè douerfi togliere ad buomoalcHno la propria ragione imà 
eifer intereffe de’ Signori , che non fi nieghi di preSìar aiuto alli Schiaui contro 
U crudeltà , ò la fame mtoler abile ingiuria ^ quando giufiamente implora- 
no i Che però douejfeconofcere /opra le querele di quelli Schiaui di Sabino , eh’ 
erano ricorfi alla Statua del Trincipe ,efe bauefie conofeiuto , che fofiero fiati 
oppreffi piàafpr amente di quanto portaual’ equità, comandajfe, we féffero 
venduti in modo , che piùnon ritornaffero nella potefià di efio Sabino , il quale 
fehiuuffe cammeo frode nell’ (fiegnire td comando, dosufièfapere , chen’ bau- 
rebbe procurataconoffiifeuerità maggiore l’ effecutione. QyindiGiuftinia- 
no ordinò ,.ch«^llèrovénduti con buone conditioni .cioè, eque, &hone- 
lle : così che n<ms’impoi»dIè Legge. al Compratore di tenirli Kmprc allax:v< 
tena , onero , che non fofièro mai manonaefli, come dichiara Moi’ftino nel- 
la L. 2 ^ . del ff De L/^eriV .. 


Hadriano Impcradore però non reftò pago di aftringere il Signore à ven- 
dere li Schiaui quando hmaltrattaua,métre di più volle ^chc neri ceueflc il 
caftigo. J-o fece fprimcntareà certa Matrona dell’ V-mbria la quale, perle- 
gicri (Time caule, hauendo vlàtagrand' atrocitànellc lue Schiauc , lù daeflò 
relMata per anni cinque, come ri fèrilceVlpiano.* AvvertilcelaChiofi,;^. , , r c ■’ 
che hauendo in quello calò Hadriano prononciata tal Sentenza concogni- j ^ ' 

«onedi caula , (labili con eflà vna L^e vniuerlàlc à tutti , che chi maltrat- 9’ • 
ttflc con eccedimi rigori , fenza giufta caufi , ò con pwa li Schiaui , 5 

percinqueannirelcgaio, Lo{«oiucooIaLeggcpriinadelleConftitut.de^' * 

Prin-* 
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, Pi^nci pi , oue Vlpiano afferma , che ciò , eh’ il l^indpetermifla^on COgnT« 
tioncai cauli, dando vna dihnitiua lèntenza, èvoaLegge, chel^ o^* 
vno . 

Già che di (opra fi c detto , che li Schiaui ièucromenee trattati da’ Signoa 
ri , flisgiuano talhora al Sacro Tempio , ò alla Statuadel Principe , è neccia 
lòrio i'ar qualche breue confideratione lòpra tal refugio . 

S :ri nono , che 1 i Poderi di Hcrcolc , ti morali di riceuer danni da coloro, 
eh’ Hcrcolc deflìi haucua oHèlì , dabiliflèro in Attenevniuogppcrlorofi-* 

cuivzza,c dalla Greca parola «T(/A:r : ò fecondo Seruio, più todo, dalla « 

parola irjKv , dal verbo <rvfì » , cioè diuictodi cdraere alcuno con violenza , 
lo chiamarono Alilo. Di quello Afilo di Attenenefea'mcntioneStationcl 
j j. della Tcbaide. 

Fjma efl difeffos tuie p«ft buiìci patenti 
Jitiminis , Hereulèos fedem fundt^ coUms , 

Liuioncllib. della Guerra Macedonica aHÌTma, chcneH’Ilòla Delia à 
lìtuataquafincl mezzo delle Cicladi , didante ^o. miglia da Ncgrapontc_», 
vi fodè vn lamolb Tempiodi Apollo , detto perciò Etelio ; qual Tempio tìi 
dichiarato Afilo de’ fuggitiui . I^Crciò li Greci introdulTero, che tutti h Sa- 
cri Tempi lòficra Alili . 

Ancogli I^ittij hebbero per Alilo il Tempiodi Hcrcole , ad imiution^ 
de gl’Atttnicli , fituato alla foce Canopi aòel Nilo , incui , le Ibflèro entrati 
Scnii fuggitiui , con certe ceremonie, erano licuri , cxMnc narra Notai Conti 
nelle file Mitologielib. 6. cap. a 

Gli Effl-fi parimente nel loro lamolb Tempiodi Diana , detta da edì Ef» 
fèlla , dabilirono vn’Alilo , in cui le hauefièro havutq refiigio li Schiaui di 
Guerra , non Iblo erano licuri , mà rimancua intatta laJoro primiera liber- 
tà , comcdice Alellandrodi Aleflàndrd'ne’fnoiGiotniGauaUlib. j.cap, 
ao. 

Ad imitationede’ Greci , da quali li Romani riccuerono prima li coftu- 

* Vi rgi.^v.rm , per efler tralci del Sangue loro : * come anco vollero riccucrc le Leggi , 

* X. 2 - //•ile’*’ in Roma vn’Alilo fra il Monte Capitolino, &ilP^azzQ 

orig.iur. del Sacro Bdeo: dichenelccementioneVirgilioncllib.8.dellc£nei4ir 
Hinc lucum ingentem , quem Hgmulus acer ^£ylim 
& gelida monhr^nt fttb 'tupe Lupercàl 
Tarrhafio diFlmn panos de more Licai. 

T>(ec non Sacri monfirat nemus ^rgiUti. 

Seruio Ipicga Virgilio , dicendo , che Romulo , ad-imitarionedcll’ Alilo 
d’ Atene londò quello di Ruma , acciò concorrendoui molti Ibrafticri , pc- 
riclitanti , potellc popolare la Città di Roma; PcrlocheGiuvcnalclorim- 
prouerò , cnc adicurando nell’ Afilo Genti molto lontane, riempiua la C it- 
tà di perlbne infimi , che altrimenti làrcbbcro andate nrofiighe, p>CT li loro 
eca-di turpi dimi , de' quali erano i mbrattari . Qui l’ Aobate V ghcli nella — > 
Tua Italia Sacra tom. ; . lì vnar^oneuolediftinaoae , doue pvlaiU Vene- 
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ti a fra Tori gì ned! quefta Republica, e l’ origine della Romana ; cheque^' 
Aafù (labilità da Genti, che in&mate di enormi delitti haueu ano fermato 
domicilio in Roma, per anTcurarfida proprij misfatti in quell’ Afilo. E 
quella fcioè di Venetia ) (ù (labilità da Gente ingenua , e morigerati flima , 
quale, per non vedere profanata l.i vera Religione, e la Natia libertà loro 
^ Barbari Vifgoti , Hunni , Vandali , &Hcruli , fermò il domicilio nelle 
Venete Ifolc, per afiicurarfi da’mislàtti altrui, come in Reli»io(b afilo. 
Dico, rcligiofo, perche per Di uinariudationc, giàcraftatodcllinato ri- 
cetto del Santo Euangclifta MARCO, come (òpra pronai nella Chio(à_j 
terza del Proemio . In pruoua di quanto hò detto circa la diuerfità di Afilo 
di Roma, e di Venetia, ««dotto rial fudetto Abb: Vgheli , riferirò le di liii 
parole. PySmAufyUine^confiitHto ,incrementum ccepit. VenetorimVrbis 
tAjylnm quoddam y &Ciuitas rcfugijfuit ,nonph-itdombus,-vt f^nta, fed 
nobilijfmis , atque optimis Ciuibits, qui cantra omnia diuina , atque huma- 
naiun, patria expulfi, atque exterres fa^li, barbarie immanitatismetH 
fe in has Inf 4las receperunt . 

Durò l’Afilo in Roma fino à T iberio , che lo leuò del tutto, come attefta 
Suetonio nella fila vita. Stimò Vulpello nel Coni? i ?o.n. i i.chelolcuaf^ 
iè , per Icuar inficine la fìduciaa’ deUnqueoti di poter haucr ficuro rifugio > 
quale edendo (lato dilatato da’ Greci ad ogni Tempio, come prouafTìmo: 
così li Romani diedero la franchigia a tutti li Tempj delle loro fupcrAitiofe 
Deità . Abbracciata la Religione Chri Aiam da’ Romani , inalzarcmo diucr- 
fì Tempi 1 c antichi conuertirono al culto del vero Dio , a cui douen- 

dofi vn veronfpetto, &vna dinota ri uerenza, fu trasferita in eflì quella—* 
franchigia , eh’ haucuano li Tet^pj de’ falfi Dei j Onde li Se biaui trattati (è- 
tieramente da’ loro Signori , che ritrouauano prima refugio in queAi doppò 
lo ritrouarono in quelli j Mà diffisrentemente dai delinquenti , fierche i de- 
bnquenti , haueuanocommefii eccedi in altri , e li Schiaui haueuano patiti 
eccedi in loro, nella crudeltà de’ proprij Signori. 

Q^ianto alli delinquenti. Aabili Aono li Criminali Ai vna regola generale, 
cIk ricorrendo qtic Ai alla Chiefà , non poflànoda chi fi fìa con violenza efi> 
Icr cAraiti . Si fidane nel cap. Inter alia de Immmitate Ecclefta, chi li 

hauelC; eAratct, era obligMo csborfàre alla Chiefà il pelò di trenta li bre d’ar- 
gento ; Mà queAa pena per il corlòdc’ Secoli è Aata difmeffa : come anco 1' 
obligo de’ Giudici , di non poter condannare nella vi ta chi follè Aato c Arat- 
to colconlenfòdeirordinarìo PreUto . 

E fine di concedere la Aanchigì a alla Chiefà di Dio, che è tutta pietà , fu 
di dar pure pietofò rifugio à chi perfragilitì, ò per calò foflè caduto in— . 
. qualchcdclitto ; Mà eflèndofi nelle Città moltiplicate le Chicle, à légno, che 
pocodiAaiìte fi troùal’ vna dall’ altra, riccuendo itti Ai malfattori Ijicranza 
di poterfialTìcurarc inellé, kridulléroin i Aato di non cllcrc piu rifugi odi 
. lailcrclli , mà Alili de’ Micidiali , Allàflìni , e Ipclonchc de’ laaroni ; Il che 
jiuiccndo di peflime con(ègucn?c , fu introdotto, che non tutti li dclinqucn- 
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Vi poteflcro godere la franchigiadelle Chielè , come (irebbero li Malanr&ini 
di (Irada , li Predatori notturni delle Campagne ; li Micidiali con infidic_j, 
per comando dello ftelso Dio , e(pre(so nel cap. 2 1 . dcH'Elbdo , da me di (ò. 
pra per altra prona allegato, necefiario ri pcterlìfirailmente per quella. Si 
^uis per iìulujiriam occiderit proximum fnum perinft^as : ah altari 
rneo cuelles etm , & moriatur . Nello ftelso (lato lòno li Sacrileghi , li Rei 
dilclàMacftà.acciòlafpcranradeirimpunitànon predi (omento à quelli 
tali di cómettcre così e'iècradi delitti. Nello fteflò (lato Ibno quelli ,che com- 
mettono delitti nelle Chicle , mentre , chi offende elsa , non è degno di clser 
difelbdaelsa. Così, eh ic«nmettdse delitto in vna, elìricettalseinaltra, 
non lari immune ,per elserelaChidà vnica Spola di Chrifto, quantunque 
goda Tempi di ucrn . Non goderà parimente Immunità, chi, hauendo con>. 
mefso deli tto in Chiclà vna volta , commettendo altro delitto fuori , non 
xà protetto dalla Chielà , per haueria già prognata . Altri limili cafi lì poo- 
jio olseruare prefto il Farinacio , & il Clar« , doue parlano dell’ Immunità, 
quali lìiggcrilcono anco li luoghi vicini alle Chicle , che godono la ftdsa_* 
Immun 1 tà , e le perlònc , che per sè ftefie ne lòftero incapaci , quantunque 
ne falserò capaci per il delitto . Godeuano vna volta tal’ Immunità li Palaz- 
2i de’ Cardinali, anco (cparati dalle loro Chielè: Npnolseruo, lèperL^- 
ge , ò per Conlìictudine antica ; Mà Ita come lì voglia , fù totalmente leuata 
con Bolla di Siilo V. con altri Pontefici ,per alsertioncdel Ciato (udetto. £ 
ciò auanto al rifugio de’ Sacri Terapj , di cui Giuftiniano fù così olkruan- 
te , cne ordinò olii Compilatori , eh’ inlcrifiero nel Codice vn titdo pecu- 
li are di coloro , che ricorrono alle Chielè , che fù regi ftrato nel li b. i . ti 1. 1 5 . 
da’ cui relcritti Imperiali lì può ricauarediftinta que^ franchigia. 

E perche alcuni non ricorreuano à Sacri Terapj, fbrlè per non haucr 
tempo ; mà ricorreuano alla Statua del Princiffe , che godeua Ja liclsa fran- 
chigia , come accenna qui Giuftiniano, è necelsario indagare anco la cogni- 
clonc di quella . 

Da vn’ Oratione , fatta <ii Gaio CcftioncI Senato, lifèrita da Tacito nel 
3 . de gl’Annali , lì ricaua , che la ftefià frandiigia , ch’haucuano li Tempj di 
Roma,rhaaciuancoil Campidoglio, lenuio nella ftelMvcncratione, che 
li Tempj. Io credo, ch’il Campi«^ofioo lìrfo portai» quello ricetto 
pcrclscrTempiodi Gioue,falmcatO'inqudla Colina, chiamata primz^ 
Tarpea ,da quella Vergine Veftakdì tal nome , che da’ Sabini lù iui vcdlà, 
e lèpolta ; Onde nelle Leggi delle xi i T auole , doue lì mcntione del Salso 
Tarpeio, s’intende di elsa CcJirra: mà credo anco, chefolserii^jatatoil 
Campidoglio egualmente allil'cmpj, per eficrericcttodel Senato, ch’ha- 
ucua la cura delle cole Sacre ; Onde nelle Leggi Papiriane, la feconda dice . 
Tatres Sacra , Ma^i/iratufjHe foli peragunto ineuntoque , iufque dicmto . 
E nella terza . Sacrorum omnium potrSias fub pggihus cfh . Sacra Tatres 
cufìodiunto . D più nel Campidoglio lì collocauano frequenti Statue d* 
Impcradori , eh’ eflvndo Sacnv portauonolccolafranchigia. Sioflèruain 
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Suctonio nella vita di Domitiano , che volendo li Romani creder* fue Sta» 
tue nel Campidoglio, non permilc, che fbflèro gettate d’ altra materia , che 
di oro , e di argento , prelcriucndole il pelò , che doueuano hauere . 

Chi rìcorreua à quelle Stame , godeua dunque franchigia lìmileà quella 
de’ Tempj; mi nell’ anno ottano di Tiberio, elsendofi introdotta \ma licen- 
za ad ogni federato , che coll’ attaccai^ alle Statu e d’Imperadori , prorom- 
pcua in parole villane , sfogando l’odio contro gl’huomini da bene , confida- 
ti nell’ immunità, che quel Simolacro le permetteua; fi dubitò, cheli Li- 
berti , eli Schiaui facelsero peggio, polene principiauano contro i padroni 
vlàr male parole , e peggior farti . Da tali eccedi accelò il liideuo Gaio Ce- . 

Ilio , nc parlò in Senato con quelle voci . Ejjer veramente i Trincipi in luo- 
go de gli Dei ,mà (futili non esaudir fe non iprieghigiiéfti : nèeoncederfi il ri- 
fifgirein Campidoglio , àgli altri Ttmpj di PQma,per feruirft di quel pri- 

fiilsggio à far male , già efjer annichilate le Leggi , & affatto efìmte , poiché 
^nnia Pujilla fatta da lui condannare in giudicio di falfità , ardiua nel f no , 
e su la porta del pala^zZP > ingiuriarlo ,minacciarlo , fonema poterne far rifpi- 
timento co la ragione , per haucr oppoSia la Statua diCefars . E però Rullila 
{il carcerata, comelollelIbTacitonel degl’ Annaliracconta. Paruepcr- 
ciò nccdlàrio portar qualche rimedio à tal’ inconuenientc ; Onde conll^ia- 
to Cai idrato nella Lcg. a 8 . §• ^d Statuas , al ff de pcenis, rifpofe , Effer prò- 
hibito ricorrer alle Statue .balle Imaginì de' Trine ipi .quando il fine è d'in- 
giuriare altrui . Ne rende la ragione ; Imperòche predando le Leggi ficurez- 
tf^a egualmente à tutti gli hiiom ini .meritamente pare .cbevno riccorra alle 
Statue , b alle Im^ini più toflo per ingiuriaìv altrui . che per dif mdere sè 
fo .quando non ricòrr^e per efmer fi dalla priggione .bdallacuBcJia .intuì 
vn priuato prepotente lo riteneffè ) nel qual cajodeue effcrtfitcuro. Paflàpiù 
oltreCaliflratOjCportal’auttoritàd’vnScnato, chenon permife franchi- \ 
già à chi ricorrcua à quelle Statue , ò Imagini per inuidia altrui , cioè , per 
calunniarlo, come Ipiega la Chiolà della Lcg. vnica nel Cod. de bis qui ad 
Statuas confugiunt . Nel qual calò , per refentto di Pio Impcradore può efe 
fercarccrato^^ ^ind.Lz^ 

Del Senato accennato nc fece mentionc Sceuola nella Lcg. 5 8. al ff. deiniu- tir § alleg* ff, 
rtjs :rilèrifeeiui,Eflcr flato ordinato da vnScnatus-Conlulto, eh’ alcuno 
non poteflc portare nmaglncdcU’Imperadorc per ingiuriare , òcalunniare 
altri , in pena di carcere . 

Qui mi fi rapprclcntavna difficoltà, mentre Califtmto nel finedell’ alle- 
gato paragrafo afferma , douerlì la priggionia à chi poitalic, Trxtulifiet . la 
Im.aginc di Celare per calunniare alcuno. Lo lldso dice Sceuola nella Leg- 
ge allegata , con la parola Tortet . ri ferita all’ Imagine ; e per coniègiicnza . 
all’ Tmaginc priuau , che per non dlcr confecrata , pare , non richiedefie tal 
rilìxrto, chemeritaffelapriggioniachifcn’abbuljQc, mentre nonpotcua 
queir Imagine rcndcrloimmunc ingiuriando , ò calunniando , come più ab» 
badò lì potrà ricauare dalla dandone delle Imagini , ò Statue cwilccrate, c 

non 
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Ili Di qfielli che fono dkfua propr. ò di altrui rd^. 

non conftcrate .dalla quale ritraeremo la rifolutionedel dubbio . _ 

Ancogl’Imperadori Valcntiniano, Tcodolìo, & Arcadio nella dcttìul^ 
Lcoac viuca del Cod. di quelli , che ricorrono alle Statue , approuarono lc_^ 
alleate ri fpofte de Prudenti , refcriuendo, chechi ricorre alle Statue del 
Principe per giufta caufa , fia ficuro . chi Mr ingiufta , fia punito . E perche 
feci moìtione di Statue conCrcrate, ricerchiamo quali fodero. Q-efte era- 
no quelle , ch’il Senato , c Popolo Romano dedicauano à grimpcradori eoa 
1* adiftenza de Pontefici , ò de T ribuni della Plebe , come fi feorge da Cice- 
rone Pro Dom ; c quelle erano quelle ; che fi dedicauano in Roma , Fuori 
di Roma , prouiddero Tcodolìo , e Valentiniano nella I.«g. a • nel Cc^- del- 
le Statue , dblle Imagioi . Che in uli conlccrationi , ò dcdicationi foflc prc- 
ftntc il Giudice;neromamcntodel giorno ,edcl luogo, e per proua, che 
tal conlccrationc folle Hata latta alladi lui prelcnza . 

Altre dunque erano Statue , ò Imagini confccratc , delle quali nc là men- 
tione Vcnuleio nella Leg. 6 . del ff. alla Leg|C G. ulia di Maeftà : altre non_^ 
conlccrate, di cui Martiano nella Leg. 5 .dellonciro^titoIo. Chi ingiuria- 
ua le confecrate , cadcua nella pena della detta L^^e Giulia . Quelle , che_, 
non erano conlccrate , erano bensì priuate , così che fi pwcuano alienare , c 
le fodero Hate di metallo , fi potcuano anco liquefare , edendo ogn vno pa- 
drone del Ilio : Mà ad ogni modo portauano quelle Imagini leco tanto n- 
fpctto , che , le alcuno hauede comracdb qualch’ atto ingiuriofo volontario, 
larebbe fiato punibile , perche ingiuriaua l’ Imagine , mà non con la pCTa_» 
della Legge Giulia , perche non pffèndeua la Maeftà , non edendo conlccra- 
ta, in quella guifa , che fé alcuno prcparadc vna cofa per dedicarla al culto 
Diuino , & auanti che la dedicaflè , le folTe furata, foggiacc bene il rubbatore 
alla pena del furto ,• mà non del Sacrilegio, come rdcriue Antonino nclla_j 
Leg. 7. al Cod.* furti/. Così, chiportavnalm^ioewiiatadelPnnci- 
pe, per fperame immunità ingiuriando, ò calunniando alcuno, 
prig^iooS, perche volendo oflcndcr’alm, 

àcinmagincVofl^c nmagine,^che d, ragione priu^^^^ 

li vn’ Itnaginc già confccrata . offende dirmamentc la Macfta del Principe , 

onde cade nella Legge Giulia. Dachemifileua il dubbio di fo- 

*’*^Kd£r«diefitìallUtatuc. balle Imagini del Principe, eià conlc- 
crate allegai Urilpofta di Vcnuleio nella Leg. 6 . fiidctta , in cui dice, che , 
cbil^itefarà, ù Statue, òlelmagmid.U’ Imptradcrc , dizià conj cerate, o 
tanmetterà cofa ftmile ,è tenuto alU pena della Lape Ciuliadi Ma^ ^ 

- Hòpoitatolcparolcdi Vcnuleio, per dimoftrare, vlàto 

verfo quelle Statue, anco confccratc, fi andò 

Non portol’ efferapiodi Augufto , riferitoti Su^Jp «ella fua Vita , d^ 
uè portando molti tcftimonij della fua modelli^, «nlcri anco qucfto Ch 
R-cc liquefare tutte le Statue d’argento , che di già le erano fiate dcdi 
& quel prezzo foce fare tante Cortine , ò Veli d oro , che dono ad A 
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Palatino. Difli, che non porto quello ellèmpio, perche, rapprelèntando 
quelle Statue la fua Macftà per efaltare la di lui gloria , in teftimonio di tan- 
te RCPerolè anioni , poteua farle liquefare lènza ingiuriarli da sé lidio , non 

lopermettcndoleLe2gi,come permettono che ogn’vnopolTannon^^^ 

à qualunque beneficio, che per fuo fauorc IbiTe ftato introdotto; * Ma por- * i. 79 . |f. de 
taròrdlcinpiodi Lucio EnnioCaualicre Romano, inquifito di M«*w> reg.tur. 
per hauer conucrtito in vafi d’argento la Statua del Principe ; non volle 1 1 - 
berio chcne folle fatto reo j mà Ateio Capitone , vno de’ Prudenti , nomi- 
nati da’ Pomponio neUa I.cg. 2 . del ff. dell’ origine della Ragione .ftoperta- 
mcnte fi oppolè, per mollrar libertà, dicendo , Che à Tadri imfi doueMm- 
fedire U facuUà di deliberare , «è laffarfi impunito costgrauedehm^m ' - 

cortefe nel dolor proorio, mà non donile Hingiur te della Kspublica. liberto 
però non fi mutò d'i penfiere , riceuendo tal fatto piu come era , che cerne li 
diffamaua : foggiongcndo Tacito nel ^.degli Anrah.reSìandotantopiuno- 

tabilel’infamiadiCapitone,iiuantoche,ej]'endovalenthuomomLeggehuma~ 

na , e Diurna .maubiòlariputationepublica , e la priuata. (Imparmocto 
Capitone li Giurifnrudenti adelTer prudenti ; . Così in tempi poltcriori fi 
anelò tanto (cemanao il rifatto che fi portatila alle Statue de Principiale 
la doue chi v’accorreua per rifugio , era cosi ficuro , che non poteua euer 
fiaccato. Hoggidì è andato in difiTuetudine tale, che non fi potrebbe po- 
ncrlo in pratica,come attefta Reftauro de Imperatore qu<eJì,p6.pToSb il Ca- 
ro lib. ^.§.vk.qu<efì. ^i»n. 27 » 

Della poteftà de’ Padri ; 

TITOLO 2V(^0. 

I • • 

Ella poteftà de* Padri fono li loro fi- 
gliuoli, che procrearono di giiiftò 
Nozze * . 

Le Nozze 5 ouero il Matrimonio , è 

vna congiontione deirhuomo , e del- 

: la donna , che contiene in sè vna conuerfatione in- 

: diuidua * . ‘ 

5 Quefta ragione di poteftà , che hanno ne’ figliuoli 

li Padri è propria folamentc di Cittadini Romani , 

* * 
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' non trouandofi altri huomini eh’ habbino Hmllo 
potcftà ne* figliuoli loro, quale hanno elfi Ckta^ 
dini J " 

5 Chi nafeerà diuique di marito , e di moglie , farà in 
poteftà del marito 4 . Come anco li Nipoti, cho 
! nafeono da figliuoli, e pronipoti, & altri difeen- 
‘ denti: mà quelli che nafeono di figliuole, ò di altre 
feraine dilcendenti , non fono in poteftà de gl’Aui, 
ne di altri afeendenti materni, mà in quella de Pa« 
drij&Afcendentiloro y . ^ 

CHIOSA I. 

^Pd^la poteHà de* Padri fono li loro figliuoli 0*c. 

S PicMta nel precedente Tìtolo la poteftà Signorile (òpra li Schiaui.d 
paflà in quello alla poteftà patema fopra li ^liuoli . Paolòndla F-cg. 
3f> ‘Vrrb. ? * 5 dimoftrò più lignificati della parola Totellà, mctre in vn Mae- 
fiPnif, ftrato lignifica Imperio : le è Ibpra li figlinoli , hTaterna : lè {òpra li Schia- 
ui . la Sipiorile . Parliamo fiora della Patenia , efie li in più modi difìnita , 
èdclcritta :noà la più abbracciata difinmone^BOwvnaragione, elicli Pa- 
dri fiannone’fi^iuolj . Alcuni però labi alimano, pcrcficli figliuoli , pu- 
ramente naturali , non lòno in poteftà de’ Padri , onde non lì può conucrti- 
re con il difinito , perche ogni pinolo non è in poteftà del Padre : che però 
lì dourebbe aggiungciX: la (fiefiiarationc de’ figliuoli kgkimi. Quelli, che . 
la difendono , meono , che le parole fi deuOTolcmpre riceuere nel Icnfó piò 
^ L. pff’.de’Valeuole* . Pcrloche,chiamandofililòIilcgitimipropriaincntefiglKioli, 
furifdìfl, riclca lùperfluo l' Aggettino Legftimi . Io credo , eh’ il Tefto Ha così chia- 
ro, eh* non laici ombra di poter dilputarc, potendoli con eflbdilEnireral 
poteftà, che fia vna ragione eh’ hanno li Padri ne’ f^li uoli, procreati di gi it* 
ke Nozze , cioè , di Icgitimo Matrimonio ; e così rimangano elèJufi li Matu- 
fuli • 

Ari Itotele nel lib. 8. de’ Morali de’^Nicomachi cap.io.làvnParaleiro fra 
il gouemod’ vna Republica , e d’vna Famiglia,dicmdo. T*drc partici 
neUcuraie'-pgliuoli: Onde nomerà diede à Giteti nane diVadre , ptrche 
il frigno paterno-deu' tffer l'impero ( che è lo ftello , che Poteftà *. ) Màpref- 
fo li Tafuni fimpcvio Tad>i è tiramieo , perche fi vagUaiu de' figlinoli, 

■" ■ come 
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ximédé Schiàìth di iutio ,the i come Quello , che fi (ffercità da Signori nd 
Schiaui , coslfarà quello , che fi pratica da' Tadri tic' fip.liuoUy non efjendo dif- 
fimile . E (c bene Afi ftotele l^gionfè , che la po^à eflèrcitata da Padri 
nella Grecia era men Icucra di quella praticata nella Perlìa: ad ogni modo 
oflèruOjchenelle Leggi delle XI i Tduole, ricevute da’ Romani dalla pru-* 
denzaCréca. fi troua quella della Patria potcftà di fimil tenore. ytiquieX 
fotre , mairequefamilias eius nafeeretur , inpatrisfamilias fui manu, po- 
mellate , mancipioque effet : haberetque pater famiUas ius in eum vita , ac ne- 
cis.terquefiliumvenumdandipoteSlanrn,^ of 

Qtu fi deuon’ ollèruarc le parole Qm èx ’Patre , Matreque fanrìlùs eius 
iM/ccrefxr ; con le quali concordano le Legp hodicrne : poiché quelle figni- 
ficano vn legitimo Matrimonio , con cui il Padre acquifia_> la poteftà nei 
figliuoli, SiegaehLcggeInTatris familias fui manu , potejìate , moncì- 
pioqueeffet. Quefte tré cole, di mano, poteftà, cmancipio, furono vnite 
infiemedai Decemviri, perelprimere vna poteftà fiiprcma, non diflìmile 
da quella, eh’ haueano li Signori nclli Schiaui , contenuta in quelle due pa- 
— ^rf-role Manu , Mancipioque , comedi (òpra fi dimoftrò ; le bene alcuni le ridu- 
cono al ièoib di Ci cerone nel a . dell’ Inuentione , doue racconta , che mentre 
G aio Flamihio , come T ribuno della Plebe , oraua al Itopolo da’ Roftri , tù 
dal Padre con viedenza di uerttto, col condurlo altroue; mànonpoceuano 
li Decemviri far conto di quefto calò , per cflcr fiicceflò molto doppò 5 nè le 
Leggi riguardanoa’cafi,chedi radollicccdono.^ Sieguono li Legislatori 
predetti , Haberetque Taterfamilias ius in eum vitu , tr necis . Poteftà , co- 
sì crudele, chenonfi può vdiilafènzaorrore,cheafHige^ancogl’ Animali 
bruti ; Im^^ròchc quando Medea vidde, ch^ilfuo diletto manto Giafòne 
feordatofi tanti vantaggi , chedaeflà haucaconfèguiti, ptefcperMc^C^ 

Glauca figliuola di Creonte Rè di Corinto , (ali in tanto megno , che abbru- 
ciò prima Glauca , c poi Creonte , & indi trafìflè co’l ferro Marmoro , e Fe- 
retefigliuoli , chedi Giafòne cila Medea haueua partorito.^ Laqualcru- ^'i^at.Coin^ 
deità oiicruata dalle Rondini ,chenidtficauano ne’tcni di Medea, (ubitamen- MythóVftb. 
te fuggirono * pier allcrtione dell! Abb. Caftiglioninello Statifta r^ant?_,^ ■. cap- 7. , 

Nè poca crudeltà conteniuano le altre parole Terq;jilium yenumJandi;aaB^ 
ro /coftié rifarifee Lodoiii co Ghanum , fòttili flmoGiurifconfulto, lì^ra 
qiieftc Leggi nella infilium vita , necifque , eumque vendótdi bis 

éuqiie potrjias elio : cnella feguente. SiTaterfilium ter venumduit ,fUsuà 
paOreliber ejio . Giofeffò Scaligero aflèrifee, eflèr parlare barbaro 
dauit, come alcuni Icgono ; douendofi l^rc Venumduit $ mentre Anti<« 
chi;ÙiverboDo ,das ,chenoivfiamo, lo efpiimcuano con quello di Due* 
duasi- Sàan»mcfi voglia, con quella bhumwa poteftà , «mceilà a* Padri 
di potw vendere li ngiiooli tré volte,veniuanoquefttadeflèrdipeggu}r 
condirioocdcUr Schiaui * come notò Ehonifio Almaitiaflèonellib. a*Impe* 
fòche, (è}venduto\*noSchiauc 
,fili1ili fila ragione. 


lo comprò 

i". •- • 


y, laramanoracirodal nuouo Signore che 
Uberandofi totalmente dalla poteftà Stgoo<r 

rile ; 
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HlctMà lèilpadrevendcuavn^iuolo, manomeOb che feflè dal Com^ 
pracore,rinianeualiberodalkpote(là Signorile, inàcadeua nella paterna, 
da cui non poceua efùnerfi , (è ciò non acòideua tré vdte . 

Con l’apprenlìone delle Scicnze,li Romani princi pi aronoà mitigare pian 
piano la ferità loro 3 come fece Carlo Magno , che hauend’ oflèruato , cne li 
Re Goti , Longobardi , Alemanni , e Franccfì haucuano bandite le Scienze , 
per rendere più fieri gl’ animi nella barbarie , per valerfène nelle guerre , egli 
bramofb di pace, Icuò la barbarie alli Barbari coH’introdur le Scienze.^, 
fpicgate in molte Accademie , che in diuerfè parti (labili . Così li Romani , 
* L.i.^.de doppo chele Leggi hebberodi meftieredeli’ interpretationi de’ Prudenti , *' 
orig.iur. fi applicarono allo Studio Legale, così che ri ufeironoouei grand’ huomini, 

che con le Pandette le Storie dimoflrano ; Perci ò, conoiciute le crudeltà, e la 
barbari c , che contcni uano le antiche Leggi , le andauano Icuando nelle loro 
ri (polle , interpretandole fiumana , e benignamente : di modo , che l'ecceA 
fiua potefià patema fù ridotta ad vna praticabile honeflà ; lapuceftì 
* L.i.ff^l.^ vcciderli fùconueitita in vn grauifilmodelittodi prricidio^. 

Tomp. dc_. venderli tré volte , è totalmente leuata , reflri ngcndofi ad vna Ibi volta , 
•Patrie. quando il Padre folle in vna cftrcma necefiìtà , cosi che altrimente non po- 

tclTcviuere, quando però il parto fia ancora finguinolento 5 nel qual calò 
può cfTcr redento dal Padre , c da chi fi fia , coU’csborfo del prezzo, ò co’l da- 
re vn’altro Schiauo di fimil valore ; la qual redentionc fèguita , rimane il re- 
*L.i.C.de primiera ingenuità + . Altro effetto della patema poteftà è , di 

pitribus qui poK*" correggere decentemente il (%liuolo , perche fi emendi di qualch'erro- 
fil.diSìrax. rc.edi poterlo dilcredarc; Mà come in quefta fi ricerca cauli Icgitima^, 
I j. così in quella della corrcttionc non deue eccedere gli atti della pietà , in cui 
^ 1 . 5 . (f. hoggi la poteftà patema , non ntiratrocità *' . Che però , eccedendo qu^ 

J.eg.Tomp. (li atti di pietà nelle correttioni , può il Padivcflfafbi tato ad emancipare il 
de Tarmici. figliuolojjcrConftitutioncdi Traiano*. Altro cflctto è di quella poteftà, 
=* L.jin.C.h 1 chcdoucilfigliuoloquantoacquiflaua.craàbcncficiodclPadrc, perl^ 
parente quis antiche Leggi t hqg» fi diflinguono li peculi;, & altri Beni, cheprouenw 
manurrift cono dallaCafà.ò vengono di fuori , de’ quali non parlo, douendofènefar 

fneriu wooc ndTiwlo nono dd Libro fecondo. 

- Ridotta la ^teftà patema , à quella huraanità , diede motiuo à Lattane 
tio nellib. 4. ddla vera Sapienza di dire . 7 / Tadre così fi deue chipni are, pt r- 
che ci dona molte , egranco/e. llsignore casi fideue chLmare, perchehà 
granpoteSUdigaSìigarci , e punirci. Ma anco la ragione delle L^i Ciuili 
ci dimostra, co il Signore fiato Sieffo, che il Tadre. Jmperòcbe ehi potrà 
educare li figliuoli , Jenonbauràineffila potefià di S ignare i impropri»- 

mente fi dice edema Tadre di famiglia , ancorché hailiafidamente figliuoli , 
cioè , il nomedi Tadre abbraccia anco ù Schiaui, perche feguit a la famglio^ 
& iluome famiglia abbraccia anco li figUnoU , perche ilTadre precede. Tet^ 
ciò appare , eh’ il Tadre di Famiglia fi pefia édre Tadre di Semi , e Signore di 
figliuoli : perche finalmente il figUuoh fi manomette à guifadi Scbiauo.elQ 

Schiauo 
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iilHMolihetm meue ilmmdel padrone àguifa difioMuido. Che perctò/i 
nomina Tadre di Famiglia , acciò apparifca , che hà due poteftà , per che deuL^ 
perdonare,perefferTadresegaSìigare, perder Signore. Dtmuelohtffofk^ 
rà lo Schiauo, che farà il figliuolo’, lo Heffoil Sonore, che fard ilTadre. 

' Concetti molto ben’ adattati alla tirannica pMXeftà, che pcrmetteinnaie 
Leggi antiche alti Padri neUi ^^iuoli , Se alli Signori nelli ^htaui : i’vn' , c 
l’altra delle quali giudamente fu riuocata, mentre vn Padre di Famiglia , (t 
deuemoftrare Padre verfo li Schiaui, e Signore veriò li fidinoli .correg- 
gendo ciò, clic è corri ggibilc , e compatendo ciò , che è compatibile , con . 
quella moderatezza , che è permcfla dalle Leggi , mentr’ è interellc della Re- 
publica ,ch’ alcuno non s’abbufi delle cole fue *. jp Sedd* 

Qyì alcuni curiofi ricercano, perche quello Titolo tratti della potedà de hit 

paterna, c non de’ Genitori , perche quantunque l’vn , e l’altro Genitore qui fui vel 
concorra alla gencrationc , chi attiuamena- , chi palfiuamcntc , ò ambi nello inr.fu»t. 

ftedo modo , come fra Filólbfì fi contende ; fia come fi fia però , l’vn’ , e l'aU 
Cfo hanno le loro parti nella generatione de’ figliuoli . Che però in quella_t 
guilà, eh’ efiì figliuoli deuono predare la ftedariuerenza, nonoro, &o(Ic- 
qui) alla Madre che fono tenuti predare al Padre in vigore della L^. t.con 
tutto il titolo de gl’ 0(ièqaij;cliedniatopreftarfi a’ Genitori ne’ dTièguen- 
doil quarto Premtodi Dio. dato àMosè nella (bmmità del Monte Sina: 
così anco la potedà ne’ figliuoli douef&dièr comraune fra il Padre, e la Ma- * 
dre . Rtfpondono alcuni , che le lèmine , per la i mbccillità del Sedò loro , c 
per l’ignoranza delle colè Forenfi, fiironodalle lleggi antiche protette da_> 
vna perpetua tutela, come, oltre gli Storici, motiua Ulpianoncltit. a.de’ 
fiioi frammenti * . E perche, chi è in tutela altrui, è in potedà altrui, 
fèndo la tutela vna potedà , come vedremo nel Titdo i di quedolibro 
primo 5- pHmo . Non era di douerc , che , chi era in potedà altrui , potellè 
lenire altri nella propria : Perciò non elser marauiglia , le le Le^i concedei^ 
iòrol^potedà ne’ figliuoli alli foli Padri, deludendone le Madri . 

Qiieda ragione nó fodisfà: p^chc bora le Leggi hanno leuato dalla tutela 
le fcminc , come fanno li malchj, vlciti che fiano^lla pupillare età, dabilita 
di uerlàmente dalle Leggi nell ’vno , e nell’ altro Seflb, come fi v odrà abballò; 

B perche non ofieruoptdfo gl’ interpreti , quando le lèmine lòHèrolcuate 
da perpetua Tutela, M’qOìIndo le follèpermelfofarTedamcnto,&clIcr 
capaci di hercdità , e di L^tl , dichiarate già incapaci dalle antiche Leggi : 
porterò la notitia , che gli SMMd perlìiadono vera , non quanto alla tutclla 
m cui erano , ma quanto ad altre prerogati uc . 

~ Martio Corìolano Patricio molto dimato Ira Romani , agitato dalle in- 
vidiede’ Tribuni , che Iconuoglieuano Roma , viuendo efiile fra Volli , ca- 
, pn^d^ol’a0èno loroi che , dleditole poderofo Ellèrcito , compiarue nel- 
le Campa^ di RdOM , edepredato , e foggiogato tutto quel T ratto , alfoii ò 
li Romani connantafimia;, che tutti fi credano opprelTi : quando Vet- 
turia Madre diCofitdno> «ccc^pagnataficon Volunnia, dilui Moglie,- 
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Va è DelU potefìÀ de Padri . 

(ì auiò nel Campo j Di clic auifàto il figliuolo , accorft per baciarle binano^ 
chiamandola con dolci flìmo nome di Madre: mà lòlpinsendolo dia, lo rim- 
proucrò , di non lenirlo per figliuolo , mà per traditore , e nemico , mentre 
haucua petto così fiero , di dar l’ vltimo eccidio alla Patria, alla Cala , a’ifigli- 
uòli, alliCongionti, àgli Amici. Con che s'imipreflc tanto rimorlò nel 
figliuolo , che abbandonata l' imprdà , fi ritirò di nuouo mal fuo grado fra 
Volli. 

Da qucflo degno fatto , cficguitoda due Donne, fimoflè ilSenato, per 
degna gratitudine ,à decretare, Che le femine potelIèro;cftare,cchc follerò 
capaci di heredità , c di Legati nella qual occafionc quel lèllb acquillò altre 
iVitur prerogatiue'^’. Con quello fondamento dunque rigettano la ragione, che 
lìuTlutar communecon i Padri , pernon 

in Cor io! tutelare fatte minori che fiano , fupponcndolc all’ bora— » 

,/ liberate. 

* ’ ■ ’ Ripctonolidifenforidcllapotcllàpatemafola.trouarfimolticlsempjnel.» 

le Leggi , che riuocata vna Legge in vn particolare , non s’ intenda riuocata 
in vn’ altro, di modo , che le furono dati quei Priuileggi alle lèmine ne’ par- 
ticolari accennati , nonpcrciòneficguc, che follerò artimcflcà partecipare 
della potcllà nei figli noli ; Con che ccllàno le obiettioni . 

Oltre le ragioni fodette, non crederci improprio il confiderarc li frequen»’ 
tidiuortij, chcinRomalìngolarmentcfipraticauano:Ondelàrebbe fiato 
irr^ioncuole , eh’ vna Madre , che abbandonò li figliuoli , tal Volta per col- 
pa lua, òcomodicono mala grana partecipallè della loro poteftà, echcgl’ 
aggrauij del Matrimonio rimancllèro al Marito , fi efla haueflc la E)ote , 
per colpa del Marito fonèlèguito il diuortio. E le, morto il Marito,, paf., 
làUc alle Iccondc Nozze , nalcerebbe inconueniente , che fatta di altra Fomi-_ 
glia, tcniUè in [lotefià li figliuoli di altra FamigHa r-fti»a»<peiaaza di poter, 
fiufi di loro ragione , lènza che la Madre perilie .. . 

Altro allurdo nalcerebbe , le , morto il Padre , refiando li figliuoli nella_^ 
poteftà materna, pallàndola Madre alle lèconde Nozze, acquiftallèro ad 
ella ciò, che acquiftano al Padre, come le viuendoambi acqui ftallcroper^ 
metà a’ Genitori . Quindi il Filofofo nell’ allegato lib. 8 . doppò hauer fatto 
il paralello accennato fra il gouemo di Republica, e quello ai Famiglia—/,; 
doppò hauerparlatode’Padri,edc’figliuoli, palla al Marito, ScallaMo- 
glie , dicendo , La potcsìà del Marito , e della Moglie fi vcdefmilc à quella^ 
^gli Ottimati, poiché pei- la dignità il Marito reg",e l'impero cirt:eikcoft^ , 
che le fono decenti ; mà nelle cofe , c!k partendone alla Medile , quanto ^a opt^ 
ra , attribuifee al Marito , il quale ricette do fen^a ofientationedi maggior di- 
gnità, nè di efiey migliore nel gouerno , perche intendendo egUfolo dominar 
tutto , non precipti nelgouemo de pochi . La rs^pne , per cui il Marito ficue 
caminarcirconfpetto, pcrc«ilèruarfifolorip,ip<MdfIla Famiglia, fipuè 
riccucrc da Catone , quale ammonì, che colHÌ,,jcÌ)ifl}à potesìà , l’vfip^ta-i 
piente ,fe vuole fempre conferuarla , come cifcrilcc fuioi 

- temmai 
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ttmmà ! polche, volendo il Marito vfarc b lua poteftà pienamente , ecciti^ 
rebbc la Moglie à continui niiIurri,e(lèndo quel Sedi) arabitiolb di domi-* 
nate , comcdimoftrarono Agrippina , Semiramide , Cleopatra , Se altre in_, 
diuerlì tempi ; Onde Tacito nel ?. de gl’Annali (òtto l’anno ottano di Ti- 
berio fà mentione dcirOrationc di Seuero Cecina , in propofito di non con- 
durre nelle Prouincie le Mogli ; in cui fra le altre colè diflc . jQje/ Se(Jo . non 
folamente infermo, e poco atto à fad^he,mà fegli dai ardire ,tjicr crudele^ , 
anthitiofo , ^ anido di comandare : di modo che , (è il Marito non lì vale_^ 
parcamente della fta poteftà , ecco due in tm I{egno ( dice il Conte T c(àu- 

ro , (piegando Ariftotelc nel 1 7. delb Morale.^ Moftro bicipite , nemico di sé 
medeftmo. Terciò la natura con la chioma, eia Legge co‘l velo nafeondono il 
capo della donna , perche ella altro capo non hà,nè altra volontà fe non quella 
del fuo Marito , ejjcndo mcompatibili due volontà con vn fol cuore , b due cuo- 
ri con la concordia. 

DaIIeco(cnaiTatcfipuòrinucnircbragionc,percuila Madre_* none 
partecipcdclla poteftànc’ figliuoli {OndercplicòloftcfloTclàuro. L‘ an- 
nello non è catena di fchiauitudine , mà vincolo di focietà , haiiendo 

in cominune la prole , le fortune , eie perfone : mà nella coni niunani^a de’ Beni, 
difjeraiti fono gli Q^i . T^pn puòla donna hauere vgiiaglianq^a di autorità , 
perche non hà vgimglianza di femo, ,AlC vno , & aW altro éede 'ìiaturau.. 
qualità contrarie per l’ilìeffojìne . 

CHIOSA IL 

Le 3 onero il Addfrìmowo , è 'vna con- 

giuntione 

H Auendolì detto , che nella poteflà de’ Padri (òno li loro figliuoli, che 
procrearono di gi ufre Nozze , è necefiàrio odèruare ciò che fiano 1 « 
Nozze. Giuftiniano in quefro tìtolo didìiu le Nozze, onero Ma- 
trimonio , ^er vna congiuntione delC huomo , e della donna , che contiene io-t 
sè vna conuerfatione indiuidua . Si deue però odèruare , che la parola di 
Congiuntione fi deue riceuere in due (enfi . vno di animi , T altro di corpi ; 
mentre , come non fi può perpetuare vn Re^no (ucccflìuo da vn Rè lcnza_, 
hauer la Rcina: così non (i può perpetuare b Famigli a di vn Padre lenza ha- 
uerbMadre; Glianimi, eli corpi de’Congiugatideuono cllcr congiunti 
indiuiduamente , per mantenir la concordia in vn Ibi cuore fra due pcrlònej 
mentre le Sacre Carte, inlègnano , Che Marito , eMojgliedcuonocdcrduc 
in vn Ibi corpo: Perciò, lè entrarà fralorolathlcordia, cosìchcfidilcio- 
glia la congiuntione de gl’ animi, chedourebbeedèr indiuidua, occapail 
po^ b dilicot^a , che o«a iu aounelTa fra gli altri Dei alle Nozze di Pelco , 

' ■ " “ R edi 



I ^ d Delhi ie* iPadrì . 

^diTcti , comefinlcroifauolofi, f^àimoftrarc, chclaDilcordiadeu* 
eflcr bandita dalle Nozze , mentre la lòb Concordia tndtuiduacoolcrua le 
cole , che quanto più fra sè conuengono , tanto più fi aumentano c fior i Ico- 
ne . Che per unto , (c fi dalle luogo alla Di Icordia nelle Nozze , tutto il con- 
certo dcUacongiuntione de gl’animi fi rende Iconccrtato; poiché, come la__* 
* ■>{/?f.Cc»J.Concordia prctìuce , la Difrordia corrompe * . 

MythcUib.6 Quanto alla congi untionede’ corpi , quella pure deuc clìèr indi uidua__» , 
càp.z^. non dando picciolo indiciodidiuiaer Iccimi .nel qualcalb, le il Marito 
^Tcfai.r.Monon lòfiaettaHè della Moglie , il Mondo lòlpeturcbbe del Marito . ♦ Scnue 
ral. cap. 1 7.1I Co: Tclàuro nel paflb allegato , effer i figlinoli il principio della fcUcità de 
Congii^au , perche fono il fine delT amor cmgiugale ", e per contrario , nian~> 
andò il vincolo ddC amore , ben fowmtt l'^rnor fe ne/ugge , rtiia t Odio . 
Quale entrando fraConeiugati , fidiuide la congiuntione del corpo, così 
che il Principal oggetto del Matrimemio, che è la IVoIe , lalcia vn Matrimo- 
nio dilcorde, e perciò pri uo dell’ oggetto: di modo che la dilìnitione di Giu- 
ftinianorcftaplaufibiic, euntopiù, qiuntoche, nominando la congi un- 
rione deir huomo, cdelladonna, non iblo elclude ogn’altra congiontione 
illecita , mà ancora la poligamia , ouero l’ admilCone di più Mogli , vietata 
dalle Lcffii - 

Modmino prima di Ciuftiniano nella Leg. r . al IF. del rito delle Nozze le 
difinì in altro modo ; vna congimtionedi Mischio, e difemim; vn Con^ 

fottio di tutta la vita ; vna communione della ragion Diuina& bimana . 

Giuftiniano, come Cliriftiano , nel difinirc le Nozze , ò il Matrimonio , 
concordò con Modellino ,ch* era Emico , in quelle colè , che gli Emici ,e li 
Chrilliani nondilcordauano,cioè,cheil Matrimonio follè vna congiuntio- 
ncdiMalchio, c lemma; edouedilleGiulliniano, checoarieneinsèvna 
conucrlàtione indiuidua , lo di& prima Mode fl i non -t rio^, rHcfr flc vn Con- 
foitiodi nitta la viu ; Perciò il Marito, «iaJVIt*lic fi chiamano Conforti , 
perche nella buona,enelIania]a É)rtcdeuBnoeflcrcompagni , nel godimcn- 
todella buona, en^a tolerajtta della mala. E doue Giuftiniano nominò 
la congiuntione indiuidua, ò conucrlàtione, perche deuono vcrlàrc infic- 
me ovunque verlà la fortuna , fia buona , ò rea , la chiamò Modellino vn_, 
Confortiodituttala vita,cheporuloftellbfignificato. Duareno allaRu- 
bricalbluto Mairi monioofterua, che il Matrimonio fi chiama Congiuntio» 
nei difèrenza degli Sponlàli, ne’ quali non fi dà congiuntione alcuna. Spi^ 
ga poi ; Conforno di tutta la vita , dirli il Matrimonio , pcrchefi cdcbra_« 
conintcntioncdi viuere Marito, eMoglievnitamcntepertutt'ilcorfodci-. 
la vitaloro , benché , inlbrgcndo alcuna caulà , ne Icguillc poi 1 1 diuortio , ò 
per colpa del Marito , ò per colpa della Moglie . Sin qui Modeftino, eiaiu- 
llinianoconucngono,mentreleLeggiCiuili ,ancoChnilune, ammctco- 
noildiuortio,vicutolbloda Sacri Canoni. In quello folo Giuftlni.ino 
non Icguì Modellino, che non foce mentione della coramunione della ra- 
gion diuma,& Humana ^poiché, cficndopropofitionc, ch’iwucua^eojuc. 
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fendici nel finrfo de gl’ Etnia, prudentemente la omeflé. Di <jui fi etmv 
prende falla Tintcrpretati one di Accurfio circa quefie parole di Modelli no , 
hauerfi intelò , eh’ il Marita, e la Moglie debbano Icguire vna ftellà religio» 
ne;chelcciòlolse ,nonhaurebbeGmftinianohavutoà Ichilb d’inlcrirc 
quello concetto ancojicllalùadifinitione, elsendo condi tionc ordinata an» 
codalIaGiurilprudcnzaChriltianadi Giulliniano. Mà fi dcuono inten- 
. dercle parole di Modellino, chefia vnacommunionedelIecolcDiiiine, 8 c 
tumanc, nel Icnlò dell'allegato Duareno, non eficndoui colà del Marito, 
chenonfiacommunicataalIaMogliCjnècofadellaMoglie, che non lìa_» 
communi cata al Marito . Per tanto Plutarco ne’ precetti conn ubi ali non lì 
perlùalc , che le Leggi vietalsero le donationi fra Marito , c Moglie , perche 
vno non potelk r' ceucrc Icambieuolmente dall' altro , Mà pcrcfie tutte lc_^ 
colè loro rimanclscro in communionc 5 Ira le quali Modellino comprelè_, 
non tanto le ragioni humanc , mà Diuine , cioè , cole Sacre , confidenti in_, 
Imagini , Idoli , & altre colè prìuate , che domedlcamcnte Ibleuano adora- 
re- Pcrciòquellalcmina,natadi vnPadrc, li cui Dei Lari, òSacrr,là- 
ranno dati Hercolc , ò Marte, palsando nella Cala del Manto, ch’haurìt 
havuto nelle colè Sacre Mercurio , ò Saturno , doueua abbandonare li Dei 
del Padre , 8c adorare quei del Marito ,come fatta di quella Famiglia ; On- 
de gli Antichi ri ceuerono le parole, T talare in Sacra , in lènlòdi pafiait^ 
di vna Famiglia in vn'altra ,* Perciò li figliuoli , fino eh’ erano nelu poteftà 
de’ Padri , fi dieeuano In Sacris parentam conSìituti . Fra molti tedimonij 
addurrò GiuAini ano nella Leg. vkima nel fine , del Cod. Dt incfficiofo tejia- 
mento , con le lèguenti parole . Sed fjoc obùnere oportet donec in Sacris pa- 
rentum fuoru m conit ituti funi tj ,<iui tfitafi Caflnnfe pecuUum p^j^nt . E 

S uede colè Sacre furono in vlò predo li Troiani , mentre Virgilio nel lib.a, 
eH’Eneidcjdclcriuendolafugadi Enea, intraprelà doppo rincoidiodi 
Troia , riuolto al Padre Anchilè , le di de , 

Tu gemtor cape /aera manu, patrioftjue penatesi 
Me, bello è tanto épreffum <ér cade recenti, 

.Attre£lare nefas , donec me ftumine vino 
.Abluero . 

Màmoltc^rima fi Icge nella Sacra Genefi alcap. ?i , che fi codumauana 
quede cole Sacre prìuate delle Caie; Imperòche Giacob fuggitoda Labau 
con Rachele , c Liadi lui%liuole , alportò tutti li propri; acquìdi . Il che 
pmctratoda Laban , Io inlèguì , e Io giunlc nel Monte Galaad , con animo di 
rilèntìrfi : Mà diiicrtito da Dio con vna vifione , le diflè lòlamente Labdn_, i 
Ter qual cagione Giacob hai da me leuate le mie figliuole , quaft prig^ionierc di 
guerra i Terclx fen^ia miafaputa hai volutofuggire ,nè mi bai voluto indica-^ 
re ilgiome ,acci'opote(^f&.uitiirti con alkgreezx.a .canti , timpani ,e Cetrt^^ 
Tqpn bai voluto , che poffi baciare li figliuoli e figli noie mie . Hai operato fcioc- 
camente ,• perche bora fimo in iflato tale di potenn i vendicare, tnà hieri il Dio 
di tuo padre mi avvertì di non doiurti o^endcrc nemeno con parole afpre> il tuo 

Ri- difi~ 



iji VelU ptejiì de Pairr. 
éeftderio pafure Seguito di andare a’ ttm , t nella Cafa^ tvepadn t tndpéri 
che rubbarmi i miei Dei f Che poi ricercati nel bagaglio di Giac^ per fixa-# 
efìbitionc ma non ritroiuti quegl’ Idoli furati , e nafcoftì da Rachele , Cauta 
làputadieftoGiacob.continuaronoilviaggioconpace. 

LccofeDiuinc dunque, che doueuano dscr communi fra le Mogli &i 
Mariti , erano gl’ Idoli Lari , ò penati della Cafa del Marito j che reprobati 
da Chriftiani , che adorano vn folo Dio in tré Perlbne , riceuè giufto moti» 
uo Giuliano dà non fecondare Modellino nella difinitione delle Nozze . 
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rdi^tone di poterà &*c. 

Flèrraa Giuftiniano che la ragione della poteftì patema fla fòlamcn- 
te propria de’ Cittadini Romani, Cofainuero totalnacnte centra-, 
ria alia verità , riceuendo le parole di Giuftiniano nel feniòliteroler 
poiché la poteftà patema, per mio credere, fùdifpenlàta vniucrfàlmenteè 
tutti li Padri legitimi , e naturali , dalla Natura ftcfsa . DiflI di (òpra nelia.^ 
Chiofà del Titedo fecondo, che Adamo, fubito veduto nato il fuo primo 
figliuolo , cfelamò Teffedi hominem . Il polsedcre , fecondo T colilo nell’ Iiv- 
ftit. al titolo de gl’ Interdetti, è vn ritenere vna colà corporale, e quefta ri- 
unii, fu/e tendone fi rifcrifee à tutte le colè, checonbuoiMfedefipofsedono^tdi 
prrefeript. modo che quello polsefki ne’ figliuoli è quello , che dà la poteftà , che ab- 
Img. tem 'p. bracciata poi dalla ragion delle Gend primari a , indulse vna obligatione a’ 
figliuoli di doucrefierfoggetti al Padre con l’vbidirlo, * Qyellasfrenaw 
tur. poteftà , e barbara per elscr ti tannica .dipotcr yceidere , e vendere li figli- 
uoli, dicui foprahabbiamodifcorfò, non fu introdotta dalla Natura, nè 
dalla ragion delle Gend primaria j che per efier confàccuole alla nanira, et 
elude tali barbarie , e tirannid i , per efier contro natura . Fu dimque intro. 
dotta daHa Legge Ci ui le , che , ftabilendofi dalle Città , diuariano quanto 
variano li cofìumi de’ Cittadini . Accennai di fbpra alcuni Popoli , chc_» 
più, cmenofivalferodiul poteftà ancone’Schiaui. Fraquclli, chefene 
valferoconrigorCjfuronoli Greci, ancorché Ari flotcle, pure Greco, d^ 
icfti h Perfiani , cotnemoftrai altroue: e finahneme quella crudeltà pafsò 
da’ Greci a’ Romani co’l mezzo dc’Decemviri ; Onde non Mteua dire Giu- 

’ . lliniano, chelapoteftàpatcmanc’figliuolifòisepropriade’CittadiniRo-i 

mani ì Mà fe non parlò di quefta poteftà drannica , come inueronon ne par- 
lò, hauendo parlatodella poteftà hodierrta, che conflftendo nella riuercn- 
2a, c nella vbidienza de’ figliuoli , eTCrrelationcnellafuperiorità ddPa- 
dreverfodi c/7ì,noofipuòdire, chefiavnaragionepeculiaredc’CittadÌDÌ 
Romani, mentreprocodcndodallaragiondclleCcnti primaria, ecommu- 
oc à tutti li Popoli, 

Co<.i- 
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Concludiamo dunque col di ftinguerc, ò parli anao delle delle Pani 

- dette, ò delle Conftitutioni de Prcncipi . Se Giuftiniano fi riferì alle Pan- 
dette , colà certa è , che altri , che Cittadini Romani non poteuano hauer 
figliuoli in poteftà nello Statode* Romani . Non perche non potellèro ellèr 
Padri nelle loro Prouincie cfterc , mà perche trouandofi in Roma come fo- 
raftieri , ò peregrini , non poteuano celebrare giufie Nozze per il Paragrafo 
* primo dcirinftit. delle Nozze; Perciè^inconlèquenza non poteuano ha- 
uer poteftà ne’ fidinoli , per non clìèr nati di giufto concubito : di modo 
che quefta poteftà in tal calò cadeua folo fopra Cittadini Romani . 

Mà le parliamodelleConftitutioni Imperiali, Vlpiano raccorda qiicllt 
di Antonino nella Leg. 1 7. del ffi dello ftato de gl* huomini ; con cui termi- 
nò , che tutti quelli , eh’ erano nel Mondo Romano , cipe , lòtto le Prouincie 
di quel vafto Impero , s* intendellèro tutti Cittadini Romani . Hò detto nel 
Mondo Romano , benché lega il Tetto In Virbe ; poiché T Alciato nel 

lib. 2 . delle fiie Dilputature cap. 2 1 . proua , douerfi legete In Orbe Bimano , 
come notò l’Holoandro nel margine à detta Legge . 

Di quefta poteftà patema ne fanno mentione le Leggi Venete nel lib. i» 
cap.^i§. Et hoc obferuetur , 

c H I o S A I V. 

Chi Hafccrà dufiattc di Afarìto, e di Adorile &c. 

D lcellìmo di fopra , che alcuno non può hauer in poteftà li figli uoli , fè 
non nalcono di giufte Nozze ; Im^ròche , le lènza giufte Nozze na- 
fte vn figliuolo , non è in poteftà del Padre, mà lenita la Madr^ ; 

Onde Ulpiano nella Leg. 24. dello ftato de gl’huomini dille', ^er legge dì 
natura , che , chi nafee fen^alegitimo Matrimonio feguiti la Madre , mentre^ 

L^ge [pedale nondifpmga in contrario . La Chiolà dà Tellèmpio ne’ figliuo- 
li de’Murileguli, e Ginetiarij, li quali le prendellèro in Moglie vna ingenua, 
laqualepoftergandololplendorc de’ Natali fi avviliflèà tal contubernio j 
permilèro Valentiniano , e Valente nella De Muriì^ulis ^ Ginetia-» 

ri/rdellib. 1 1. del Codice, che tal fèmina ingoiua lègua la conditione del 
Marito: così che per quefta Legge Ipeciale li figliuoli nati di Nozze illegiti- 
me lèguono il Padre . Erano li Murilcguli coloro che peftauano le Muri- 
ci , dalle cui fauci eftraeuano la porpora . Li Ginetiarij erano coloro, che^ 
tingeuano, cteniuanoallcftiteleVefti,&aggiungeuanoàquelle,òIeiiaua- 
naNaftridilana. Funtionefolita farli dalle femin^; Perciò ft alcuno di 
queftifivniuaconeflèftmineàfar tale operationc, giocolàmentefichia- ^ Videndiiì 
inaua Ginctiario dal Gineceo * , ch’era vn’appartamento piu lècrcto dellc-^ Graphaldus 
Calè , in cui habitauano le fole ftmine j Onde Plauto + di Uè ...de partihus 

pare yult vxorem filio, qmiwn poteH: dedium.lih.z 
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134 Ddlà fotefià da Padri , 

M earrr rem facere vult nuvurn Gyn^ceum • 

Altro cllèmpio dà la Chiofà (udetta de’ figliuoli che fèguono il Padr^^ 
ancorché non fiano nati di giufte Nozze j e quelli (bno quelli', che nalcono 
' di vn (cruo publico , e di vna Ancilla pnuata-, che fi fodero congionti co’i 

«onlcnfodel Signore dell’ AneiJIa, come relcr» fiero Valentin i ano, Tcodo- 
Co, & Arcadio nella Lt^.vltrmadcl Codice dei Seru» fiigginui . 

Li figliuoli dunque , che non fono nati di legitimeNozze, icguonolaMa- 
eirc , quanto aU’òrigine , & alla condìtione r Quelli , che nafoono di legitimc 
Nozze , lèguono il Padre , quanto alla Famiglia , all’ Agnatione , alla digni-* 
JÙ . & all’ origine come affermò Cello nella Lcg. i g. dello Stato de gl’ huo- 
•mini j Mà anco quella propofitione nelle gì ullc Nozze camina con gli llelfi 
paffi di quella delle ingiuHe j.iraperòche , perpriuilèggiolpcciale d’Impe^ 
radòri ottennero alcune Città , e Prouincie , ch’il parto nato di gì uftc Neo- 
2e Icguifle la Madre quanto aU’origine .• LorifcrilccUlpiano nella Lcg. i, 
del ff al Municipale , ouc , dòppo haucr détto, che chi nafoedi dueCampa- 
ni ,nalce Campano, che chi nalcedi Padre Campano,edi Madjr^PozzoJana;. 
mioe Campano, foggi ugne, le per avventura per qualche pri uileggio fpeci'alc 
non fi douefle attendere l’origine Matemaj nel qual calò il parto natodi giu?» 
fìe Nozze legue la Madre , c non il’padre ; Dà rcflémpio di vn nato dì Ma-, 
dre Ilienlè, ò Troiana ,• fecondo Filippo Ferrari nel fiio Dittionario Geo-. 
graffico , ò di Madre Delfica , e di Padre , che non fia Troiano , nè Delfico 
ìeguirà l’origine della Madre’, e nonndet Padre , per (pedale primieri o con-- 
cdfoà'quelledue Città'. Afferma Cello prclTb lo ftcflb Ulpi ano,, che per 
beneficio del MagnoPompeo anco li Pòntici ottennero priuilcggio', dicchi 
nalcdfedi M;^re Pontica-, e di Padre (IVaniero, folle Pontico; Ri fenice effe 
Ulpiano , eflcr (lato creduto dà alcuni Prudènti , che quelli priuileggi fi et- 
tendélferolòlo alli figliuoli , che non'crano4iatidLNp220, mà lòlo naniral». 
mente :: mà-clfer flati cimprouerati dà Celiò , co’l dire , à che Icruirebbero 
cali priuileggi*, cheli figliuoli naturali folàmentedouellci'o' in quelle Città- 
priuileggiatefeguir l’origine della Madre f E qual’ altra origine può Hauer 
vn naturale , nato in altra Città , che non fià pri ui lèdiate Che però que- 
lli priuileggi , acciòche habbianoeffetto ,fi^deuono riferire alli parti nati di 
legitimc Nozze , di Padre , e di Madre di Città diuerfe .• 

Habbiamofin quìricaiiato, quali figliuoli fiànoin potellà del Padre, e* 
feguanolà'di lui origine. Famiglia, & Agnatione. Hòraelàminiamo bre- 
uemente ,. quali fiano li figliuoli , che lèguono l’ origine della Madre per re- 
gola generale ,non per priuilegio fpeciale, quale argomenta vna ragion com- 
^ Lxu Vì'éf^ mune in contrario*..* 

tor ff,4e.IUd* Qtielli fono li Spuri; , voce così generale , clic abbraccia tutti quelli ,*che' 
non fonouati di giulle Nozze, che diccmolcgirimo Matrimonio. Quelli an- 
co fi chi amanoda Modellino nella lég. a ?, dello (lato de grhuorr.ini, conce- 
piti dal Volgo , perchenon ponno direclii fia il padre loro ,c fedir lo potcf-- 
fiero , non è lecito che l’ habbiano ; foggiongcndo , che fi chiamano anco 

Spurij... 
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Spurij. Naturali fi chiamano nel titolo del Codice 

Gli Spofitori delle I^ida—. quello nome generico di Spurio, òNatu- 
rale, òconcepitodal Volgo ne ritraggono cinquclpccic, cioè, linatidi 
Concubina , h nati di Meretrice , ^ di flupro , * di adulterio , * cd’ ince- 
do ; * de’ quali tutti difeorreremo ì Ilio paltò . 

Ricerca Plutarco nelle queftioni Romane quell, io per qual cagione li 
Romani chiamaflcro Spurij quelli , che non haueuono padre certo, «così 
d'. Icorrc . 7{pn v’ hd dubbio , clx li Greci non nomimffero il feme Sporot : mà 
non è vero ciò che fi perfitadono li Greci , affermano nelle Or ottoni li F^to- 

rici , che fic^ fero de tri Spmtj , perclte foffero nati difeme pi-omifcuo .mòla voce 
SpHìioèvn Prenome, non diffimile da quelli di SeSìo, di Decimo, odi Gaio. 
I.i Hpmani però non fcriuono li Prenomi intieri, mà con vnafola lettera, come 
Tito , Lucio , Marco ,fcriuono T. L. M.òcon due , comeTiberio , e Gneo,fcri- 
nono Ti. Gn. ò al pi ti coti tì è Lettere, come, ^eHo, e Seruiointal modo Set. 
Ser. T^cl medemo modo dim oHranolavoce Spurio con quelle due l.ttereSp, 
Con le iieffe due lettere fignificano il 'Notho , ò BaHardo S. T, cioè , Sine Tatre . 
La qual cofa diede anj a ad errore : poiefx lo Spurio , il nato di padre incerto , 

tiotMidofi con lefiefie lettere, gli Spurij, e li Baiìardi . furono conf ufi . Si troua 
altra ragione , màpiùjconucneuoU- Dicono, cheli Sabini efprimonole pu- 
d ende della f emina con la voce Spurio : Pertanto chiamaifi con tal voce igno^ 
miuiofa chi è nato da donna fen^a Marito. Sin qui Plutarco , quale però è ofi. 
lèruabi le mentre, ellmdo Greco, alla Greca confulè il nome di Notho, ò 
Ballardocon quello di Spurio, chiamando li Greci Nothi tutti quelli , che 
nalcono di mgiullo concubito : * Mà preflb di noi lo Spurio , e Baflardo 
fono dillèrenti fra le : perche lo Spurio è quello , che è concepito dal Volgo , 
rcpuòmoflrareilpadrc;e_^ le poteflc non è lecito dirlo padre, per dlèr 
concepito dal Volgo. Il Ballardopuòmoftrare il padre per non ^rcon- 
pitodal Volgo, mà non puòraollrareil Matrimoniojelclomollrallè, lati 
ingioilo, altrimenti non làrcbbeBaftardo. La parola del Notho non è La- 
tina, màGrecaj E perche li Latini non haucuanoVoce lignificante il Ba- 
ftardo, prelcroàcoinmodo da’ Greci il nome di Notho. Loatteftò Cato- 
ne in certa Oratione Jijpmen non habemus , ideoque vtimur peregrino < 
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Come Anco li Is^potty che nafeono dajìgltuoli 

N Onlblo chinalcerà figliuolodi legitime Nozze, làiàin poteflàdd 
Padre , mà li Nipoti parimente , nati di eflb figliuolo , li Pronipoti , 
Aaltridilccndcnti per linea malcolma. Quìlìdcuc oflcruare, die 
Giuftinianonelprincipiodiquclloiitolo chiama li figliuoli conlavocc_» 
Liberi /c adS>a< Liberot i Onde per rintracciare lacaufa , pcrcui U 

Nipoti 
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1 3 < 5 * Dellà poteflk de Padri . 

Nipoti di %Iiuolo,IiPrORÌpod, &altrìdi(cendenti^IincaMa(colin£II 
ifìano in potcftà dcU’ Auo , del Proauo , & altri Afcendenti della (lellà linea , 
dobbiamo rintracciare conlèguetitcmcnte il vero lignificato della parola__« 
Liberi . 

Calillratoncllaleg. 2 20. ff.de "per borutn afferma, che con la 

parola de’ Liberi fi comprendono anco li Nipoti , Pronipoti, con tutti quel-i 
li .chedacllìdilccndono, allegando la Leggcdellexi i.TauolcjOndeUI- 
piano nella Leg. 4 . §. Tarentes del ff.de in ius vacando di fte , che il nome de’ 
Parenti Latino fi eftende à tutti gli Afcendenti in infinitum j&à fimilitudi- 
nediqiieftilaparoladiLibericomprendclidilccndenti in infinitum, co* 
mclbggionlèncUaleg. io.$.I;Zierordcllofte(Ibtitolo. Nè olla ciò che diA 
lè Paolo nella Leg. i o. §. "Parentes ff.de gradibus ,ytfiutnat. ; imperòche Pao- 
lo rilcrì l’vlb de’ Romani, dichiarando Ulpiano nel detto §.V2trentes, che . 
fbUèroli più antichi,econlcguentementeanteriori alle Leggi dellexn Ta« 
uole: il che (è farà ben ponderato, co’ldillinguere i tempi , egrAuttori 
dille opinioni , fi troueranno conciliati Paolo , c Califtrato da Vlpiano, lèn- 
za lòthdicarie d’ Intetprcti , che conciliano lènza Legge, lènza arrolCrlì, 
come , Diopiaccndodimoltrarò in altra occafionc. 

Dalle cote narrate fi comprende , eh’ il nóme di figliuoli, elprelso con 1 » ■ 
Voce I/ém, palla in infinito à tutti li dilcendenti : dtiRodoche, chihàin 
poteltà vn figliuolo , haurà in poteltà il Nipote di lui nato . Chi hà in poto- 
itè il Nipote, haurà in poteltà il Pronipote; e così %ue in tutti li dilccnden- 
ti . LaragioncèricauatadaUlpianonellaLeg.4.ff 
alien.iur. Diceiui .ch’ilPadre, ch’hà%liuoli, Nipoti , Pronipoti dielC 
figliuoli &c. è vnico Padre di famiglia; Onde cadono tutti lòtto la di lui 
poteltà ; e perciò non è marauiglia , le il Nipote lìa in txatcltà dell’ Auo , c__,' 
non del figliuolo di mezzo , perche eficndoan mauefom del Padre 

di làmeglia , non può haueie altri in potdtà , come dito bipiano (fella Leg. 
21. ad Leg. lulia de ^tdtertis nd S. altrimenti fi darebbero due Pudri di fa- 
meglia in vna Famegfia ,clw làreWse lo fiellò inconueniente , che daredue_> 
Rè in vn R«no 5 come paragorò Ari Itotele , nelle Ciriole precedenti alle- 
gato. & pero il Padre di fameglia,hauendo figliuolo. Ni poti, ePronjpo- 
ti , perific, rimane il figliuolo Padre di làmeglia ; Ondcli dilcendenti di dio 
f^iuolo ricadono nella di lui poteltà , c così fuccellìuamentc . 

Toccai di lbpra,checiò,chcacquiltailfigliuolo, loacquifia al Patire,^ 
nelle forme però , che difpongono le L<^i hodieme , delle quali fi dilcorre- 
rà à iuopolso . Pare cofì dura, che ciò, che l’indultria del figliuolo, o la for- 
tuna le acquifia , debba eHèr partecipato al Padre, che hauendo più figliuo- 
li, può beneficare tutti di quanto farebbe Itato di vno: Mà quelta diljjofitio- 
ne della Legge è cguagl iata dalb Giulti tia , mentre dilìxingono le Leggi ,cLe 
il Padre fia tenuto ad infiituire il figliuolo nominatamente, onominau- 
mcntecsheredarlo , quando n’ haucÉe gì ulta caulà . Perciòdilse Gaiaoel- 
yi.aiS.de Uberis^ V^tmis , Frale altre c<^e, che nem^ri^i 
* . . * ' ' ■ jwe«fc 
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4eft4erài^uiìiirdtnarfìt^aij^ ragion ^incipakè ttìnSihuhre li 
fi^uoli htredi , òcsixrtdarli , accihclx òtneitendolì , non fi rompali Tefìa- 
tnentoi Imperòche ,omtffo il figliuolo , eh’ i in potMà,tl Telammo reflu— 
infpeH(* 

Noi: tutti però quelli die naicono da chi i nato di noi , & è in noUra po^ 
tctlà , foro in noftra poteftà ; perche le fèmine , che nafoono di noi,iòno be- 
ne in noftrapotcftà , .mà maritate chelìano , fe partorifoono , li parti fono 
noftri Nipoti., nQànonfonqinnoftrapjoteftà. .Laragioneègiàdi fopradi- 
foorlà t^perchedouefonogiufte Nozze, il figliuolo (èguita il Padre, non 
la.Modn^: ;Ònde ii Nipot^diiìgliuola /non è dellaiioftra Agnatione , mà di Ijofo, 

quella del Manto . Perciò , quello eh’ acquiiwà , non ^acquillarà à noi , 

non eflère in noftra poteftà , mà acquiftarà al Padre, alla aii poteftà è ' 

dbggetto. 

: ‘ Delle Nozze : 

- : - ri:./ 

' ' T IT O L O DSC IMO. - 

' Velji contrahono giiifte Nozze , i li qua- 
Ji lì vcongiunggno. fecondo li^ Precetti 
delle Leggio Li Mafchjperiienuticho 
/lano alla pubertà: le femine, quando 
lìano atte al concubito con rhuomo,lia- 
no Padri^ò figliuòli di Famiglia , purché , eflendo 
figliuoli di Famiglia , .habbianoilconfenfo de’ F^- 
dri , nella cijijpotcftàfi ritrouano , come perliiade 
. la ragipnCuiile , t ki naturale t qualconfenfope- 
rò deue precedere le Nozze . 

§ Laonde ^dubitandoli* jfe li figliuoli di ynfuriofb, 

, iche nofipiiò predar conlenjf^pptefGero contraher 
Nozze . Fu ftabilito , che inquejla guifi j che la_^ 

0 figliuola prendere Marito fenza conlènfo del 
p^dre furiofo r così li figliuoli potelTero prendt^e 

- - V. - ^ Moglie', 
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1 3 S 'Delle " ' 

• 'Moglié,haucndopèròilcon^ dà! Curàtòro" 

•del padre fu riolò! . v-’ v.: . ^ 

§, Non fi può dunque riceuer in Moglie 5 qualunque » 
femina ; imperòche è vietato contrahere matti- . 
rnonio con le afcendentì,' c difcendenti per retta,, 

^ linea in infinito: altrimenti/e fra quelli n celebraf- 
fcro Nozze , faranno nefande, & inceftuofe . 11 che » 
procede anco ne’ figliuoli, ò JNipoti adottiui, an- 
corché folle riuocata l’adottione . ' 

S Fratrafuerfali4 , fi no al quarto grado, non ha luo- 
go la ragione Ciuile ^ ch^ nè.perjn?rte alcuni ; poi- 
ché, trattandofi di Nozze , ò Matrimonio inftitui- 
to da Dio , deuono obedirfi leLeggiCanonicho, 
che correggono in tal materia le Ciuilij e pertan- 
to è approuato da Principi Cattolici , che le Caufe^ 

. meramente di Matrimonio fiano'lpcdite dal foro • 
^cclefiaftico,' Ciò procede noli folqnelli Matri- 
' monij de gl' Irigeniii , éde’ Liberti , ma anco de gli • 
Schìaui; perche efì'endo naturale la Confànguini- 
tà , che fi contrahe , ò l’Atflnità: quelle vietano le 
Nozze,comelc vietano fra gl’ Ingenui . ' ' 

S Se contro'le colè predette 'alcuni lì- congiungelfe- 
ro ^3 non lìdourà' mai-intendere, che lìa fegiiito 
Matrimonio , ò Nozze : nè perciò fiano fiati Mari- 
to, e Moglie, ne meno fi haura per Dote quanto, 
la femina hauefic/ dato’ all’ huomo^ Ondeqliclli, 

• chcnafceflerodi tal Copula non faranno ifi pote- 
ftà de’ Padri , ma fardhho firn ili à-quelli^ che lòfio 

•’ nati dal Volgo , quanto all Jpotefià paterna , ptr- 
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che ne meno quefti ponno dimoftrarc Padre cer- ' 
to , come gli Spùrij . Sièguè pertanto , che difciol- 
•- te quetteNozieingiufte, non Iblo 'non fia luogo - • “ ‘ 

. alla ’ripetitiohe di quanto fù dato fbtto nomedi 
Doterò di Donatione per le No^ze , ma che di più 
k. dcbbanofoggiacere alle pene ftabilite dalle Leg- 


mà indi le (bggiacia : come fiiccede in vn Natura- 
- le dato alla Corte : ouero in vn nato di huomo , eJ 
*'■ di donna liberi , fra quali la Legge ìion vietafle il'J 
Matrirriónio : nel qual calo , celebrandoli V inftro- . 
; mento di Dote , il figliuolo, ch'era naturale,' diuie- ' 
. ne anco legitimo, e perciò cade nella poteftà del 
Padre. , 

• • • ■ r r ■ .1 , . 

• ^ CHIOSA* i 

:■ ' ■ ■ ' • • . ^ . U ■■ .1! 

... ^elli contrahono «’ Or. 

N ei precedente Titolo fi didl* , che nella poteftà de’ Padri lòno li figli- 
• noli , ehenalconwdi giufte Nozze , c ciò , che leNozze fiano . In_, 
quello fi di feorre , quali fiano le giufte. E perche alle Nozzetal- 
horalb^'lionoprecedcrcgliSponfàli ,nonfiiràfi,iori del calò, farqualche_^* 
efìcruationcdielìl ; Fiorentino nella Lcg. i. degli Sponfùlidifle, Eficrgli 
Sponiàli vna promiflionc delle future Nozze . Vlpiano nella fedente ne_> 
portò l’Etimologia, dicendo che ^i Sponfàli fono denominati dal Verbo 
.^widfo timpcròchc gli Antichi hebbero il coftumedi ftipulare c promct.* 
Kre ( Stìpklàri drfpmder^ dice ^lij di dare le Moglij che per la fttf^ ragio- 
ne ftirono dette Spole, <& il Marito, Spofo, come lò ftdfo Fiorcntinofog- 
gronge. Barnaba Bri {Iònio nel fiio erudito T rattato de HJu J^uPtiarum por- 
ta alcuni pafll di Plauto • fra quali vno ne! Cureulione , ouc Fedromo bra-, 
mando m Moglie la Moglie' d’ vn Cattallicre , l’ interrogò , fo gliela promct- 

S tcua. 




. lìL 




§ Taluolta péròioccÒrre ^ , che, alcun figliuolo , n.i- - 
to che fia , non fia (oggetto alla poteftà paterna^, , 


T 
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1^0 Delle 

toia,&eflblnpromi{è» . ‘= i • 

,Phccdr. Spondefne mila miki rxorem tuamì 

~ MiL ' Spondeo r .|i 
^ StraèJi.z. Nmi c co(à i|nota, ch<?Ii Romani falhc« commodaflcro 6 affittaflèro * Ic_i. 

loro Mogli fcconac à quaickc Amico , ^ fine , che nc conlèguìflc prole , e poi 
erano n.mtuitc; MàlcparoIedi'Pfautonon'fannotarcffcttO; poiché il Ca- 
iiallicrc promette di darla Mo^k in Mpgjif à Fedromo 5 E perche le Icminc 
m«i potcuano 4 iiuer due Manti , fi deuc intendere , e:he il Cauallicrc fbflè__, 
_ ' oblignto fare il diuortiocon la Motdiein vigoredeUa prbmeflà >• c }X)idarIa 

à Fedromo. Non potcua però il Cauallicrecllèr’aftrettoad cllcguirlapro- 
mefià, per eflcr contro le Leggi , che vietanodilponcrcdcl conlènlodc lla j. 
^ L.ì T.ff'.de Moglie; li qual lòlo cqueHo, che rende valide le Nv 32 ze, egli Sponfàli 
Spoufat. C^dii Sponlàli circa il conlcnlòde Padri , canai nano del pari con IcNoz- 

* L.j.ff.cod,ze E quanto al Padre s’intende lèmprc, che conlcnta, ogni quafuolta , 

dprcflàmentc non contradica come anco, le il figliuolo dprcflàmentc__» 
non repugnaflè alla volontàde) Padre , s’ intende , che acconlcnta ;^*Jai^li- 
uola però non può di (lènti re dal Padre, mentre da eflbnon Icfoflc propofto 

* l’4.ff.eod. Spulò turpe, c di coftumt indegni: Nè in qucfti Sponlàlt èncceflaria_i 

' Scrittura, potendoli edebrarc fra gli aderiti * col mezzo di Mcd&ggicri , di 
^ Lettere, ò in altra forma ; poiché anco le conditioni dc’Spon(àli perlopiù. 

lyltS-^od. vengono ftabilitcda pcrlònc amichc,chc fi frapongono..+ In (bmmagli Spó- 
falikcelcbrano come prccorlòrt delle Nozze squali potendo giuflaancnte . 
luccedcrc,fircndonogiu(ligliSponlàli : lèingiuftamcntc,ingiufii . 

Due dift'erenzc lòie li odcruanonella edebratione de gli Sponlali, c delle . 
Nozze, nclladicnza, non nelle lòlennità cftrinlèchc, chclòno diucrlè_, ► 
L’ vnac,ch’ il Patire, cftctienftm poterti^ Iarfig^tloh,può mandare il Nun- 
lio allo Spolò, con curii dildogliono gli S|xxilàli. JSlandarcil Nunrio m 
quellocalò, altro non lignifica , chcJnandarcoirhabitatione della SpoHi il 
ripudiorlaci» fòrmula è nlèri rada Gaio nella leg. ì.ddff.dediuortti , c ri-m 
pudM . Spcdiua colui ,chenpudiaua,vnoSchtauOyòaltro, che haucllè . 

in pocefià , con vn biglietto , nel quale ftaiia Icntto Conditione ma non ytar j 
E perche fortillc il ripudio, ballauai. che lòde auiiàto alcuno della Fame» 
«lia. • 

Nelle Nozze già celebrate non fi dà ripudio , mà di uortio , per aflèrtione' 
ddio ftedo Gaio nella Legge allegata ; il quale non fi potcua fare lènza gra- 
ftacaulà; Onde richiedeua maggiori lòlennità, quando il di uortio lolse 
Rato vero, c non palliato ; di cui fece mentione Ulpiano nella Leg. a §. Si 
al IK delle Donationi fra il Manto, eia Moglie. Se però il di uortio 
fèguiuaperailpadd Marito, che chiamano li Prudenti Malaf,ratia,G per- 
mettfua alla Moglie mandare al Marito il Nunciocon il biglietto del di uor- 
tio; Mà perche nel Matnmoniofirichiedcnaaomola*lblennitn, nellcio* 
glicrio altre lòlennità fi riccrcauano . 

La prima lòlennità, cheli nchicdeua, è riferita da Paolo lidia Leg- 9. 

nello 
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nello fte(so titolo de’ Ri pudij , c Diuortij , oue dice , eflèr millo quel diuor- 
tio , che non fàrìk fitto fenza la prcicnza di lètte ttftimonij C-ttadini Roma- 
ni maggiori di anni 1 4 , oltre vn Libcrtodi chi vorrà diucrtire . Informati 
«jueftidcllagiuftacaufidiprctendcreildiuortio, la riferiuano co’lgiura- 
mento al Ccnlbre , che , interponendo il luo decreto all’ bora il diuortio era 
pcimeflb. Nel qual calò il Marito mandaua il biglietto alla Moglie per le» 
fteflo Liberto , in cui (lana Icritto tkas tibi haleto ; oucro T uas res tibì 
come lo ftellb Gaio nella detta Legge moti ua. Ladilèrenza di que- 
lle due formolc di Diuortio, cRipudioè, perche lì ripudia qucllochc fi 
può confegui re , come le fiiturc Nozze pjromcllè ne’ Sponfili, nc’ quali non 
riccuendo il Marito Dote , non è tenuto rdbtuitla j onde ripudiala lòla_» 
conditione della Spola , con la formola Ridetta Condutme tua non vtar : Mi 
nel Matrimonio già il Manto ha conicguita la Dote , ò per eflèric (lata data, 
ò detta , ò promeflà , comedimoRra Barnaba Brillbnio De Formulis lib. 6. 
chcdichiararemoàRiopaflò. Perciò Icguendo il diuortio in calo di obli- 
gatioiiedi rcftituirla, aiucniua dalle Nozze già fatte; di modochclafbr- 
mola coHtcTiiu a Rcr tuas tibi habetoi ouero T uas res tibi agito . Il che fatto, 
fi romi>cu3no le T auole , nelle quali ftauano Icritte le Nozze, e le loro con- 
ditioni. Gioucnale nella Satira 6. così dclcriuv la formola , cheportauail 
Liberto alla Moglie, 

C'ollige fartinulas, dixit Libertus , & exi. 

In qual occafioncla Moglie partiua dalla Cali del Marito , portando Reo 

quanto haucua del fuo. Per lo contrario la Moglie, già diucrtita,ficcua * 

conlègnare al Marito tutte le c biaui , che da eflò le erano fiate confcgnate_j , 
in légno di fede di dominio, epollèlTc)c?ualc, efièndo le chiaui argomento 
di dominio, comedice Papiniano nella leg. 74. del ff. de contrabenda tm~ 
ptione . Il Vaicnano, parlando delle chiaui nel lib. 48.de’ fuoi Geroglifici 
dice, che il conlègnarc le chiaui alle Mogli era vn’ implorarle buono augu- 
rio nella Rlicità del pano ; Imperòche nelle Sacre Cane in più p^Rl 11 legge 
Vulvam ilaudere , ouero Vulvam apertre- Percò Sara, vedendoli Iterile, 
riuolu ad Àbramo, le dille: Vedi Abramo, ch’il Signorem’hà così ri nchiu- 
fi, che non vaglioà partorire: Prenditi Agar &c. come nella Gcnellalcap. 
16. Così nel cap. 30 , ricordatoli Diodi Rachel, chelopregaua di prole, 
le apcrR l’ Vtero .così che partorì GioRflb. 

Di quella reftituttone delle Chiaui , che doucuanofire le Donne diuer- 
titcdal Matrimonio, ne fece mentionc Sant’ Ambrogio nell’ Epilt. 5 j. di- 
cendo. LadonnaoRcfirimandòlechiaui ,eritoimòalIa fùaCalà. L'ori- 
gine di tal cerimonia fpiccò dalle Leggi delle XI I .Tauole; vna delle quali 
Icge R^s tuas tibi habeto i-tltu es adimito : foras exmito . E di queita nc fe- 
ce tocco anco Cicerone nell’ Antopiana . « 

Li diuortij però, benché pcrmcRl preflòRomani in certo tempo furono 
ad ogni modo per auanti da loro abhorriti , anzi lèriamcnteprohibiti . 
come ofsvruò Plutarco nelle fue Qucltioni Romane queir. 5 o. così dicendo. 
• v^nco 
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Z^tneo anticamente ftòn fu kcìto ripudiare laMogUe, comtttùnèUnUdipre» 
/è»fe( cioè nel tempo di eflòPlutarcot) fenontheinqmfìanoSìrattà , viceré 
cote DomitMiio , lo pernùfe per grafia . Indi (òggiungc , che prcfiedeuano alle 
contefe de Matrhnonif li Saeeréfti gentili , ii quali operauano molte cofe term, 
ribili , non yfatc , e tritìi : Mà non efprimc , quaii foflcro , E quefie coft; rU 
fèrte contengono vnadifercnza fra il Diuortio , & il Ripudio , c conlègum* 
temente fra le Nozze, e gli Sponfàli, benché impropriamente alcun Pruden- 
te imprudentemente confonda talhora il Diuortio con il K ipudio, come av- 
vertì Modefcino nella Leg. i o i . i . della fignifkatione delle parole, ^ 

L’altradifcrenza,chc(ìo( 1 miafrale Nozze, egli bponlàli ,è,chendlé> 
Nozze è terminata Tetà del Malchio , e della frmina , p^r edere habili a coo- 
rahcrlc.come nel prtneipiodi queltonoftroTeltodicelItmo : MafiuUqui-i. 
dem pubcres ,&fam ina Viripotentes ; Onde li Mafrhj deuono nauer ter- 
minati^ anni i^.Iefèminc la : Monelli Sponlàli non è (ubi li ta certa età 
fra Spali, come di (lèModeltino nella Les. 14. delif degli Sponiàli . Per-, 
tanto (cKgtunge , che (ì panno cc)elM~are dal prinapio dell’ età di cacùimo 
mentre hano capaci d’ intendere ci ò « che (ìaoo Sponiàli , cioè , quando V y- 
no , e r altro de’ Spolì hauranno termi nati gli anni (ètte . libertà pe- 

rò non piacque ad Ortauiano Augulco, il quale , doppo hauer abrogate al- 
cune Leggi , c (tabilite altre nuoue , olscruando . che la immaturità delle i 
Spo(è‘, c la frequente mutationc de’ Matrimoni Iblcuanodeluderc la forza 
delle Leggi , reftrinic il tempo fra gli Sponiàli e le Nbzzt, come attefra Suc- 
tonto m quello Impcradore al cap. ^4. Non rifcrilce però l’Au/Korc à, quan- 
to tempo le rcftrinjjeflc ; mà (ùpplilce il Bridònio nell’ aHegpKr Trattato De 
F^tu T^upnaruì» cbnTAuttorità di Dione nel Jib. 44. oue appare clip, Au-, 
gullo non permilè . cnè^l Sponiàli precedcdècopiùdi due anniall’ età ha-, 
bile alle Nozze : così che il \lafrIiiodóuflfohaìu«pcommti anni tfodici, t là" 
frraina dieci. Soggiunge però Gaiondhi-<5.t7.deUo ftedbtitolode’Spon..j' 
frli , che gli Spofl , gionti all’ età , habileàcelcbrare le Nozze , non po(lì>n<> 
viccndeuolmcnteaftringcrlìacdòftguaqo, quando giuda caulà vilìfra- 
{xmclfc : nel qual calò lì potmodiffcnrepej vno , due , tré , quattro, e__, pi^h 
anni . Lcgiudecaulc,nmranatedaG»iÌo,lòno,lcindifoolìrioniddloSpo^ 
lo, ò della Spofi : la Moto del Pàdreì ò della Madre ; l’obli gatipne alla Gi u-, 
llitia : jxvdelitti capigli >òlonght viaggi , che deuono fare per ncceflìtà.ò 
pcrprolèguircleAppeflattoni in alcuna Caulà atlanti il Maedrato, cheià- 
rà lontano , come lpi«ga ‘ui la Chiofi , ò come cred’ 10 , per caulà publica, i> 
inrerdiìuttsifijftj «li altre colè prillate. 1 .oi;, 

Nonliarauadidintamcnte ddcritro, die. lÒlennitàlì prj|ti(9l^ro $e:gU> 
SponfàBtm'à mi perfuado, che non ne fodero pyui,mt'ntreo(Ì«rup,chc_>' 
Suetonio in Claudio al cap. la.lèguendo à commendarlo nella fo.x mode- 
dia, cparcimonia .ibggtungc/thccekbradècQn vna domtdica Religione 
folanunte lenza farlo palclègli Sponfali della lìgliui^a j c la Nalcitadtl iìgli- 
uolodelNijxitc. £ ciòlìa detto quanto à gli Sponiàli . Palliamo bora adc 
Nozze. ^ ■ Quando 
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Quando li Ma/chi lono perucmiti alla pubertà , cioè , hanno compiti gli 
armi r4 ,eiefcminc{bnorclè habili alcoTìaibitocoll’huomo, tempo fta- 
bHito dalle-Leggi ncH’anno ì 2 , pormocontrahere giufte Nozze, perche non 
contraucn^,ano alli precetti delle Leggi . Qui jicrò lì avvertilco,che talhort, 
alcuno può eflcre di temperamento tale , che ha atto alla gcncrationc , anco 
auanti gl'anni predetti ftabiliti dalle Leggi : nel qual calò lògliono direnili 
Prudenti .chela Malitiallipplilcc l’età .cioè, il vi gore del corpo fà, che al- 
cuno anticipi l'età regolarmente atta alia gcncrationc. IlMcnochionel Ilio 
Trattato Be .Arbi&ar^s ludtcum lib. 2 . Centuria i . caf^ 7. dal numero 3 1 . 
fino al J4'. inclufiuè affenpa ,ch’ in quello calò , che la Malitia lìipplilca__* 
l’età, nonlìanetcllàrio attendere, che lìanocorapiti gl’anni , flabiliri dalle 
I.egei , per rendere habile alcuno alle Nozze: impcròchcrclpcricnza hà da- 
to a diucderc , eh’ vn_. putto , habile al coito , puorè prender Moglie di lòli 
anni dicci , come Gregorio IX. fi cipri me nel Canone vltimo di quello , che 
conobbe la Conlànguinea di Tua Moglie . Racconta ini il Pontefice , che_^ / 
vna tale Giordana celebrò gli Sjxjnlàli di futuro con certo gioiiane.che non 
haueua ancor compito, l’annodtcimo, cchedentroil corlò d’vn’annoll 
era congionto Ileo carnalmente ,c poi fii così pcrncrlò , che non_. pauentò 
congiongerfi in Matrimonio con la Madre di dia Spola, concili parimente 
carnalmente fi congionli.pcr lo che la milèra Giordana, ricorlà ad dio Pon- 
tefice , narratole il calò , lo fupplicò-, che non potendo elTa refiftere àglilli- 
moli della carne, nè ellSmdo il douerc, che reftallè prilla delleragioni , che 
teniua lòpra il giouanc lenza propria colpa , che fi dcgnallc di preflarle_^ 
qualche rimedio ; Onde efi^uaita da Gregorio , Ipcdì vn Brouc al Vdcouo 
di Poitiers, nella cui Dioedè era lèguitoil latto, con il quale lecomandaua, 
che lè così era , aftringdlc tanto la Madre di Giordana , quanto il giouanc à 
far votodi perpetua connnenza :clè non fi foflèro potuti r durre à tal voto, 
datavna penitenza al giouanc .equiualttwc all’ enorme delitto dell’ inccfto, 
lo fòrzalle con Cenili re Ecclcfijftichc ad habitare con Giordana , douendo- 
le rendere il debito Matrimoniale ricercato da ella , non potendo però lui ri- 
cercar’ elTa . • 

L’ al legatoMcnochi o ri fèrrlcc di pi ìi , dier fiiccdlò , eh’ vn giou ane d 'an- 
ni none refe grauida h propria Nutrice , come prona con l’auttorirà di San 
Girol.imO la ChiolànéHa Somma 20. quell, i. riferita anco da Corallo nel 
lib. 5 . de’ M i feci lanci cap. 2 7.0.4. Conche, conchiude il Menochio.non 
èda dubitare , It'b .Mal itia -, òpotenza ikl giouane fupplifea all’ età , mentre 
con la copula hà fatto conolccrcla Ina (labilità ; Onde non è marauiglia , fe 
contraheodofi da quelli il Matrimonio prim.i del tempo Ilabilito dalle Leg- 
gi , non fu riprcKiaco dalle Leggi anco Canoniche. 

La regola vniiierlàlc , riabilita cacca l’ età habile al Matrimonio nclli Ma- 
feh) , c nelle feminc , liìi ncevuto il iiKitiuo , che nccuono tutte le Leggi , di 
dill e coliitilita , fecondo Tcofrafto , in quelle cole , che per lo più , c non_. 
dvraeio accadono , <onxaltroucfi difiè perche le Lc’ggi non lì formano 
' per £ 
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* U 4* eoi. per gl> accidenti , che nafeono dalla fortuna, ò dal cafo poftergandoli.Lo^ 

gislatori c iò, che accade vna volta , ò due . nel qual cafo, cUcndo portenti ò 
di natura ,òdi ragione ne’ Tuoi cali : hanno nella Legge vi^re di eccettione 
per deluderla. ^ 

Non lì confiderà nel celebrare le Nozze .foli Contrahenti fiano Padri , ò 
figliuolidi Famiglia, pure he quell ihabbianorafltnfo del Padre, ncllacut 
poteità fi ritroiiano . Ciò perl'uadeb ragionCiuilenonfolamente ,mà aiv* 
cola naturale, dice qui Giufiiniano. LaCiuile confific nella potellà pai 
tema , poiché hauendo la ragion Ciuile coftituite nella poteftà patema, in- 
trodotta dalla natura , certe regole , che la natura non introduflc, vi compra- 
fo ancor quella , che i 1 fidiuolo , che è in poreftà del Padre , non potenq_, 
prendcrMogliclcnzaildiluicoplènfo, e conragionc: perche cllèndo Pa- 
dre di famiglia, non è di douere, eh’ il figliuolo di famiglia graui laFami- 
glia nel pelo d’vna Moglie , che fi i cndc tanto più graue , quanto più la pro- 
• le (1 acerdee . Il che non fi può giullamcnte fare lènza il conlcnfb di chi de- 

ue portare il pelò . 

La naturale è riferita da Pomponio nella T.eg. 2.dcllaGiuflitia,edclla__« 
Ragione , mentre , come la ragion di natura fiumana ci Ipinge a venerai e, & 
adorare Iddio , così anco ci induce ad vbidire al Padre ; Perlo che li figUuo- , 
li, che fono in poteftà de’ Padri ,èdi doiierc, per ragion Ciuile, e natura- 
le, ch’attendino il di luiconlènfonclcelebrarck Nozze; quale però deue 
precederle., perche , le dalle il conlènfo doppò Icguite, non làrcbbe vn con- 
ienti fe alle Nozze , che fi vogliono fare , farebbe vn ratificare le già fatte 
lènza coQlcnlò. E però ballante , che il Padre fiaaùilàioauanti che fi via- 
bili icano: nel qual cafo, le noncoTitradicendo taccile, fihauraunoperap-^^ 

* l\. dt-, prouate come fi di flè anco de’ Sponfali ^ 

^upt. Giouanni Borchóltcnnellclùe Ipftitutioni a quello titolo fi oppone a > 

* eoloro, che vanno dsaggerando, non dlèrnecdTàrio il conlènfo del Padre 

Sponfal. per le Leggi Canoniche ,e ch’in quella parte habbiano abrogato leCiuili , , 

fondato nelle lèguenti ragioni per ri folutionc de’ contrari] . 

Li contrari] , che foftengono l’ abrogatione , fi fondano (òpra il cap. 

<iliter :{0.jkaft.-y.7(pn(mnis32.^iueii‘‘Z-'H.oftratcJ ?o. 5. Hono~ 

rautitr ^2 . ^lu^. 2 . Skffiaat 2 7. 2.Cùm locum exera de Spo*tfaliùns . 
Cum cafit extra derapto . Moftra da quelle auttorità i 1 lìoicholten , non_. 
negarli da’ Pontefki la ncccffita del conlènfo dc’Padri nelle Nozze de’figliuo- ' 
Il di Famiglia , mà ftabilirfi ,chc lè lènza tal conlènfo fodero lèguitc le Noz- 
ze, non Ila ragioneuoledilcioglicrle, maflìme (è folTe lcguitala.copuIa : il 
che è llabilito anco dalla ragion Ciuile, come alRrmacon l’auttorità di 
^ a. Senten. Paolo + ; qual dice. Li matrimoni non jipouno contralto e ragiotuuohnen- 
tit. I p. te fin.ji la volontà del Tadre : mà contratti che ftano , non fi dìfchgUoro . 

* t‘ S 9 - ff"- de Ne porta la ragione ; perche i 1 commodo publico deu’ cllèr lèmpre preferito 
p :rtis. ^ pri luto * . Onde cllcndo ragion publica , che le Città fi moltiplichino di 

* l.z.ff.fol. huoinini liberi ^,rmlctrcbbc gran iconccrto, che vnMat^^lonio7.iàfta- 
/tófri»l. bilim. 
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bllito j e confumato , con cui il Publico può conferirne l' intento , fi fra- 
ftomalTc lòtt’vn pretefto priuaro di non ellcrinteruenutoilconftnfòdel 
Padre. Che però dice il Tcfto: Nonrefta, che le Nozze non fianoingiu- 
ftamente celebrate, quando il confènfo non precede: Onde diflcUlpi ano 
nella Lcg. i ?. di quelli che fono notati (C infamia , che , fé il Padre nonpre- 
ftafie il confènfo alle Nozze, màpoilcratificafse, la ratificatione non uri- 
duce all’ effètto flcfto del confènfo primiero : Mà però feguendo il confènfo , 
le Nozze fi fanno legitime di illegitime che erano , quantunque non fi poteC* 
ièrodifciogliereperlapublicavtilità. Cheli confòifòpoftcriore le renda 
lcgitime,loatteftaUlpianofbdettonellaLeg. I Si quis^xorem alla_« 
Lcg. Giulia de gl’ Adulterij . 

Sin qiù babbi amo veduto, quali colè generalmente fiano necefsarieper 
contraherc Nozze giufte, ci rea la qualità delle perfone, che fono nella po- 
teftà de’ Padri , quanto alla rclationc , che corre fra Padre , c figliuolo. Hora 
dobbiamo oflèruaregcneralmcntc_, tutte le colè, che impedifeono le Noz- 
ze ad cfser giufle , perche non fiano celebrate fècondo li Precetti delle Leggi l 
^ Due impedimenti ritrouo preflb ti Romani, l’vno concernente la con- 
gluntlone del Sangue , la quale in certi gradi impediua celcbrarfi le Nozze , 
che non fi ccmtraheuano lènza incorrere nelle pene deU'inceflo. Nonne^ 
porto qiU li Cafi: poiché, eflèndonoincl grembo della Santa Chiefì Ro- 
mana , non dobbiamo partirci dalli fìioi Santi Precetti , che vietano le Noz- 
ze fra afeendenti , c difccndenti in infinito, e fra Congiunti di fìngue collate- 
rali fino al quarto grado , così Agnati , come colati , purché fiano coniàn- 
guinei : di cne mi riporto a Sacri Canoni , conofeiuti u chiunque profèfsa. 
la Religione Chriftiana Cattolica . 

L’ altro impedimento , eh’ haueuano li Romani a poter celebrare le ttoz^ 
ze legitime, confifteua nella Conditione del Marito, e della Moglie, di cut 
lè ne fì mcntionc nel titolo de’ Digefti del rito delle Nozze , fondato fopra la. 
Legge Giulia de maritandis ordinibut . 

D^le Leggi dcllexi i. Tauolecraterminato, cheli Patriciinoo potefse- 
ro celebrare Nozze con Plebee ,/ÌD^ge multo praticata anco mi Veneti Pa- 
trieij : imptròche chi defidera hauer Prole , deue procurare di concepirla_> 
dafèminadiegualconditione, acciò; non operando più rVtcrodcìIa Ma- 
dre , che il lème del Padre nella concettionc , non featurifea vn parto di ani- 
mo eoa vile, che nonpofsa elscr purgato dal calore de’ raggi della Nobiltà 

5 »atema. Chele le Nozze fono eguali, li figliuoli, che nafoono, portano 
èco certo che di fpirito folleuato , così che fouraftano a^i altri. Onde Dio- 
fànto , figliudio di Temiftocle , folcua frequentemente ture , che ciò , che le 
fbfie piacciuto, farebbe piacciutoagli Atteniefì : confidato, eh’ hauendo 
fauoreuole la Madre, come nata di alto Sangue, à cui adheriua Temiftocle 
Marito , anco gli ftcflì Atteniefì haurebbero confèntito, come narra Plutar- 
co nei lùo Commentario dell’ «lucarc li filinoli ; ouc foggi unge , elTèrfi re- 
fi degni di gran li Lacedemoni, che condotti dalla grandezza del loro 

----- y animo. 
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animo, condannarono à pena pccuniariaArchidamo, loro Rè, pcrliaucr 
celebrate Nozze con femi na di bafià conditionc , (enz* arroffìrfi , non confi.- 
derando , che da quefte Nozze non potcuano nafccre Regi , ma Reatini . * 

Le Leggi dunque delle xi i . Tauole così parlauano . 

Tatritij cum Tlebeijs contiubia ne con]ungunto • 

Di quella Legge ne fece mentioneLiuionelIib.^.eSant’Agoflinonel 
lib. j.cap. 17. della Città di Dio. Ma Gai oCanuleio Tribuno della Ple-t 
fee , non {offerendo Tingiuria , che prefumcua fatta alfOrdinc , à cui prefie- 
deua , rogò vna Leggeranno di Roma jo8. nel Confulato di Mhreo Genu- 
tio Augurino, e di GaioCurtioFilone, conia quale, abrogata quella delle 
3t 1 1 . Tauole . Hi (labihto, che li Patricij , e li Plt^i poteffero fra sè , dando, 
c riceuc.ido feminc , contrahere legitime Nozze . L'anno poi di Roma 74; . 
in circa , Ottaiiiano Augufto reuocò alcune Leggi , & alcune ne fece di nao- 
ue, fra le quali fìi la Legge Santiiaria, quella de grAduhcrij, quella della put- 
rii citia , dell' Ambito , e del maritare gli Ordini , come narra Suctonio in eP» 
io Imperadore . 

Quella Legge Giulia del maritare gli Ordini contcniua molti capi . Vno 
era ,^e il Senatore, figliuoli , Nipoti , Pronipoti, non poteficrohauerh'k)- 
glie Libertina. Inoltre non poteflcro hauer Moglie, la quale elfa, òli di 
lei Genitori faceflèro , ò haueffero fatto Arte vile , e giuocolà, che chiama» 
uzTioLudicra^ , Chelafoliuola, c Ni potè di figliuolo e Pronipote di Ni.^ 
potè di Senatore non potelTe clfer parimente ^ta in Moglie ad vn Liberti-- 
no , ò à chi elfercitaflè , è haueffe eflèrcitato in perfima , ò li loro Genitori 
la (lefla Arte vile , e giuocofà ^ j Dalla qual prohibitionc però erano eicufa- 
ti quelli , ch’haueflèro celebrate Nozze fimili j^r ignoranza . 

Di più, che alcun Senatore non poteflé prender Moglie femina, cK'haueP» 
{c prollituito il fuocorpopcrguaoagnp^ jechG chi non fbflè Senatore, mi 
perlbnadilibcrtà ingenua, non poteffe riceucr in Moglie femina ruHìan a,, 
ne meno vni Libertina manomemi da vn ruffiano , ò da vna ruffiana ^ . N<r 
meno vna prefà in adulterio, ò condannata in publicoGiudicio*, ouero^ 
haueffe cflèrcit^tala fiidetta Arte giuocofà . Di vantaggio , che quel Padre 
che victaisc a* filinoli , ò figliuole , ch’hauefrc in poteflà , il poterfi marita- 
re, folse aftretto dal Maefirato ad inftanza dclli figliuoli medemi a maritar- 
li ^ . Che li Partici j , che non folscro Senatori , ò figliuoli di Senatori , po» 
teisero ad arbitrio hauer Moglie Libertina * . Che gli Sponiàli non foisero 
validi ,fe compiti li due anni , non fi cclcbrauàno le Nozze, cioè, chefido- 
uelsero fare gli Sponfàli di anni dicci nella femina , dodici nel Mufehio, ri- 
putando età matura per le nozze il duodecimo per le fcmine,il decimo ^ar- 
to per 11 Mafehj come motiuai di fòpra . r 

' Che Vfl celibe non poteffe tffer capace d* alcuna hcredità lafeiatale per tc— 
flamento , fc non fblfe flato congiunto della fleflà Cafà : e fe fbfse flatoVe-i 

douo, non poteffe confegui re più della metà de Beni lafeiatili Chela » 

Moglie , lalGÌan;^o herede il Marito , ò al contrario il mai*ito la Moglie , nort 

potcià 
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^eflèro conlcguirc più della decima parte de’ Beni , douendo il Fifa) ap- 
pi onriarfi le altre none ChefradueConfùli, chedoucuano cntrarenel 

Maeftrjto, potefle cllèr primo ì leuarc i falci quello, ch’haueflc più figli- 
uoli del Collega , numerandoli fra quelli non falò gli efiftenti nella potellà 
patema , mà anco quelli , che fI>lscro ftati vccifi m battaglia . E le Ibisero 
llati in parità de’ figliuoli , il m.^iore d’età fi prefèrifse nel riceucre i falci , 

Che vna liberta, eh’ hauelse f^odiuortio co’I Padrone , non potefie paf- 
fàreadaltrcNozze,lè'nzailconlènlbdclPadronc^ftelk>. » 

Che fi ri mcttclse al Liberto il giuramento datole dal Padrone nel mano- Ay' ’ 

metterlo , di non doucr prendere Moglie , ò la Li berta Marito , mentre però 
voleliero manta rfi fecondo le Leggi * . * L.6.%. viti 

Qgcftc Leggi furono repli cate cUlla Legge Pappi a Poppea, rogata lòtto lo iur.-pat. 

ftdso Augufioda Marco PappioMutilo, eQuinto Poppco IccondoCon- 
lùli furrogati : nè trono, che conteni fiero di più , che vna fèmina minore di 
•cinquant’ anni ntm fi potefie maritare con vn’ huomodi Iclkinta : oucro che 
vn'huomominoredi cinquatanó potefie prender’! n Moglie vna fcmina che 
gli eccedtfie . Che morendo vn Liberto lènza figliuoli e lenza teftamento, 
non hauendone de’ generati dasè,chefofierodaefioinftituiti hcredi ,il Pa- 
drone , che hauefic il racritod’ haucr tré figliuoH in potcftà , conlcguifie.,* 
dal Pretore il pofidso de’ Beni contro le Tauole del teftamento. Che l e 
Padrone ingenue , eh’ haueficroil merito d’ haucr due figliuoli , eie Li ber- 
cine tré, godeficro dello ftefio priuileggio dei Padroni , e cole Umili :di 
modoche , concorrendo la LeggeGiulia con la Pippia Poppea , quali i n . 
tutto allo ftefio finedi propagatela Città con prole, chenon Ibfienata di 
Nozze indecenti, li Prudenti nelle loro rifpofte ben fpefiol’vn’, e l’altra di 
quefte Leggi confulèro , chiamandole tal hora Giulia lòlamente, òFappia 
folamente ; hora Gi ulia Pappia , & alle volte Pappia Poppea , come ofieruò 
Tomaio Dempfteronellelùe Antichità Romanelib. S.cap. 16. 

Alefiandrodi Alefiandro ne’ fuoi Giorni geniali lib. ^.cap. i j.lùggeri- 
icc, che Furi o Camillo, ritrouandofiCenlore.ofieruata Roma molto Imi- 
nuita di popolo per le grand’ vccifioni , che frequentemente accadcuano nel- 
le ba^glie, penfandoà rimedio , portò vna Legge ancor lui di maritategli 
Ordini ; con cui fra 1 |C altre colè ftabilì pene rigorolcà coloro, che vicrauano 

il maritarli alle Vedoue , li Mariti delle quali erano morti in battaglia » , 

obligòquelli ,ch’crano fatti vecchj lenza prender Moglie, ad esborlàrc cer- 
ta Ibmma di danaro al publicoi'xario. Loftcfioripctcnclcap.8.dcllib.4. 
aftèrmando , che, hauend’ofieruato li Romani , chele Leggi di Platone non 
ammetteuano à gli honori , anzi riputauano per più abietti quelli Cittadi- 
ni , eh’ arriuati all’ anno trigefimo quinto della loro età, noncranoproue- 
dutidiMo^ie,adimitationcdi Platone, non falamcnte prohibirono con 
pene lèucrc ilcelibato alla giouentù , màla allettarono con prcmij , acciò ce- 
1 obr.ùk Nozze per render più popolata la Città loro . 

Le cole già dette dimoftrano, quali liano le giufte Nozze, c conlèguen^ 
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temente , quali foficro contratte fecondo li precetti delle I^gi , eh’ ▼iàrtmo 
li Romani gentili : Mà doppo che Conftantino Imperadore abbracciò Ia__i 
Legge Chriftianaco’l fognare il capo all’ acqua del Santo Battefimo, ha- 
uendofìiperato il Competitore Mafsentiopiù con il %no della Santa Cro- 
ce additatole da gli Angioli nel Cielo , che con le forze militari , fi andarono 
leuando le Supei-ftitioni , c togliendo li rigori delle Leggi , onde gli allegati 
hora non hanno più luogo, così checpermcIsoadogniChriftianocon- 
giungcrfi con fèminadi qualfifìa conditione , purché (ia libera , e Chriftia- 
na , e che non (la consunta in tal grado di parentela carnale , ò fpirituale , in 
cui fiano vietate le Nozze da Santa Chiefà ; Siano il Manto , e la Moglie di 
qualfiuoglia età auanzata , non hauendo il Matrimonio per flngolare ogget- 
to la prole , mà anco qucllodi fii^ire li peccati carnali . £ però ofseruabile 
lammonitione , che ci dà Moderino nelb Leg.42. del fT.del Rito delle Noz- 
. ze , ouc dice , Sempre nel con^iungerfi in Matrimon io fi deue confiderare non 
foLxmente ciò , che fin lecito fare.mà ciò , che è ìmefìo nel fare ; cioè , auanti- 
clic li ftabi 1 i (cano le Nozze deue ogn’vno nel p roprio flato ben' efsaminare , 
che la Moglie , che fi elegge , fia di conditione honcfla nella perfòna , e ne ./ 
Natali , eguale alla conditione del Marito ne’ fuoi cafi diuerfi . 

Molti Riti vfàronoli Romani nelcelcbrare le Nozze; comeancomolci 
altri Popoli fuori del Mondo Romano , e che in confèguenza non Renana 
la Cittadinanza Romana : di modo che non ballano gli avvertimenti fùdet- 
ti , perche le No^^e, che fi contrahono fiano giulle in Ibftan^a, mà fi ricer- 
cano anco certe fòlennità cflrinfèchc, che le diano forma ^ acciò ne nfùlà 
vn compiollo di giufle No^^e . 

Tré modi di dare la forma alle giu{leNo;^;^e hebbero li Romani . Vno 

10 chiamarono per Confarreatione: l’altro per reciproca compra , chedifl©- 
ro Coemptione ; & il tcr^o per Ufo . 

La Confarreatione per se llclsa era vn folenne Sacrifìcio introdotto da—» 
Numa.'imperòchc, preparate che erano le Vittime, foleuano Ipru^i^arlc 
con farina di farro pura , temprata con acqua , c condita to’! fàle, qual cocn- 
* Val. Max. pofitione chiamarono Mola d'onde ne avvenne, eh’ il Verbo Sacrificare 
W.a.AfOWc- fòfie detto Latinamente Immolare, S’ introdulse poi , che nel celebrare di 
rab. cap. 1 . alcune No:^^e Marito , c Mt>glie fi portauano al Sacrificio , e quella offèri- 
ua il farro 5 c quello Sacrificio era peculiare di Marito , e Moglie , con cui fi 
obligauano talmente l’ vno all’ altro, che non potcuano far più diuortio ftn- 
;?^a vn Sacrifìcio contrario 5 Onde Plinio nel lib. 1 8. cap, 3 . afferma , che nel- 
le colè Sacrenonvieracofapiùreligiofà del vincolo della Confarreatione. 

11 Sacrificio contrario era detto Disfarrcatione , come fra molti notarono 

Alclsandro di Alelsandro nel lib, 2 . delli Giorni geniali cap. j. e Barnaba — » 
Bri (sonio nel fùo T rattato De I{it u T^uptiarnm . Quello modo però di ce- 
lebrare i Matrimonij nel tempo di Tiberio era andato in difsuetaidine, ò al- 
meno fi praticauafra pochi ; Onde defiderando quello Imperadore di far’ 
eleggere il fìaminc in luogo di Seruio Malugincllc , che già era morto , 
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e di far nuoua L^ge , diflc in Senato, prcflb T acito nel 4. de gl’ Annali, ^<n~ 
ticammu fi mminauano tré patritii di Tadre , e Madre Confarreati , de' <juali 
s’ eleszeua vno : mà ima non porcene come prima tanta copia , effondo difwcf- ‘ 
fo C^o della Confarreatione , 0 conferuato tra pochi , addnccndone molte con- 
fo, e particolarmente lanesligenzudegl’ buomini , e delle danne, citrale dif- 
ficnltà dell' iSì^a Cerimonia tralafciata per quello j e perche così il Flamine , 
come quella, che lo pigliaua per Maritovfciuano dalla poteilà del padrt^. 
Teròeffer bene prouederui con decreto del Senato, òcm Legge, comefoleua— 
,Auguflo ridurre all’ vfo dt Isoggi m ohe cofe di quella ruììica Jfntichità . Dal- 
le parole di Tiberio (picca euidentementc , che li Matrimoni] di Confàrrea- 
tionc fi celebrauano anticamente fra tutti gli Ordini delle perfònc Patricie__>-' 
impcròchc, douendofi eleggere Ramine Diale, fidoueuano proporre tre 
Patrici] nati di Genitori confarreati . FaKàmcnte dunque affermò il fiidctto 
Aleflandro nel libro allegato cap. 8. che il Matrimonio di Confarrcationc_, 
foffè p>erme(lb à (òli Pontefici , e quelli per v(b , e per reciproca compra (cr- 
uif (èro per l’Ordine de’Laici,ò Sacerdoti, che non fbflcro Pontefici . Io mi 
pcrluado , eh’ il motiuo , che prclè Alcllàndro in tal errore , procedefie dalle 
parole di Boctio, doue (piegando Cicerone nella Topica predò l’ allegato 
Briflòniodice, che la Confàrreationcconueniuaàlòh Pontefici , cioè, non 
fi potcua fare il Sacrificio nuptialecon l’ affìftcnza di altro Minierò princi- 
pale che lo celebraflè, che del Pontefice . E quella farà la difficoltà delle.,, 
Cerimonie , che fi doueuano praticare , per aii la Confarreatione andò in_, 
diffuetudine , che accenna Tiberio . Q^lmcrò fòdero tali Cerimonie , non 
Iene può hauer nocitia,nc puetè l’eruditi (fimo Bridòniocon la dia diligen- 
za rintracciarla : con(è(Iànao egli , non hauer ritrouato altro motiuo , chc_, 
vno , accennato da Vlpianonc’fiioi frammenti, da’ quali però non fi può 
venir’ in cognitionc, quali Ccrimoniediftintamente fi praticafièro. Dice VI- 
piano. Forra conuenitur in manumcertisverbis& te/iibus deccm prafen- 
tibus , &folemniSacrificiofu6lo, inquopanisfarreus adbibetur . Conche, 
Cralalciando qucfli Cerimoniali , per non poterli (àpcre tutte le Cerimonie ; 
padàremo ai fecondo modo di celebrare le Nozze per vi ccndaiolc Compra. 

Qjieftomodo fu chiamato da Latini Pfj-Coewpr/owetw : poiché fi vende- 
uano vicendcuolmcntc con vna vendita imaginaria, non diffimile dall’ adoc- 
tionc, comefiperfuafc ilBrifiònio, lèpurenon voledìmodirc, chediue- 
ncndo la Moglie Maire di Famiglia , con quello modo di Nozze corapraua 
il Marito , ponendo in communione ogni fiio hauere , come il Marito com- 
praua la Moglie co’l furia Madre di Famiglia, aficgnandole il goiiemo di ciò, 
che pofiedeua . Milòvviene hauer letto vn’lnllromento Nuzzi ale, cele- 
brato nella Francia il Secolo padàto , in cui vn Caualicrc francelc della Cafà 
Carlotti .oriundo della Cala Carlotti di Verona , di cui viuono li Marchclì 
diRipcrbella, oltre quelli che ri (plendono nella Linguadoca, checonfèr- 
iiano detto Inflromento, nel quale non fi fà alcuna mennone di Dote , mà ' 
per il Matrimonio la Dama poncua in communione tutti li Beni, che fi ri- 
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trouaua , co’I Marito , & il Marito faccua il limile : così die fi può dire, che 
quefta rode vna Compra imaginaria viccndcuole . 

II Brifionio nel libro Ibpradetto , con Taiittorità d» Boetio , dice . La r#» 
em ptiofìejìfaccha cm arte folcnnltà , e nel communicarfì s*inu tropabam /* 
vnC altro. Il Marno m qucHo modo, fe la f emina voLua elJcrle Madre ^ 
Famiglia : e[\d rifpondcua , volere . Cosi la /emina imerrog^iua l’huomo , fe^ 
voleiiatfjirlcTadrcdi Famiglia : ejjo rifpondeua, volere. Termi a domia^ 
con hcniua nella mano, ò potè ftà del Marito , eaueft: (ì chiamauana 

Ter Coernptione , & era la donna Madre di Famiglia quanto òlla famiglia —. , 
wà ai' amo al Marito entraua in luogo di figlinola . 

Hò detto nel communicarfi j perche il Tefto di Boetio dice . Coenipth 
certis folcmnitatibus peragebatur , & fefe in communicando inuicem intera 
rogalant . Rimproucra la Stampa il Bri (Ionio , dicendo , non doiierfi Icgcrc 
In communicando , mà In mrnendo . Mi compatilca però il Briflbnio, (è io, 
che ammiro la fiia gran virtìi , e la llia profonda Eruditionc , fodì di diucriò 
parere , perlìiadendomi , non haucre Boetio erroneamente detto /«row»? a- 
?/icando , mentre che in quello cafodi Nozze noncua in communione quan^ 
tohaueiiano Marito, e Moglie; Onde ben aifiè Boetio Sefe in communi-» 
cando , cioè, nel farli communi i Beni , Inuicem mterrogabant . 

Seruio , {piegando Virgilio nd 4. dell’ Eneide , nella parola DBminuvfL^ 
dclli Icguenti 

Fcemina, qu£ nofiris errans in finibiis, vrbem 
Exiguam pretio pofuit , cui litus arandum, 

Cuique loci leges dedimus , connubia noHra 
Bgppulit, oc dominum JEneam in regna recepit. 

Domìnum , dice , vt fuperiùs lìceat Thrygiojeruire Marito . Efi autem de_J 
iure quaji per coem ptionem . Mà meglio nelli lèguenti della Georgica lib. i • 
^An deus immenft venias maris , ac tua nauta 
^lumina fola colant, tibi feruiant vltima Tbule, 

Teaue fibì gmerum Tethys cmat omnibus vndis. 

Spiegando Seruio la parola Emat , dice , che partkne all’ anticer^to delle 
Maritate , con cui Marito , t Moglie vicendcuolmentc fi comprauano , come—, 
hauerno nelle Leggi . Giouanni Scopa interpatò la parola EmatòàuerCz-* 
mente, fondato nell’ Auttorità di Fello, che vuole, che gli Antichi riceueH 
foro il verbo £/wert in luogo di Sumere : Mànel calòdi Virgilio , che vole-» 
Ila , che Tethi Moglie dell’ Oceano fi comprafle in genero Augullo , non fi 
ponno confondere tali verbi , lènza fcuoprirfi poco perito degli antichi Riti 
delle Nozze. 

Di ITI di fopra , che con quella folennità di No:^ze la Moglic diueniua — » 
Madre di Fjpiiglia quanto al’a Famiglia , mà figliuola di Famiglia quanto 
al Marito; poiché cadcua nella fua mano, che dìccuano Conuemreinma-^ 
ìiurn , cioè , venire in potcllà , come fopra proualfimo parlando de’ Serui • 
Per tanto , quanto al Marito ,fi foiccua figliuolu di Famiglia perdendo la Fa- 
miglia 
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miglia originale , e conftitnendofi in poteftà dd Marito , non di flìmile da^ 

<|udla , che haucua ne’ propri; figliuoli ; Onde era annoucrata ne gl’ heredi 
fuoi , e ncceCTarij , così che , lè il Marito foflc mancato di vita , eflà Moglie^ 
fiicccdeua , clclulb ogn’altro Congiunto , non come Moglie , mà come figli- 
woladi FamigliarifpettoalMarito, quantunque Madre rifpctto alla Fami- 
glia, come dilli. E (è il Marito mori ua, lalciando figliuoli , la Mogliedi 
quefia cooditione coemptitia luccedeua al Marito quanto folfc figliuola—» . 

Porta Briflbmo l’auttorita di Ulpiano ne’firammenti tit. 22.douc,dop- 

5 0 hauer detto , che gl’hercdi che godono la fiiità , de’ quali parlarcmo nel 
'itolo X I X del Libro fecondo , deuono da’ Padri efTcr ò inflituiti , ò c-she- 
redati , dichiara quali fiano quelli, che godono il priuileggio della fuità, 
dicendo . Gl', heredi fuoi fono li figUnoli , ò difeendenti , che hauemo in fote-‘ 

Sià ,cosìnaturali di ,come Adottiui . Di più la Moglie , cheèncllù~> 

noflramano ('cioè, ridotta in poteftà per vicendeuole Compra) di piùla-^ 

Teucra caf>itata inmano del jiglmolo che hauemo in poterla. E nel Titolo 
a lo ftcflb Vlptano Ibggiunge , cheyi ac<juiiia la Snità di herede , ò con la—- 
T^afcita ,òcon Cadottione ,ò pure con il capitare nella mano, onero fticccden-- 
do in luogo dell' her.d- , cl-e gode la Suità . E quelli vltimi fono li Nipoti , 
che occupano il luogode’ Padri premorti all’ Auo * j come quelli , che ca- * L. Gallns 
pitano nella mano , s’ intendono per le Mogli , che per la viccndeuole Com-ff-de liber.':j' 
pra capitano nella potcllà de’ Mariti co*! mezzo delle Nozze , delle quali di- pojihnrn . 
(corremo . 

Con quella fórma di Nozze la Moglie fi diminuiua di capo perdendo la 
Famiglia; Circa di che nota alcune colè fingolari Brilibnio, che, ellèndo 
Ipctranti più al Titolo xv i . di quello Libro primo , à quello le rimetto; co- 
meancorimcttoal Ticoloxxi 1 1. dello Hello Libro l’auttoritàde’Curatori, 
che nelle Nozze delle femine , fatte di loro ragione , fi richiedeua , non eden- 
dò in quel tempo Hate ammellcà poter lare cos’aldina fenza l’auttoritàde’ 

Curatori , come di lopra fi motiuò , c lari più diffulàmentc Ipiegato nel fii» 
dettoTituloxxi 1 1. 

Non è però qui da ometterli ciò, cheftimò Varrone riferito da Nonio 
Marcello, che à quello modo di Nozze per Compra recipnxaimaginaria 
l^taflè la Ceremonia . introdotta dalle Leggi Romane , xhe le femine , eh’ 
aixlauano à Marito , douellcro portar feco tre libre di IVloneta di quel tem- 

F o . vna nella mano à cauli di compra di Nozze , e qucHa la dadi; al Marito: 
altra nel piede, cioè, dentro la (carpa, la quale, giunta in Cala, fi gettaua nel 
fuoco Lare, cioè, nel fuoco de’ Dei Lari , la cui protettione li Mariti implo- 
rauano : da che ne nacque , chenella lingua Italiana il pauimento, chclb- 
fticne il fuoco , fi chiama Fuocolarc , come il coperto delle llanzc fi dice So- 
lato ik'lìioi Lari : Onde li Romani , ritomandoda guerra, ò da pellegri- 
naggi , ò da altre fimi liabfenze, di ceuano^rf/re 4 d/ttojlrtrer. E quell a . 

Ceremonia , credo , fólle intrtxlotra , perche , palTando la Mogliedalli Sacri 
patemi, ( che dicclCniochiaraarfi cole Diuinc, nella diffinituxic data da__» 

Ma- 
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ioaeitino alle Wozze) alli Sacri del Marito , volcflcro li Ceremoni aU , clic 
la Moglie compraflè con tal* esborfo la protettionc delli Lari noueili . 

La terza Moneta, la portaua la Moglie in vna gran T alca, che chiamaua« 
no Saccipcrìum, e quei ta la donaua al pia vicino compito, come rifcrilco 
Liplìo nel lib. 5. delle antiche Lettionicap. 22. Mà perche potrebbe lue- 
ceaere , che alcuno intende!» quefta donatione , mà non intenael^ , à chi It 
fàcelscperignorareciò,chefofIèroliCompitÌ5 non farà Iconueneuole far 
mcntione di e/h Compiti , in quel modo , che G iuftinìano nd princi pio del 
Titolo ^ . di quello Libro ci inlcgnò, che poco importa làperc à chi partm- 
“ . ga \*na ragione , le non habbiamo cognitionc di quella cola , per cauli della 
* JtifiÀe tur . quale tal ragicme è fiata introdotta . ^ 

perfori. ììl^ £ì Compiti erano li lìti de Triuij , o Qii^iuij delle publiche Strado » 

(rificìp, jg» quji fece mentione Ouidio , dicóado 

Intemas compita fe£ia vias 

Il nome di Compito , fecondo Vairone , fu dato \ quelli liti , perche in efìi 
Multa via competunt, Scruio, dichiarandoli Verfi di Viiplio lèguenti 
nel 2. della Georg. 

7{pn ali am ob culpam Baccbèl caper òmnibus aris 
Cadi tur, &" veteres ineunt profeania ludi; 

Tramiaque ingentes pagos , & campita circum 
Tbefeida pqfuere , atquc inter pocula lati 
MolUbns in pratis ynClos f oliere per rtres» ^ * 

nella parola Compita Verlòcosì dice. IdeH per Quadriula, 

Com pita appeUantur yob eo, quòd multa yia in ynam confiuant » 

QÌiiui èccuanfi alcuni giuochi in honore de* Del Lari , inllitum da Scr- 
Ilio Tulio fello Rè de’ Romani , per le colèdiuolgateda Tanaquile Moglie 
di TarquinioPrilcoluoPrccefsore nella CorcMia. Diffamò elsa, che Oc-^ 
crifìa di lei Sema , hauendo ritrouato improuifàmentc nelle ceneri del fuo- 
co vn genitale humano, rimane!» grauida , c che di lei nafeef» Seruio Tul- 
io; onde allenato dalla fèmplice Tanaquile come figlio del Dio Lare, per ta- 
le Io dichiarò: c tanto più confidentemente, quanto difseminaua hauerlcr 
vna notte veduto co’l capo , che ardeua . Così il mio Plinio con le lèguenti 
parole dichiara nel cap. 2 7. del lib. gy. T arquinio Trifeo regnante tr aduni , 
in foco eius appariti^ genitale è cinere mafculini fexus : eamque qua infederai 
ibi Tanaquilis J{£gma sAncillam Occriftam captiuam confurrexife graui-r 
dam . Ita Seruium T ullum natum , qui in B^gno fuccefft • inde & in 
cubanti puero caput arftffe vifum , creditumque Laris familiarisflìum ,.ohi<t 
Compitalia ludos LaribusprìntùminSlituiffe. 

Kilèmprc Rimata gran prudenza de* Mihiftri, coprire ctmhonelli pre- 
tcfli qualche mancamento delli Grandi ; Perciò fù fliraato prudenti ffimo il 
Decreto di quel Parlamento , che dichiarò , che vna gran iWia in lunga— r 
alkn^a del Marito potellè hauer da sè llefla cooccpito fognando . 

5 ^ 1 lipei Lari proteggeuano le Cale , così Rimando la Gentilità , che il 

per- 
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per(uac!éua habitafl^ nel fuoco : Altri proceggeuano le Contrade > quali fì 
perniadeuanohabitare ne’ Compiti; OndeSucconioin Augufto, Scéndo 
mentione di quefti , di(Iè . Compitcdcs Lares ornare bis anno infiituit ver-» 
nis fioribits , ^siiuis : Anzi in certi tempi folcuano.nc’ Compiti iàcri(ì<. 
care alh-Dei Lari di quella Contrada animali porcini , per quanto ci addita 
Propcnio neli’EIegia I . del lib. 4. con li ièguenti 

. T!!arua faginati lufirabant compita Torci 
' ■ TaHor, O* ad calamos exta citabat ouis,\’ ’ 

•' LiTriu!jperò,Biuij,òQjaadriuij, non erano atti àriceuere quelle 
lennìtà , ò quelli Sacrifici} , per eflèreCapi di pili Strade , mentre in efli non 
fbflc' (lato fabricato vn Ri ccttacolo , che cliiamauano Ea?io , detto > (ècondo 
-akuni , ab eundo : ò piu’e ■ Ioni ab Hiatu , à cui detratta Talpiratione , dice il 
noftroPanuinoiicllè Antichità di Verona , fignifica il Sole 5 Onde quella i 
Eini , Giani , ò Compiti, erano Porte doppie per quali lì entraua, & vlciuaj 
aUudcndofi allaprirll dcirOricnte , & al chiuderli dell’ Occidente ; Mà con- 
(ìderando li £ani ^ dobbiamo corichiudere cc«i Cicerone della Natura de* 
Dei lib. 2 i ché come il Mondo lèmpre corre , e doue princi pia fini lire ; così 
quelle fabriche de’ Compiti , ò Rani , haucllero la Porta dell’ ingrellò vici- 
na à quella d^’efito., ad imitatione di Giano fiutato ccHì due &cie. Mà 
ù li Compiti , Eani , ò Giani erettine’ Qg^iuij teniuono quattro Porte > 
li chiamauano gemino Giallo , che talhora fù elprellb con quattro faccie^ ; 
per indicare le quattro parti del Mcmdo , alle quali ridotta vna perlbna in tal 
Compito gemino, poccua dalle quattro Porte vlcire per inaiarli vcrlb quel- 
la parte del Mondo, ch’egli intcndeua viaggiare. Reliquia di quello gc' 
mino Giano , ò doppio Compito , fingolare I queliò di Verona , commune- 
mentc detto l’ Arcodel Callel Vecchio , di Arcnitettura dillinta , pa- cllère 
di Lucio Vitruvio; Non però Pollione, mà di lui allieuo, e Liberto, che 
aflìmlè il Prenome, di Lucio, enomedi Vitruvio, comelì pcrmettcuaa* 
Liberti , mà non l’ Agnome , con cui lì dillingueua di Cerdone . Che però 
in elfo gemino .Giano > ò Compito Ranno impreiiè ad yxu Colonna li le- 
jjucnti Caratteri -•q. f»: ./uik) . 

- . !.l:: ' .V . *) lilLivp ih r.r ' r-x • -vt-ob . <: ; • 

v::C: to* v^i vs;^;^ 

• L.- C E R D O • .iiu: 
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irr Della dilerenza di queRo-Ludo Vitruvio Cerdone Libcrtoda altro Lu-» 
ciò Vitruvio , come appare dalle due L. I-. il cui Padrone c Macflro di Ar« 
chitetturalò il Polliope , ne focciopiù clàtta mcntioncncl mio libro della—» 
Dignità ddbChidài Verona. ' 

io mi raffiguro, che in quei Secoli Icmplici della noRra prima Religio*’ 

f — V nc» 
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nc , mà coftanti ne’ riti Genti li di fficili à cangiariì , così clic protulì per (pe! 
ri mento, che molti Principi Cattolici lònoaftrctti per confa di minor male, 
tolcrare tal volta riti diucriì dalla Legge Cattolica : di modo che quei Sauri 
Pontdìci , non potendo rimediare all’ abulb popolare di ricorrere ne’ giorni 
deftinati alli Eani , Giani , ò Compiti , per porger fiori , e fàcrifkare Vitti- 
me, introduccdèro ne’ Triuij, òQuadriuij piccioli Compiti, fòrmaridi 
alcune Porte corrifpondenti .nelle quali fecero dipingere , ò fcoJpireli San- 
ti Tutelari di quella Contrada , ò Villaggio , acciò ricorrendoui il F^opolo 
pcrl’aaticoinftituto, adoraflcinvecedelli Dei Lari fuperftiticrfì, li Santi 
Protettori , li quali per lo fpargimcntodel (àngue perla Fede di Chnfto , ò 
per la loro vita morigerata .colmi di grane , e miracoli fòpranaturali.fì me- 
ritarono eflèr di chiarati da Santa Chielà per Spirici beati nel Cielo . E per- 
che quelli Compiti antichi che capiuanomcdte perfone, furono ridotti in 

E icciola forma , credo , fodero detti CompitcUi , che poi col nome corrotto 
oggi Capitelli chiamiamo. 

Il mio pendere d fonda (opra il zelo , ch’hebbero moiri Pootedri , di ri- 
durre le Cerimonie fuperftitiofc de’ Gentili in atti di pietà Chridiana : Mi 
toccaròfolalaCeremonia. che vlàuanoedì Gentili di offerire à Cerere, ò 
come altri volerò Pane * nel fecondo giomodi FebraroC andelcdi cera , da 
CUI nonpotcndoddiuertircquci primi Popoli ,giàadùcfàni ,btncl!ebattc- 
zati , dngolamieiKC k feminc (empiici , c li giouani ignari , tnrroduflè L pie- 
tà de’ Santi Pontefici la folcnnità della Purificati one della B. Vedine Maria 
in tal giorno ; acciò , rìdottoil Tempio profano ad honoredi eda , concor- 
rendo il Popolo con Cere , le offerì fee alla vera Madredi Chrifto; qualfe- 
lennità tute’ hora indichiamo col nome di Cereale . 

Ritorno d’onde ci damo partiti , che le fèroine maritate per vicendeuede 
Compra .padàndo alla Cafa dclMarito,dauano la terza Moneta , che teni- 
uano nella gran T afea , al C-ompi to , altro fine nexi hauedè , che , come daua 
la feconda , che teniua nel piede al fuoco Lare del Marito quandoera con- 
dotta alladi lui Colà, per irapetrarelaprotettione dcUi Dei Lari del Mari- 
to : cori daffe la terza Moneta della gran Biflàcca al più prtdlittio Compito^ 
per implorare la protcttione delli Dei Lari di quella Contrada . 

11 terzo modo di celebrare le Nozze fu detto Per Vfo , il quale hebbe To* 
riginc dalle Leggi delle xi i . Tauolc , fra le quali fi lege la feguente . 
yi qnA Mklier cian iuns (fjèt annum tmum apud Virunu^ 
Matrimotttj caufa fuijjet, ea Mulier , ni triuoQium vfurpa- 
tur» r^'et , prò y/firapta' babeatur. 

Da quefea Legge d odcrua , che la femina , eh’ era di propria ragione^/ ^ 
cioè , non era in potedà altrui , dando ’'~loncanaaiente’Wann(>imicrc> 
predo vn’ huomo, mentre non (offe flato abfente per tré notti , fi preferii» 
tia , còme fùccedeua di ogn’altra cofà mobile in vigoredelle fteflè L^gi dd- 
lexi i. Tauok.le quali m materia di VfùcapionC; òPreferitrionveosìdi- 
«cu.'ino *■ ■5... I 
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Vfus & au&oritas ftuidi bitmis, cxtirmm 

rerum atwuus elio, 

Et in quel modo , che alcun tempo di mezzo interrompe la prcfcrittione_> , 
così i’àlènza di tre notti del Marito, ò della Moglie intcrrompeua l’V'^lii- 
capione della Modie. Notano qui alcuni Eruditi Giurilconlulti, fra quali 
Giacomo Reuirdo ne' Commentarii delle xi i . Tauolc ,chc in quello mo- 
do di Nozze 0 richiedeua Tauitorità del Curatore, di che mi riporto à quel 
titolo. UReuardo dico, nota, che quelle Nozze, che fi contraheuano per 
vlò , furono bene contenute nelle I.eggi delle x 1 1 . Tauole , mà che ad ogni 
modo haucflèro havuto Torigine al tempo di Romolo , all’hora che , volen- 
do propagar Roma , meditò , in qual modo poteflè prouedere di Moglie à 
tanta giouentù ricorlà m Roma per flcurczza dell' afilo , che di (corre flimo j 
Onde paisò con cUì à rapir le Sabine in tempo, che di ordine di Romulo 
.erano llati inuitati li ^^opoli vicini alla celebrati onc di vn giuoco, fra li qua- 
li, eficndoccMicorfi liSabini ,rapìconli Icguaci le Vergini loro , come fi ri- 
caua da Plutarco in Romulo ; quale afferma anco , che propagata Roma — . 
dalle flellè Sabine rapite, & inibita per tal ratto gran guerra fra loro, clic fol- 
fèro Autrici della pace , concordia , c conièderatione , che lèguirono fra_» 
quelleduebcllicolcNationi . In memoria dunque del felice rattodcIleSa- 
binc vc^liono , che Romulo ordinade, che, volcndofi celebrare Nozze .do- 
po (labi liti gli Sponfàli , il giorno deflinato , fi ritrouallc la Vergine nclla_. 
propria habi tati one, fedendo nel grembo della Madre, che flaua mondan- 
dola, òdi altra lemma amica, non clicndoui Madre, c clic capitato il gio- 
uane Spofb armato , feguito da altre pcrlbne parimente prouedute di armi » 
rapiflèdal grembo della Madre, ò dell* Amica la Verginella Spolàconvna 
fìnta violenza . Quella Iblcnnità fri elàttamcntcdelcrittadairiilegantc Apu- 
leio nel lib. 4. del luo Alino d’oro ; douc vna Verginella ryiitacon fimilc_> 
violenza finta (laua ancor timorolà , raccontando il fricccllocon limili con- 
cetti . .All’ Ima. la mia infelice Madre tolerandmi nel fuogrembo, mi flaua 
adornando acconciamente con il MondoJfuttide ,e con bucci fo ani frequente^ 
mente imprefjimigià con Voti folleciti m’ innaHaua fperan^a futura de’ figli- 
uoli fOueoidovn empito di rm repentino fracajfo di gladiatori, ino'uddendo 
àguifa di guerra rifplendente <C ignude , rjf incerte punte cC .Armi , non s'im- 
piegano ad yccifioue ine à rapina, mà con yn conio di gente condenfata, & am- 
m^atu affalifcono di fubito la noSira Jlan^a , m ' ripugnando pur v«o de’ noilri 
famigliari , ma ne meno refisìendorn tantino , rapirono di il grembo 

di mia Madre me mefehina sbigottita , tremante per acuto timore . 

Sono così eleganti le querele di quella giouane mefehina, che crederci 
fraudare ad Apuleio, fe non le riferi ffì . T unc me premio fuo Matei' infelix to- 
lerans, mundo nuptiali decenter ornabat , mellit fijue fiuauifs t rebriti r ingeflis 
iam fpe futura Uberorum votisanxifs propagabat , cuminriiptionìs fubitre 
gladiatmim impetus ad belli facitm feuiens , nudisò" incei'tis mucronibus 
toruf Mis , non cadi , non rapina; manus , afferunt ,fed denfo , conghbatoque^ 

V z cuneo’ 
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euncocttbicuìum MÌlrum inuadunt protinus, necvllodefamìUarìbHS nofirts 
reputante , ac ne tantillutn quidem refifiente , me miferam , exaninttm^ _ 
fieno pjuore trepidam , de medio Matrisp-emio Ydpuere . ' > '«> 

Io mi pcrfiiado , che Apuleio deferiueflè q\iefta Verginella tremante, - 
per fer pompa del ilio dire , che perche per verità s’ impauridè , 'mentre el^ 
fendo fol ito celebrarli le Nozr.c pervio, conlalblennitàdiauelhfintavitvj 
lenza, poteualapcrclagiouane, vcdendofi pulita dal Mondo nuttiale, che- 
ciucila gente armata era per accompagnare lo Spelò , armato pure ocrcoiv* 
diirla alla propria Cafa, per elTeguircilCeremoniale , non pcroficnderla , ^ * 
Di quella Ccremooia di rapircdal grembo le Spofe , ne fece itKOtioncjii 
Vi rgilio nel lib. IO. ddl’ Eneide ndlègucnte ' ^ 

Oifjd foceros legere, gnmtjs dbdHcere pa(fas^ - ^ 
ScruionelloTpiegare le paròle gremvs abduccre parlar, le riferì bene allc_/ 
Spole , mà non con il vero fenlo de! Cerimoniale lùdetto . . 

Habbi amo fin’ bora oflèruati li tré modi , che pmticauano li Romani nd 
celebrare le Nozze, communemente *-iccvuti da^Giuri<c<Mifiilti,&Aiiri-. 
quarij . Si potrebbe però aggiungere vn quarto m<^o , che fi chiamaua_^ 
Ter fortitiove , perche il Marito (ortiua la Moglie , ò la Moglie il Marito t di 
che fic habbiamo memoria nella Leg. 20. ft'. de mattumifs. T//»dfc. nella L«g. 
c . Cod . quando & quib. caujìs lib. : o. e nello fleflò la p. Cod. de incoi- 
Leg. 18. Cod. de inoff. tefìam. La Log. S.ff. deSenator. Oltre Suetonio, il 
quale nella Vita di Tiberio narra molte cole , operate da quell’ Impcradore, 
feà le quali comprende la feguente . .Alium e Qj^afìura wnouit , quod 
yxorempridiefortitioneduBtm .poShidierepudiaffét . 

Io però mi perfiiado , che quello modo di Sortitionc non folle Solennità 
di celebrar Nozze , mà di eleggerli quella Moglie , che le daua U forte, chc.^^ 
poi doueflè a-lebrare le Nozze con vno delli trè-MatrimOTij predetti . ' 
Facendo mentione Apufeio del Mondo nuttiale, che chiamartnOiBtV 
’ A/«//>/ire,fi.puòolferuareciòchcfoflé,dalleparole di Vlpiano nella L^. 

2 7. S. MnndMS&deaur.érorg.ieg.l^ìceiUi , che il mondo Muliebre ,ò fe- 
minìie i quello , con cui la femina fi là più monda , e però contiene in sé eli 
Specchi , le Matule, che furono certi vali da acqua, & altro: altri le crede-. 
rono ampolle da O^io. Martiale la chiamò Matelli in quello 

Difpercam fi tu Triadi pmSìare mAtellam . / 

Dignns es. 

Contiene anco gl Vnguenti con li vafi Unguentari j,& altre colè limili, co* 
quali la femina diuien più monda ; come làrebbe il Labiciorillo, òcoine_> 
altri Icgono Labiciori vfus , che fù creduto , poterli adattare alle labbra d vn 
gran vafo , che feruilia nd bagno per quanto fi può oflèruare dalle Pi^lc ' 

^ ^not. in CiccroTK, doue dice Labrum fi in bJneo non efì ,/acytfìt* 
marg, l. 27. gannata quella Scttitia, che, cflcndole flato per Legato laftiatodaTitia il 
alleg. Mondo muliebre , fi perlùafe , poter confeguircdall’ hcrede gK Ornamenti 

feminili , come farebbero li Monili , in quali Hanno legate gioie / c perle_» 


con 
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iCdn gV Anelli , è le Vefti , così colorite, come non colorite: che però confi- 
dato Stcuob del Tuo parere, rifpolc'. Non icontcBcrfi in tal Legato altro , 
che l’argento , che fcruiua per il bagno . ’ Lo rifèrifee Paolo nella Lcg. 54.5. » 

Titia , del ff. de auro & argento legato , 1 ' \ 

f-a ngioneè ritcrita da Ulpiano nella detta Leg. 2 7 §- Ornamema , con- ■ 
giamo cbn il§. OrwtftMfnto» «w ;oue nel ori movà dichiarando , quali fiaru) 

IrOmamemi feminili .delcriuendoli ,eflcr quelli , con li quali lcfcmine_/ 
fi adomano : come farebbero gli Orecchini , li lìraccialctti d’oro ; vn V cz- 
2oda collodi Smeraldi 1 gli Anelli,chenonfcruonopcrfigillo,contuttelc 
àkre cof^, che non fcraono per altro , che per adom^c il corpo ; nel nume-' 

*ro delle quali fi comprendono l’oro , o^i gioia , ò pittrynctiofà , che noa 
porta altra vtilftà , chedi adornare . Sieguc nel paragrato fccondariamcntc 
allegato à nominare (imili Ornamenti , comprendcn<loincflilcI^TKje,chc 
legano il crine ò le tempie ad eflè Rmine ; le Cuffie , Scmicuffic o altro or- * yìrg. Jfnl 
namento i ntrccciato nel capò . L’Ago con il pomeilodi perla ; chcfogliono ^Ulr. 
vlàrc : altre Cuffie di rete , ò altra colà di color crocco , chcfbttolcretitra- 2^ 

fcarifee , le fi può approuarc i chela ^To\aCrocufufia , Ipefà ^ Ulpiano , 
na dedotta ^ Cìrcco^ xfeKÓpctmM . Segue poi Ulpiano. à diftinguere gli 
OmamentifaiùmU dal Mondò fètomile, ÒNuzziak, per addktare la r»», 
gione , per tui nel Legato dd Mondo nòn vengano gli Oroamotti , e nel lew 
gato di qnefti non venga quello : dicendo 5 che LtfeminapMtffèr mondai , 
ttiànonornataìcome jmoI> avvenire in quelle, che fi mondiOtolauMe nel Ba- 
gno , m à non fi adomano j e^r lo contrariopuò aUut^fubitofuefliata , ^erfi 
ornata, ma wot/wo«daMi'DallaqualragiooelìricaMft'lapruacii*adi Scft*'. 
OolauellaTÌfÌJofta antedetta 

Hò riferito quéfte'colei'non fòlo perdimoftrareciò, chefoflè il Mondq^ 

Nuttialc , mh per far conòlcere, che Apuleio allegato di fi)pra parlò elegan- 
fCinemc,mà non propriamente, 'quando diffe Mundo nuptiali decenter (»'-• 

Tuéat ; ImpcTÒche le fonine co’l detto Mondo fi mondauano , nè fi adoma- 
vano, chq con gli Ornamenti, che non cadono fbtt’ il nomedcIMondonut- 
tialcjOi^piopriàrtientcparlartdodouenadite. ìdundo nuptiali decenter 
muriiàbàt- • 'ì' 

ConToccafìtiòe ìli Wuer noitiinitt li fùdetti Orrtfhwnti 'i ‘ che vfàuano le 
Antiche Roniade,TKàrpt^jtftònérnwAlfK»ccnfiderare continuogirox 
dc’Cieli ,doppbcheTOBmpOtentenwnolÌ'febricÒ’*‘ ; cocche ci ò,ch’ao- * ,Auth.dé 
<lò in abufò per longhi Secoli, non ritorni à ri fìicgliarfi; Onde quello., che />/j qui in- 
riputiamo introdotto hogwdì, è colà già non fòlo incaminata, mà rapita—» gred. adappl 
dal tempo , che circondando il Mondo , finalmente rimette dò che nel longo -in prìucip. 
giro ci refe prilli . Pergran Secoli non hanno vfàto le fèmi ne Braccialetti d’ 
oro , Cuffie , Scmicuffic , con altredi rete , nè Vcfliménti coperti da rcticél- a 
li , ò altri ornamenti di filo , lauorati coll’ago , ò con le mazzette . Hora che- 
li tempo reftituifee al Mondo Europeo quanto già Secoli numerofi rapì,' ^ 

riputiamo moderne inuentioni quelle, che frequentemente ci portano la—» 

Fran- 
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Francia , ò altre Prouincic . Perciò le Cuilk , li Punt’ in aria , che cuoi Jro^ 
no le Vedi ; li Njftri , & altri Ornamenti introdotti in quefto Secolo , clie (t 
chiamano alla Moda, Ibnoniueinuentioni dilToterrate dalli Sepolcri dell* 
Anti chità . Non molti anni Ibno , che tòno date introdotte le volanti ». 
credute inuentionenuoua,ritrou3ta da lottili Archimedi: epurcilcorlb 
{blo del tempo le haueua inuolate alla nodra cognitione , mentre li Romani 
antichi le haueiiino familiari : polche nelli Cerchj fìcllcrcitauanogiouani 
ingiuochiCircenlì.Gimnici ,eCunili . In quedi podcriori corrcuana 
li giouani d’intorno rObelilco eretto nel mezzo del Cerchio , taluolu con_t 
Carri da quattro ruote con quattro caualli.Qii^ vlò Virgilio riferì ad Eric- 
tomo primo Re di Asenc con quedi 

Vrimiu Eriéìoniks currus , & quatuov aufus 
lungere equos , rapidi fque rotis infiìicrie ria or.. 

Altri però fi valcuanodi adeuni piccioli Carri di due ruote, chcchiamaua« 
no C;t/f, per haucre più veloce il corlò. Onde Cicerone, che aflcrì, ricevi 
pere gran commodo da vna V illa , che teniua vicina à Roma, tanto maggior 
commodo riccueua dal pallàre , e ritornare in quella con celerità , valendoli 
del Cifio , ò Sedia volante j dille Cifioctkrtf.r ad^rbem rc&ks . Da che ne 
prclèro il nome di Cilìarii coloro, che conduccuano il CÌlìo,come noi chia* 
miamoScdianti coloro, che conducono la Sedia. Perciò Ulpiano nclla^ 
Leg. 1 4. ff. locati , & condkUi , ricercato , ferri Cifiario , ò Carrattkre con» 
tendendo , che diri non pafftno ,/iffe cagione , che fi riuolgejj'e il Cifio , così cIk^ 
percosse , àMhma^z 4 l^ ferro ; rif^e , dJèr' il Cifiario , per fra opinione , 
foretto di' attiene prodotta ddl’ obligatione della locatione : e ne porta la ra» 
gione i perctredoiieka fermare il corfo, e raffrenare Canfietà di proftgHÌrlo.Sa^^ 
giongcndo , ^er lo iìejl'oancofoggetto di’ anione rtile della Legge .Aqkilia^ 
Budeo dichiara lìmi Imentc , cllere dato il Cifio vnC^jr^inpxii due ruote , 
die altro non può ellère , che quello, chcnoichiaiìuainoSédia volante.^ » 
creduta inumtione nuoua , benché rinouota dop^ il corfb di tanti Secoli • 
Ddii detti giuochi nc Sciamo mentione più à I jalTo. , 

Nelli MatritnoDÌi lì ficeuano da Romani moltp Iblcnnitì { cherichie<i 
derido molte olléruationi , per Ichifire lùperflue proli IHtà , lì rimettono à 
Barnaba firilltxiio de f{ifk T^nptMrnm, An^a '1 i raquello Legibus Con» 
nuùialibks , Pietro Gregorio Syntagma lar. rniner. Uh. p. Tomaio T rcui« 
fino Nob. Venao .con Tadeo Pilone Soaccio nel Tratt. de Sponfd. Alatri» 
mon.&eor.priuil. 

Introdotta la LeggemiouadiChrido Redentore, s’introdiilTeronuoue 
JUggi negli Sponfih ,.e nd Matrimonio , le quali cllèndo Ipettanti alla San- 
ta ^ielà. lì etn^engonane’ Sacri Canoni nel titolo de Sponfd. et Matrim. 
oltre quantoè dato dabilito dalli Sacri Cof¥:ilij, e particolarmente nel ge- 
nerale Ecumenico «celebrato in Trento lòtto Paolo III. Giulio III. cPio 
I V. in cut doppo che quelli Padri venerabili didèro nella SedìoDe ottaiia , 
eh’ il Matruaoniofi)^ vn peipetuo, & indillolubile legame , concordando, 

quanto 
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quanto alla perpetuità co’ Paolo nella Leg. i . de lur. Doeium , oue cUfTc , che 
la MteCta perpetua , eperctò il Matrimonio j imperòchc douc c Dote , iui è 
Matrimonio, edoue non è Matrimonio, non può cllèr Dote, comcdinò_, 
Ulpiano nella Lcg. dello ftedb titolo Dicono dunqueli Padri, cheli 
pr ino huomo , che propagò il Genere humano , con vn’ indinto dello Spi- 
nto Santo prononciò ,ch’ il Matrimonio fbdc vn perpetuo , & indiflblubilc 
legame , all’ hor che diflè Hoc nane or , ex offtbus mis , & carod. carne mea . 
QMmobrem rthnifui t homo patrem fuum matrem , adban-bit vxori 

fu e, erunt duo in carne vna. In quello però di fieri Icono le allegate pa- 

role d' Paolo , c de’ Padri nella perpetuità ,cne fi daua bene b Dote al M ari- 
tocon animo, chc'rellanèlèmpreprdlbdilui, e perpetuamente , coedu- 
ranteb vita di Marito. cMoglic; màperò quegli Etnici Legislatori , na- 
(l«.ndo dilpareri fra Congiugati , permettcuano il Diuortio, onde ladc- 
cantata peqictuità era fraudata ; ma negl’ Inll'tuti Chrilliani non fono per- 
ire 'ì limili diuortij.ne rendono la ragione li Padri fudetti.ciòdouerfi vieta- 
re, imxiròcheChriftonoftroSignorcapertamentcci ammacftrò, chccoq 
cucilo nodo fi legano in vna due perlònc, quando riferendo quelle vltimc 
parole , come proferite da Dio, dille . ItM^ue iam non funi duo ,ftd vna caro, 
poi fubito confermò la permanenza dello ftcflb legame tanto auanti pro- 
nonciato da Adamo con quelle parole. Qnod erpp Deus coniunxit , homo 
7ionfepar.t. Màio lidie) Chrifto, Auttorc perfètto de’ Venerabili Sacra- 
menti , ci beneficò con la fila Pa/fionedi confermare la grafia , la quale per- 
fettionallè quel naturaramorc,& vnità indiflblubilc, edi làntificarcli Con- 
giugati ,■ il che accennò il Santo Apollolo Paolodicendo . Viri diligite vxo- 
res veSiras , pcut ChriSìus dUexit Ecctefiàm , et fe ipfum tradidit , prò eo—. , 
Soggiungendo fubitamentc . Sacramentum Im magnum eii , ego autem di- 
co IH Chfi/lo , et in Fcclcfta . Seguono li Padri . Cìm igitur Matrimonium , 
in Lege Luangdica ,veteribus lonniiitjs per gratiam praHet : meritò inter 
notue Icgis Sacramenta annitnierandum , SandiVatres nofiri , Concilia ,ec 
•vmuerfUs Ecclefia traditio ,femper docucrunt . Qui c da ollcruarc , che li 
Padri , che conuennero nd Concilio , dillcro , che meritamente il Matrimo- 
nio nella Legge Euangclica prella la gratia per mezzo di Chrillo à gli anti- 
chi Connubi!. perciò icmpreciammaellrarono li SaUti Padri , li Concilii , 
c la tradifione della Chidà vniuerfalc , douerfi annouerarc fra li Sacramenti 
ddlanuouaLegre 5 Onde gl’ antichi Connubii , co’l mezzodi Chrifto, fo- 
no di ucnuti prtflbdi noi Catttdici Sacramento di Matrimonio . Connubij 
fi diccuano dal verbo Obnttberc , cioè Velare , perche le Spole , pafbndo alle 
Nozze , f I copri nano con vn velo j onde anco le Nozze fi dillcro 7{uptia per 
lo ftdfi) verbo i benché l’Alciato fi perfuadi, che impropri anxntc 
follerò confili] ti nomi di Nozze, c di Matrimonio, volendo, che quello di 
Nozze tìgnifìcailc lòlamcntc i 1 giorno lòlcnne , in cui fi celebra il Matrimo- 
nio r portando l’ elkmpio delle Nozze di Cana di Galilea , celebrate con Ib- 
lennc Conuito , à cui ritrouandofi la .Madie Maria , fu in aitato anco Chri- 
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Ilo con gli ApoftcJi , òlle fece quel rtiiracdo di ooaaeitiie l’acqua in-vtii 
no.chedeferiuc San Giooanninel Vangelo al ap. 2. In quello giomodi 
Nozze fi faccuano molte allegrcrzc oltre il Conuito , in cui tutti li Conuitati 
portauano Vd\i ferbate folo per tal luntione , che fi chiamauano NutttaJi, 
delle quali fece mentione San Matteo nel Vangelo al cap.,2 2. Che pcròbcn 
diflcTO li Padri nel Concilio , eh’ il Matrimonio della I-cggcEu angelica pr&* 
fio la grana ,co’l mezzodi Chriflo, à gli antichi Connubi; : Mà quelli pijf. 
fimi Padri , oflcruando efler eoa profanatala Cattolica Religione dall’cni'a 
piedidc’triftiLutterOjCaluino, Scaltri, che fottopretellodinonpanirfi 
da Sacri Vangeli , fi partirono da quanto crede la Santa Chidà Cattolica , 
Romana , con la cui credenza ogni Chrilliano deue etìbeorrere , fingolar-* 
mente opponendoli, cheilMatrimonionon Ibflè vno de’ lette Sacramenti 
. della Legge Vangelicainftituitoda Chriflo, mi introdotto nella Chielà da 
gl’huomini, furono allretti, doppo vna cllaggeratione concio tarempietà in- 
uèntata da quelli pazzi, c diabolici lpiriti,chcconpretellodcl Vangelo fece- 
ro andar lèrpendo per molti Regni, e Prouincie la libertà della Carne, ter- 
minarono nel Canone primodi detta Sclfioneottaua. si quisdixerit , Mx- 
tritnoninm non effe veri, &" propriè vnutn ex fepteni Legis Euangelic* Sacra- 
rne!? tis , à Clm£(o Domino inflit ut um , fed ab homittibus in EccUfiam inue- 
f{?im ; ?:cque gratiam co?tfp rc ; ^nathema fu . 

Qjì faccio vn’oflèruatione, che altre volte m’ fai tenuto avviluppato in 
qualche lluporc: come in alcuni Paefi Oltramontani fi fianoritrouati nelle 

E ki famolc Accademie Giurilprudenti di luilcuato ingegno, così che làrcb- 
cro flati habili ad interpretare le Leggi con profonda làpienza, & impareg- 
giabile eruditionc,cnulbdimcnó la maggior parte fifono impiegati à Icri- 
ncrelòpralclnllitutioni della ragione Ciuilc dell’ImpcradorGiulliniano 
in tanto numero, che non fi eccederà mezzo Secolo, die fi troueranno più 
Libri ,chc interpretano Gì ulliniano, che non fono li Titoli limcrfi ,che_j 
contengono li di lui quattro Libri . 

Mi è ccllàto lo 11 u pore , q uando fono andato modi tando li loro tanti Vo- 
lumi , doue dilcorrono parti colarmcnte lòpra quello Titolo delle Nozzc_„ 
Qijefii tali cflcndo parte Icguaci di Luttcro, parte di Caluino , parte dell’ v'- 
ho , c dell’altro , & altri di altri Hcrefiarchi , hanno procurato d’ introdurre 
vha dcHtrina vniuerlàle nc gli Studenti, ch'il Matrimonio non fia Sacramen- 
to inllitiiitoda Chrifto, mà iniroduttione humana j E per allcttare quelli , 
che s’incaminano allo fludiodcllc L^i, co’l mezzo del Coropendioloro, 
chellànclleinllitiitionirudcrtc, fi afbticauano à gara abbellii gli Scritti 
lorocon vane crudi rioni /'acciò, valendoli di cflì, come Interpreti tanto 
dotti , quanto crudi ti , ofTcruino , che vu nutncrolb fluolo di dotti Giurili 
confiilti cooucngononelJ’efcluderB.ilMatrimonioda vnodcUi lette dellìiilir 
Legge Eunngclica,iiiilituico da Chriflo. Colàinucro così pemùiofiiaUt. 
Giouentìi Cattolica Chrifliana , che per il Tirociniodella materia Legale, 
à ciu fi accinge , non làpendo diicemcrc dalla pura fanDalacrulca, lacil- 
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nente fi può imbcueredi quefteinfmuationi cosJ contagi o(è, che non vi 
irebbe miglior Prdematiuo pcrtenirk lontane, cheil cornandarfi negli 
itati Cattolici , tanto Ecclcfiaftì ci , quanto Laicali , chcmtti quelli Volu- 
ni , che s’attrouano.lbllèrodati alle famme ; cltriamcntc.proucdcrc, che 
Irnili turpitudini , & infernali artificij non entralTero più ne’ confini de’ Re- 
gni , e Prouincse Cattoliche. Con che ritorno al Alatrintionio Cattolico, le 
cui Leggi ponno clferollcmatc ne’ X 1 1 . Canoni della detta Scinone, con al- 
tri X. Decreti contenuti nella Kilòrmade’ Matrìmonij. 

Alianti il Sacro Concilio di Trento tré Ipccic di Matrimonii fi dauano 
fra Chrifliani Cattolici. Vno fi nominaua Vero; il fecondo, Prclbnto; il 
terzo, Putatiuo, ò Opinato. Il Vero , è quello , cheli contrahe fecondo i 
Precetti ingionti dilla Santa Chielà Cattolica Romana. llPrelònto, era — » 
quello , che fi poteua prouarc con prdòntioni Legali , che fblfero vehemen- 
ti , che chi amano , ntccnàriamente credibili , ò altrimenti luris , & de Iure’. 
così che la prelòntionc folle così efficace , che non ammettcllè proua contra- 
ri a , che la potdfe abbattere . Di ciut nacquero molte quellioni fra Dottori , 
fc vngioiiane, per dar l’Anello ad vnagiouane, ò per haucrglielo pollo in 
dito , ò perche ellà lo portallc , fipotelk prefumcrc , eh’ il Matrimonio foC. 
le contratto ; Di più, fe il limile upot>;lse prdùmerc, hauendola fempre trat- 
tata cb Moglie , ouero hauendo fempre habitato feco nella Cala llelsa , ò ha- 
uendo fitto altri atti non di fiiguali, che potelscro indurre tal prclòntione__,, 
come fi può rìcauare dal Menochio nel Tuo libro de Pruftimptionibusltb.^. 
prafump. \.&feqq. MàcelsanotalicontefedoppodettoConcilio,quale_^ 
hà terminato, chc_^ non fi pofsa celebrare Matrimonio fc non allaprc- 
fenzadel Paroco,òdi altro Sacerdote da elio forrogato. ò permelso dall’Or- 
dinario, è di tré ,ò almeno due celli moni i, li nomi de’ ^uali deuono efier 
rcgiftrati in vn libro con il giorno , c luogo doue fia fiato ccfebratoil Matri- 
monio ; qual librodcu’elser diligentemente da elso Paroco cufiodito , come 
nel Decreto primo dell’ antedetta Ri forma fi legge. Onde elkndo ridotto il 
Matrimonio vn’ atto meramente di fitto , fù colà ragioneuole deludere dalle 
^•cic del Matrimonio quello prclbnto , mentre le cole , che confifiono in_, 
fitto , non mai fi prdùmono quando non fi prouano , come lo llelso Mcno- 
chio conchiude .* 

Il Matrimonio putatiuo, òOpinato, viene così deferitto, chefiaquci- *lìh.6.pr^, 
lo, che veramente fi celebra giufta li Precetti della Chielà Cattolica, coa^ 
buonafcdediambiliCongiugati, ò almeno di vno di loro: Màinsètic-ne 
qualche nafeofio impedimento, comelàrebbedi congiuntione carnale, 6 
Ifù rituale. 

Iononlàprei,cofflemegliodprimercqucfia dclcrlttlone , che coll'ap- 
ponarevn’Illlcmpio, fra i quali non ho ritrouato il più proprio di quel- 
lo, che Paolo Comitolo gran Morale nelle lue rilpofte del lib. i .cap.l l 
afièrma ,cllcre occorlbad vna Matrona penitente , che à lui ricorlè . 

Quella era vna Matrona Nobile , à cui era già mancato di vita il Marito, 

X Haaetu 


Delle 

i-Iaucua vn figliuolo vnico , che inuaghitofi di vna Damigella di Cala , 
ueua ottenuto noterfi in tempo di notte ponare nella Stanza di lei 
allolcuro , e di Iccograccrc nel letto . La Madre hauendo penetrato , mà di(l 
Cmolato il commercio carnale del figliuolo con la Damigella , vna notte ir. . 

E rouifamente, mandata altroue la Damigella fteflà, s’introdufleneldilei 
tto à ri polare . Giunta la lolita horadel trattcnimtntodcl figliudo , fi por . 
tò al letto medemo , e credendoli giacere con la Damigella, comprdlè la Ma- 
dre , che rimale di eflo grauida . Occorfe m talcempo , che per vrgenti affa- 
ri della Cala il figliuolo fìi nccc Urtato partire per Padc molto lontano , ouc 
fj trattenne per lo icario di dicci , e più anni . Frotantola Madre partorì vn» 
bdliflima bambina', quale fece con diligenza allenare , & inftrmrenclli più 
degni cflcrcitij,.cnc rechino adornamento aHc lcmioc,tenenclolafanprt_^ 
preffbdisc lottò prctcfto di vlàr carità vcrlò indole così degna, li cui Geni- 
tori fòigcua ignorare . Ritornò il figliuolo finalmente, & oQeruata così va- 
ga , legiadra , e virti’.olà Verginella, che fi andaua approflimando all’età nu- 
bile, s’innamorò delle lite degne qualità in modo, che frequentemenre in- 
terrogando la Madre, di chi folle figliuola, edouerhauclIctrouata;più 
\ olrc le ri fpolc , cflèr Hata ritrouata infantina , ignuda , Ibpra la ftrada , de- 
relitta da Tuoi , onde commoflàdi pietà l’haueua tolu prdlodi se, (àccndo- 
la nodrirc ciuilmcntc , & ammaeftrarc in ciò , eh' haucua creduto proprio, 
hauendo (coperto in efla vna prontadilpolltionenaturaleàlàrficapaccdt 
quanto veniua Lnftrutta . Nel tempo, che la giouancarriuòadeUèrha- 
bilc al Matri monio, couarono le bragie della coocupilcenza nel cuore del fi- 
gliuolo, chcfìnalmentcawampatc, palesò alb Madre il pcnlìcrocheteni- 
uad’haucrclagìouancttainllpolà. Lo rimproucrò la Madre, avverten- 
dole , che non rccallc tal’ignominia alla Nobiltà di lùa Famiglia , & alla pcr- 
lòna fila per b baflèzza de’ Natali , c jxr b poucrtà di eflà giouonc 5 Mà co- 
ftance lui inquanto fi hauea propofto, concertato il giorno, improuila- 
niente alebrò il Matrimonio : così che poteua più dire b giouanc di quan- 
to Jìgloriaua Giunone predò Virgilio nel lib. i . dcU’Eneiai . 

ego, qux divttm incedo regina, Jovifiue 
fotor, & coniux, yna cum gente tot annoi ■■ > 

. . , Bella gexo. & quifynam numen ìunonis adoret . 'tu - 

"Prxtereaf cut fnpplex arit itnponat honorem f 
Mà quella gjouanc era più congioota che Gi linone con Giouc , perche non 
folo CT4, e Sorella , c Mc^Iic , mà di più figliuola del Marito : con quella 
forcTiza però , che tome quelli finti , c falli Dei (àpeutno d’ elser fi-atelli , r_.. 
Conforti .attendendoli le fauolede’ Poeti , così quelli erano ignari deJia^ 
Conlanguinità loro : di moilo che , nati molti figliuoli di tal Matrimonio , 
lùronoallcuati, & educati con forme decenti allo flato paterno, viuendp 
turi per multo tempo con vna concordia in tutte le parti armonica . 

Fatta alsai vecchia b Madre del Marito, c della Moglie, e Suocera rilpet- 
to di quella , confidcrando c«i b prudenza , che la longliezza de gl’ anni in- 
troduce 
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xlucc nell’ huorao D w cdlfuo Giudkio . entra .come è credibile ~inJ> 

ifchun^anima illaqueata dal peccato, per efaminare lifuoimotifinocbe ftpic^ 
alla, peuiteuza , donando tempo di correttioneà coloro ^che non hanno e/h-e- 
a incurabile maiuagita ♦.RicorièàComitolojOgtacorutisatoilpcc- 
to dubitò di non poter conlègui re la Mi (cricordia di Dio , le non haucKC 
uclatx) cali Nozze inceftnolc. Ril^lè il Gomitolo, doucr b Matrona^ 
’cdoua anzi tener occulte quefte Nozze inccftuolc .perche tal Matrimonio 
on portaua nocumento nè al Marito , nè alla Moglie , ne alb Prole . Non 
l Marito, cMoglie.pcrfheficranocongionti in Matrimonio con buOTa_» 
.•de t non alli figliuoli , ^-rche haueuano la ftclb buona fede > per ciu Santa 
«hiclali riputauapcr lcgitimi ; non douerfi. perciò palare ^1 incclto con 
ìugetto di colà buona , mentre da quella nalcono molti rnali^, ® 

ccito far cola mala , acciò ne rifultinocolc buone . E quello c il Marnino^ 
aio putatiuo.ò Opinato, Icgitimo per la buona lede, quantunque intrin- 
Iccamcnte folle ri prouato , & incclluolò , mancando b buona fede . 

Qui lì potrebbe notare , che confiflendo la buona fede nell opinion^Y , 
ropinior.c , fi prcfèrilce alla verità , contro ralTertionc di Giuuiniano , che 
Rimò , che fi aoucilè preferire b verità all’ opinione nel §. Si^ui^em fnatìi , 
delle Inllitut. de Legatis , e contro tante riljxiftc de’ PmdcBti • 
gran llrcpiti nelle Cattcth'c delle Accademie , per conciliare molti Tedi ,chc 
paiono adhcrire all’ vna , ò all’ altra parte . Sò , hauer oHèriiatc molte Cot- 
ciliatiQoi jCheprelIbdimèpatilconocuidcntiCcnfure: mà riironto tal di- 
lèorlb all’ allegato paragrafo, che fi contcnirà nel Titolo xx. del Libro fe- 
condo : ballandomi per bora di re , che nel calo , che fi dilcorrc , la Opinio- 
ne precede alb Verità ,non perche fia fola opinione ,mà perche , credcndc^ 
fi l’opinione vera per la buona fède, fi dà luogo all’ opinione, non come opi- 
nione , mà come verità ; altrimenti la verità perse ftclTa non può cUcr vitia- 
ta da errori jlpoglfati della buonafede^ . j n r • 

Rimangono dunque doppo il Sacro Concilio di Trento due fole fiwie 
di Matnmonij , Vero,c Putatiuo . Vero , contratto fecondo li Riti della — > 
SantaChit’fa Romana ; Putatiuo , contrattocon gli llcflì Riti con buona^ 
fede jbcTKhe vi folse qualch’ occulto impedimento , veramente ignorato da 
Contrahenti. 

Quindi il Sacro Concilio, volendo inui^bre, acciònonnalcanodifor- 
dini, così che pollano occorrere Matrimonij putatiui , prouidde i^l detto 
primo Decreto della Riforma, che l’vn’ , c l’altro Paroco de gli Spofi per tre 
fclliui giorni lìiccc/Iiui doudìc làr palclc alb Mcflà nel concorfodel Popo- 
lo allaChicIà il Matrimonio , che è [acr contrahcrlì , acciò , chi haiiclk no- 
tiiia di qualche impedimento, douclse paldàrlo , doucndoil Pai'oco,pcr 
obligatiunc ingiontaledal Rituale Romano di Paolo V.haucr co2nilionc_j 
dc’C'oiìfrahenti , chi liano , e di che conditione , accio non ammettano a 
Mutriinoftii perfoncfconolciutc, c vagabonde, che commettono qucll^. 
jx-ccammolc frodi , che fi contengono nel Decreto 7. di detta Riforma Di 
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più deucdsamtnare, (è dalle colè (ìiccdscpofiarìcauare canonico impedì* 
mento , e le Ipontancatncntc , o forzatamente fia contratto il Matrimonio . 
Se l'età dell’vno , e dell’altro de’ Contrahenti fia legitima, ciò douendo rifili-' 
tare in cafodubbiofo dalle fèdi del Battefimo , cioè, (è l’età del Maichio per* 
uenga all’anno 14. compito, e la ièminaal duodecifno,età,coinediceffi- 
mo.crcduta matura per cfiercttare la copula regolarmente daGiurilpm- 
denti, e da Filolòfì. Più (è tanto lo Spofo, quanto la Spola, (appiano li 
primi lludimenti della Chri (liana Fede , ne’ quali deuono inflruire li loto 
figliuoli . 

Cecile fono le circofpettioni , partenenti al Sacerdote Paroco , quale , co-’ 
nofeiuteper adempite legitimamcntc tutte le conditioni , chcfiricluedooo 
ad vn Matrimonio Legale , paflà poi alli Cerimoniali, infiituiti da Santa..* 
Chielà , che non deuono confonderli con l’ inllitutionedel Matrimonio fat- 
ta da Chrifto, di cui fi parlò difopra . Entrati gli Spofi nel Tempio, e ri- 
cevuti dal Paroco con Cotta e Stola candida, afiiflito almeno da vn Chie- 
rico,vc(litopurcdiCotta,cheporta il Rituale, &ilvafocon l’acqua be- 
nedetta , c rAfpcrforio , alla prelènza di due , ò tré tcftimonij per necellìtà , 
e de’Gcnitori, o Congionti per honellà, interroga lo Spofo, le le piace accet- 
tare per Icgitima Conforte la N. Se ri Iponde , volere , tó predato il confèn- 
fo per la parte (ùa. Riuolto poi alla Spola, replica la ddlàinterroganza; 
quale le dice volere, è predato il conlcnfo anco per parte (ùa. loofieruo 
qui vna Stipulatione, cncobliga reciprocamente il Marito, e la Moglie, an- 
corché frà ein non legna Stipolatione , mà co’l mezzo del l'aroco , che entra 
^ T fi’ I P<^*'f<^rZ3pxrr(òna, mentre in altro Contratto tal Stipulatione non (àrebbe_,. 

. . ^"^'"•J'valida ; pcrchcniiino può dipolare per altri . La ragione- può e(Ter^, 
‘^^■pcrche chi promette nel Matrimonio , non fi obliga principalmente al Con- 
teri lj.de fòrte , mà principalmente à Dio , la cui perfòna è rapprelèntata nel Sacerdo. 

te , (ùo Minidro . Ricauato il conlcnfo , fà , che fi congiongano con le ma- 
ni , dicendole . £_po coniwiY.o Vos in Matrtmonium . Poi li benedice in No- 
me del Padre , del Figliuolo , e dello Spirito Santo . Non è colà occulta , cl^ 
(ere data la congiontione delle mani dedre Simbolo di fede anco prcllb gli 
Antichi j Onde Virgilio nel lib. ?.dell’ Eneide di de. 

Ipfe pater dextram ^ichifes , iMud multa moratus 
Dat luveni, atque animum prétfenti pignore fìrmat. 

Spiega Seruio quelle parole pr^tjenti pignorejimtat. Dextra manus couiun^ 
{Itone , ijiiafimiantur amicitU . Etó poi due altri efscrapj . vno, Curdextrte 
iungere dextram non datur ? L’ altro , lungimus bofpitio dexteras , oc teSa^ 
fubimus, 

Congionte le mani de’ Spofi , c benedetti dal Paroco , fi benedice l’ Anncl- 
lo , la cui benedi mone , premefle alcune Orationi , oontieiK la fide , che in- 
iiiolatadeuc odèruarc la Mc^lic al Marito, dicendo il Paroco Benedù Do- 
mine ^nnulum hunc , quem nos in tuo nomine benedicitnus , yt qu£ eum ge- 
/iiucrit tfidelùateni inttgrmfHoSpi^o tenent , in pace , & ycluntatetua-. 

per- 
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firwoìeat , ataiit In mutm charitatefemper viuat. Ter Chrifium Demminn 
fioàritm . La hgura Orbicolarc nell’ Annello è Simbolo di perpetuità , per 
non hauer principio, ne line {Onde la benedittione contiene femperriuut» 
come anco femper pemumeat , che è quella congiuntioncindiflblubile di 
Marito , e Moglie , che tocca ffimo nella diffinitione delle Nozze , qual deuc 
contenire vna indiuidua , ò indiuifibile conueriàtione di tutta la vita { Per» 
ciò dà la Moglie la Dote al Marito à fine che refti predò di lui perpetuamen-i 
te , cioè , durante la vita , come proaaflìmo di (òpra con la Legge i . De lur. 
Dot. he’ Digefti . E perche VAnnello , come Annello , è Simbolo di fède^ , 
comeè di eternità per la figura rotonda , dice la benedittionc fidelitatm 
tmamfuoSponfotenensetc. Benedettoche Cai’ annello, lo dà il Sacerdote 
allo Spofb , che lo pone ned’ Annuiate finiftro della Spola , benedicendoli il 
Sacerdote con altre poche Orationi. Qui odèruo, chetutti ^i SpoCtori 
concordano con Macrobio nel lib. i . de’ Saturnali cap 1 3. che m Icielto per 
Tanncllo il dito della finiftra mano più vicino al minimo che pierciò fu det- 
to Atmulare, e ricevuto per indicio del cuore, affermarKlo gli Anatomici , 
che da tal dito padi certo picciol neiaiìccUo al cuore ; al qual fine li Sacerdo- 
ti Egitti), quando làcrificauano, ongeuano tal dito con compoCtioni odo- 
rifere , per dimoftrare , che ciò ,chc husuano nel Sacrificio prócedeua da_« 
cuore puro , e di olfatto foaue , come dimollrò il V alenano nel lib. 4 1 . de’ 
fiioi Gierogiifici ,doue parla dcU’Anoello. 

Deuonoftarmolto bene avvertiti gliSpofinel cuftodireli loroAnnclli 
benedetti nello Spofàlitio { imperòchc non mancano nel Mondo diaboliche 
Malìe , con quali ponnotaluolta gli Spofi rimaner fiifcinati . 

' Narra Martino Deirio Diftju^it. Mapc. lib. 3. ftS. 8. con 1 * auttorità di 
Vicenzo Beluaccnfè li b. a d. hiftor. e di Sant’ Antonino p. 2 .fum. hiSior. t. 

Chenell’ImperodiHenricoIII. vngiouane molto ricco Pa- 
vido Romano , hauendo condotta la noueUa Conforte all a Cala, haucua_-» 
inuitati alcuni compagni ad vn lauto Conuito, doppo il quale difd-fcro in 
vna piazza per giuncare alla palla. Lo Spolò, ch’era il mantenitore del giuo- 
co, prefà la palla, dubitò .clTelecadcflcl’Anncllofpofàlitio, cheàcafòtei 
niuaneldito; Cfedelotraflc, e lo pedè nel dito di vna Statua di Venere di 
bronzo, che ini ftaua vicina. Tutti licompagniandaiianofùcccflìuamen- 
tegiuocandoconloSpofo; perlocherefolWico, [»rtì dal giuoco ,& an- 
dò alla Statua per pigliare TAnncllo ; mà oflcruò , eflèrfi piegato il dito fino 
allajpalnu della mano { e quantunque tcntaflc di ricuperarlo , non le fù mal 
pombilc, dimodoché ritornò olii Compagni lènza darle alcun motiuu di 
quanto le era accaduto. Fatta la notte olcura, fi portò con vnSeruidore al- 
la Statua, quale trouò con il dito fido come prima, mà lenza l’Anncllo{ 
Di fllmulata perciò tal perdita , ritornò à Cala , c fi polc à letto con la Spo^ , 
c volendofileapprofTìmare, fi trouò impeditoda certo chedidenlò, cnu- 

vololb, che fi andana riuolgcndo infra il fuo corpo , c quello della Spola . . 

Senti ua quefto corpo denfò co’l tatto , aù non potcua dilcemcrlo con la vi- 
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fta.econtaroftacolononpotcua accarcif.zare la Mo^ie diletta. Vdiancb. 
\-na voce , che diceua Mecum coticumbe , quia hodie me defponfa^t!. Ugo fhm 
Ftniis, cut digito ^mmlHVimferuiftv,necr:d<ÌAm . Paucntatoileiouano 
da così gran prodigio , non ardì , ò non puotc riferirlo, trattenauwfi quella 
notte rutta mtxlitanJo fra sè molte cole lenza dormire. Ciò continuò per 
molto tempo , c qualunque hora volcua coogiongerlì con la Spola , fi Icnti- 
uafraporreloftcflo impedimento, c replicarli le medeme- parole.- Era in- 
tiero qucftogiouanc per altro làno , e gagliardo, e molto attoallc facendo 
domeflichc, e militari. Finalmente ftimolato dalle querele della Moglie,^ 
palesò il calò allifuoi Genitori. Qiiefti configliaiifilrà sè, raccontarono 
il fatto ad vn’huomo luburbano di nome Palombo , il qualeera perito nclb 
Negromanti a , & dpertO nelle Magìe ; Allettato dtHique da molte promeflè 
fattele , Icriflè vna Lettera , c la con legnò al giouanc dicendole , Và alla tal’- 
i.’cra di notte al Compito , dotte fi forma yn Quadrit-.io , c Piando tacito confi- 
derà . Tc^aranno ini figure di huomini dell' vno , e dell' altro fiffo , e di ogni 
età , e conditioiie , caualtieri , e pedoni , alcnnilieti , alcuni meiti . Ciò e/o 
vdirai , non parlar ai . Seguirà quella T uròa , vno di ììatura piùgrande , e di 
foi-mapiù corpulente , che ftarà fedendo in vn Carro . Darai à cojiui da ligere 
la lettera ,fen^a muotter parola , clxfiòito farà fatto quanto dimandi . Et 
{èqui il giouanc quanto cortili l’ haticua ammacrtrato . Vidde iui fra gli al- 
tri vna ^ina in habito di Meretrice, che caualcaua vna Mula , con il cri- 
ne dilciolto, die fi rtcndcua per gli homcri , mà nella lòmmità legato con_. 
vn laccio d’ oro , tenendo nelle mani vna verga pure d’oro , con cui re^eua’ 
la Mula 5 perla (òttigliezza delle Vcfti parcua quali ignuda , c ftaua facendo 
g erti impudichi . L’vltimopadroncdella T urba , fiflàndo con leardo acu- 
to gli occhi terribili nel giouanc dal Carro luperbo , comporto di Smeraldi, 
& altre Vnioni , addimandò al giouanc la cagione della rtrada intrapreìà__» j 
ma tacendo egli, le porle auanti con la mano la Lettera. Quel grm Demo- 
nionon hauendo ardire di (prezzarci! Sigillo di cui haucuanotitia , Ielle la 
tctteraiCjdi|ìibitoinal2atclebracciaalCic!o,dille. 0 Dio Onnipotente ^ , 
fin’ à quanto tderorai Ut màluagità di 'Palombo : Poi lenza dimora fpedì la 
Corte, chetctììtiid' intorno, acciòrapiflò!’Anncllod.illc manidi Venere. 
Erta dopponWlt» refiftenza , finalmciite appena lo relè . Così il giouane_, 
acqui etato nell' animo , lènza ortacolo, godè il fruttode gli amori cotanto 
lolpirati. Mà ptAb contrario Palombo , vdendo ri fcrirfi-il richiamo , ch’il 
gran DemonèMUeua fatto verlòdi Diodella perfona fua , comprelc , eflcrle 
iìato notaio il giorno fatale della morte ; Penante, troncatili lìxintaneamcn- 
te tutti li membri , relè Io lì>irito fra pene niilèrabili , hautndo confidiate al- 
la prclènza del Popolo Romano non piti intclc Icelerarezaic. Da quello rac- 
conto, Ibggiunge Martino, fi comprende il Makficiodella diuifionede’Spo- 
fi . Il rimedio nefando co’l mezzo di altro malefiao, che finiicc poi in vna 
ièri a pen itenza del Malefico . Si ano perci ò benedetti femprc gl’ Annel li Spo- 
Édùij, e lìano accuratamente cuftoditi, acciò li Matrimonij godano quelle 

prò- 
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profperió , chrlcfoioimplorate da Dio eoo tali benedittionida Vencrabi- 
hSacerdott • ■ 

AggiuHgo-brcuctnentc, dirnella-primiiiua Cnielà C coftumaua certo 
Gerimoniale nelle Nozze, cilrinftco però, ilqualcèandato in di (Tiietudinc. . ^ 
Lo ri cauò il Pa^ Luigi Nouarjno niio Patriota; , c Clùeri co Regolare jic? ' 
fìioi Opulcoli tom. r.Eplft.pi.jdaSanChrifoRomonell’Homil. 12. fonti 
l’ Epiftola ad Coloflèn. aoucfi hà , che nelle pompe nuttiali alliftcuano due 
fèparati Cori , vno di V^mcHc , l’akro di Maritate . quello per far honore 
alla eguale :qucfto per riauere nel fuo numero la Spola nouella. Epaflb 
idla ■ ‘ ■ •)• 

CHIOSA IL 

LiAonie dubìtOindQji &c. 



Vi fi dubita , le li fi^l iuoli d’vn furiofo pofiano contrahere Nozze.-» * 

La cagione del dubitare fi-aturi Ice dal furore del Padre , i 1 quale , per 

tal furore non 'può preftare il conlènfo + alle Nozze del figli- ^ , ^ 
•^''uoIo.cherichià^Hiionfofifopatez^ Diff»{crolcLem, ^dùrXodic. 
che le figliuole fenainc poteC^ pmid»«Mairi^O > ftna’ attendere il coalw- cancord. 
fo dd Padre , quale fo& òppre^ da furore , c lenza attendere , che pot^ 
lè liberarli , e ricuperare la unità della mente : mà circa li figliuoli rimafe.., 
indedfo il dubbio: anzi preuallè l’opinione negattua. La ragione della di- 
lèrenza .dicono vniuerfalmeatc,dlcrejperchcla figliuola non accrc(cela_, 

Famiglia del Padre , e perciòmon loaggraua, clic nella Efote, che p^r cqma^ 
dodelleLeggi èobligatofomminillrarle:mànon lo aj^aua nc^figliuoU , 
che partorilcc , perche quelli come prouafTìmo , non n comprendono neUa 
Famiglia dell’ Alio materno, mà nella Famiglia del marito, rcllandoprf, 

«in del padre della Spola , mà del Marito , che la prelc in Moglie *. Pcrtan- L.penul.de 
to Solone , allegato dal Borcholten à quello palfo , diflè , che le figliuole fo- «wr •agnof. 
tio pofleffi di perlbneeftnmce, non del Padre, quantunque ne tenga la po- 
teftà : perche con le Nozze paflàoo in.vna Famiglia ellrwca. Non dwuc dun- 
que la figliuola in potcllà del Padre furiofo, badare al conlcnfo del Padre nel 
maritarli , ne meno aqcpdere , «he (ìlibd'i dal furore : ^là non mi perfiiado, 

che la ragione accennara , commùnemente ricevuta , fià quella ,ch*habbia » 

in quello particolari; rdà più priuilcggiaia la figliuola, alell%liiiolo:Im- 
peròchc , le la detta ragione foflè viileuolc , (ègu i rebbe , ^ tfd Matrimonio 
nella figliuola , efiìftentc in pou ftà del Padre di lana.mentc , non làrebbcne- 
palTa fimilmcntc in Famiglia cllranea: nè con il partode’fi- 
rCcaficiballa famiglia patfcmis E pure nella Chiolà prcccdcnK prq- 
, •»jrittrCarfiilcon{tnlòdclPadre,anconcllcNozzedellefigliuole_^, 

'locreAf^Stlteqiu^eidiftintione fra figliuoli, c figliuole fia più tolto fiata » 

tntroàJtta’tóla publicz vulità , cfll-ndo intcreflc ad Publico , clic ^ fcmiiw 

‘ " fiono ' 


jlÌ 


Googlc 



l)€lle 

(ianò quanto prima dotate, c(Tèndoviig«itenece/}rrl, chemolti{^’chiaola 
Prde, e ritanpiicanola Città di huomini liberi «comedillè Pomponiondla 
Leg. i.ddff‘.5'o/>»toAf«tr«»o»M». I>iuetxfofi(hinqneprcfiarirermterefle ^ 
*^'3»5>de publico al priuato , coroelì proaò alrroue non èmarauiglia, lè la figliuo-» 
h d’ vn furioiò , in iftato di prender Marito, podà prenderlo fcoza quel con* 
iènlò , che il Pa^ non hà , c iènz’attenderc , che lo ricuperi . Qycfta oSèr- 
Hationc non può corrcrcne* fìgliudi Malchj j pmhe le I-^i non li protcA 
lèro tanto nwe caule de’ Matriroonij, nèh priuikggiaronoquantolelèmi- 
ne, come appare dalla Leg. i.alkgau. Di più, èoflèruabileciò, che tutti 
ollèruano , cn’ il figli uolo accrelce la fàmcglia del Padre prendendo mo^ie : 
mà di co inoltre che li Nipoti, chenaiconodel figliuolo, morendo il Padre 
loro , entrano nel grado più profiimo ali’ Auo : cosxhe fi fanno heredi fìioi , 
cncceflarH.nelqualcafbriinane obligatol’Auo advna neceflària infiitu* 
{ione, òefsheredatione teftamentaria , lènza hauer acconfèndto : da che 
riceue doppio granarne,- quale confiderato da Giuftinianoì queflopaflb, 
ftabilì , cne il fi^iudo poteflè bensì celebrar Nozze lènza il conlènfbud Pa- 
dre furiofb , ad imitatone ddle figliude , mà che in e(ìi figliuoli fbflè nece& 
(àrio il confrafò del Curatore del Padre furiofb , il qual Curatore, ben' elsa- 
minata la conditionc dellapcrlòna , che il figliuolo pretende in Moglie , la_t 
quantità, e modo dell’esborlò d^a Dote, opennelprellarcilconlènlù, 
quantoveramentefiperlùade con buona lède, che le naurebbe predato il 
Padre , lè Ibflè dato ai lana mente . 

Le Le^i Venete prudenti dime vollero, che l’auttorità del Curatore cfvn 
furioiò haueflè potedà anco ne’Matrimonij delle figliuoledicllblùriolò, 
mà però con rallènlb,òconlègliode]li luoi Congiunti di (àngue; Ondend 
!ib. a. diede Leggi al cap. i i.didcroparlandodd furioiò. Volumus etiantt 
i}uodpoteftateiinhabeatmarit<auli,dotmdi,yelinI^Ugi<mepmtndi (fiMu- 
iieres vUuerìnt) fiUam , yetfilids , Virgines nubiks. Item Ti^etexfilio, 

yd alias ab eo difcendeiHes per Mafeulos Virgines nuhiks ,fecMmianfaculta- 
tem fatui , et ccnftUoVropavfuorum eius . Il che lòtto ilDiicel^rcnzoTie- 
polo, quanto alla cura de’ Mentecatti ,ò furi oli, lùrìlèrìtoalli Procuratoli 
di San Marco udb fórma che dabililce il cap. a i. del lib. 

C H I O S A ^ III. 
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Vili vietano le Nozze lira Alccndenti , ediftendindiniWinilo,»» 

§ I hauendofi riguardo, che alcunodegliaftendentijòdilcendaitifijf^ 
lènatodiNozZeingiufte.PerciòliligKiwlinaturali .òdilc^ 

denti loro , non ponno contraher Nozze con Alcendenti Imiti- 
mi ; nè i ^uoli , òdifteiujenù legirimi ponno contrahvr Nozze con aken- 
• - - denti 
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«ienti naturali . La ragione è , perche le Nozzegiufte rendono l^itima la , ì 
copula, mi non operano, cheeflèndoillcgkima la copula, fi priui la con- 
giuntionedcHànguc, che procede dalla natura ; Che però, felèguiflcrQ^ 
latto , tali nozze (Wanno neiùnde , & incefiuolè . Nefande j poiché non (òno 
da farli, nientre ripugnano alla ragion primaria delle Genti, cioè, alla ra- 
gion naturale, peculiarenell’huomo, che abhornfce fimili brutture. In- 
cefiuoiè , ò incette (bno , per non ellèr catte. Doue haurebbe luogo dunque 
laCalÙtà.^ la quale dlcnaodifhnita edere vnareligiofii mondina, epurilà, 
non può entrare nelle congiuotioni fra alcendrati , e difendenti , irazaefii 
eludere li centrar ij, che non potendo ritrouarfi infieme nello ftelSb tempo, 
e nello ftedò albergo, preoccupando il luogo vna irreligiofa fporcitia & inv* 
purità, il cótrario entrarebbe inficme con li Conforti incettuofi in vn alber- 
go ttcdb i Onde è necedario , che fi deludano da tali Nozze la Rdigione, la 
Monditia , e la Purità . Empio Platone , che fi perliiafè , douerfi prohibire 
le Nozze fra alcendenti , c di icendenti , non per vna pudoroià honettà , in- 
trodotta dalla natura huenana ne gU huomini , mà per la diforepanza dell’c- 
À; Perciò , volendo preucdercdi leggi connubiali nd 4. libro ai ede , di de , 
chcnondoucuanoammctterfi lipuli Nozze, per la diiparità de gl’anni , dal- 
la quale per confèguenza , (àrebbenata deboldlirna prole : e che di più non 
fàiebbe nata fèruata la lède dalla parte piu giouanc alla piùauanzata; onde 
farebbe fuccdlò ciò , che cantò quel Germahò predò l’Harpprcchto. 

^t fenior, teueram 1 duetns letate puellam, 

, Multar uni iuvenum fentUt auxilium. j 
Molto più prudente del fàggio Platone.fi dimottrò in quella parte Paolo 
Giurifconlùlco nella Lcg. 1 4. $. Vnàt nd ff. ét Rftu ì^uptiarum ; che ri cer- 
cato, fé vn Padre poteua prender Moglie vna fi^uolk naturale, rifpolcafi' 
folutamcnce che nò , adducendone la ragione , che nel cwtraherft Mit rimo* 
nii fi dine molto ben' oJ]eruare la ra^im naturale, et il pudore , effondo cofa con- 
tro il pudore naturale riceuer in Medile la propria figliuola . Gli Stoici di (li- 
ni remo ,edèr il pudore va timore d’inlàmia, che ranrenal’animo , acciò non 
I precipiti in turpe . Preci pitarà dunque in infamia, & in turpitudine..., 
chi noocafSrcoaràraninao, quantunque bramofo, ò anfiofo di contrahcie 
Nozze con afeendenti, òdilcendemi ,fianolcgirimi ,0 naturali . Anzi Ouf- 
diochiamò pulire neUa Fittola 1 1. l’infamia, vergogna, e dishonore con 
illèguentc 

Irruit, et noUrum rulgat clamore pudorem. 

Ammetta dunque Platone il Matrimonio d’vna figliuola di anni 1 2 . con vn 
• padre di anni 2 ?• che ponno hauer habilità alla Copula naturale , che non_, 
nafccianno parti deboli , e celfarà il fondameiito della lùa Legge : ini non . 
reftarà, che tali Nozze non fiano infami ,vcrgognolècdishonoratc. 

Ha tanta forza qucfto pudore di abhorrirc Icfùdettc Nozze impudiche,' 
nefande , &: inccftuolè fra gli Alcendenti , c* dilcendcnti . che come Dio Io in- 
fufè nell’ buomopcr aflcitionc di Socrate piclfo Senofonte , così lo imprelfo 
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kiclla natura di alcuni Animali, li quali hanno in abomitiatiaie ct»giun 2 
gerii con le Madri loro . Molti cali porta il Borchdten à quefto$. £ij^on. 7. 
e 4. à cui mi riporto. £ quantunque AleflàndnxkAieflìtndro nel lib. i.d^ 

■ Giomigcniali cap. 14 riferifca, elfcrftatocoftume di molte Gentiram- 

mettere fìmilitu^i congiuntioni : nulladiraenofìmili beftialità non ponno 
fovvertire la ragion naturale inftillata nell' huomo dall’ Onnipotente . Ri« 
cercano alcuni, fènnaiceflè Adamo, poceflè congiungerii in Matrimonio 
con alcuna fèm<na , per edere ftato commune Afcendcnte di tutti . Potreb- 
bero quelli pafTarc più da vicino, Hgurando il calò nella pct^a di Noè, 
che lù padre vniuerlàledel Genere humano ; Mà tali qudiki , ilaii diccedb 
è impo'Tìbile per natura , lòno più tofto degni di ellèr rìlbiti da quelli , che 
accompagnarono Noè neH’ Arca , jjriui dell’ huirtana natura . Alcuni dico- 
no , cheoltre il quarto grado fìa AÌcendenti , edtiòendcnti Irano permdse le 
Noaze: altri, olcre il vigedmo grado, e pure tengono fottol’ occhio il Te- 
llo dt Giuftmianonel detto $. Eryo, che dice ciser prohibtte limili Nozze re 
infinftitm . Nelle opinioni di quelli elprimerò il irao parere all’ hor 
laro ricercato da alcuna Abnipote, che voidse contrabere Nozze con il pro- 
prio Abauo; ò pureahradilcendente volelsecontraherlecon vn Alcendoi- 
te pafsati li gradi veiKi . Qjiefte lònoChimere , e puri Enti di ragione , che 
non fi ponno ridurre aUa pratica,ancorchenalcelceroNcftori,ò Pilai.lt: poi- 
ché vilserobencpcrloi^corfodi anni, irò però non vificro in tuttoqud 
corlbcon vigorofi, eh’ naueiiero potuto intraprendere la cura di voler’ el^ 
Icr Spofi di vna Verginella diftendente doppo venti , c più gradi . So , k- 
gcrli nelle &cre Cane al cap. 18. nella G«ii*fi, che quando gli Angeli an- 
nonciarono ad Abramo, che Sara Aia Moglie baureboe havuto vn figliuo- 
lo , cflà fi polc à ridere , e conlìdcrando efier già pri ua de’ bencficijlanirMli , 
dificfraselldsa. Doppo ch’io lòno auanzata ne gl’annt, e mio Marito c 
vccchiarcllo , mi darò in preda a’ piaceri.^ E pure in quei tempi la vita_» 
ddi’huomohaucuamoltopiùlongoilcorlò. Evero, che Sara vecchia—* 
partorì IEac,hauendo il padre cent’anni *,mà Iti opera di Dio, i«indcUa 
natura kumana. Conchiudiamo dunque, che non potendoli dare firn ili 
cali nani ralmcme , ridcano vani fimili C^^ti, ballando làperc, che le Noz- 
ze de’ Alccndenti , e difendenti fiano nefande , Si inccftnolein infinito : rf* 
lèruandofi anco nclk Sacre Lettere illeire , che anco auaoti Noè , benché^ 
Diolàcellè viucregl’hivomini perlccoli ,echcgcnerallèrodi età molto aua- 
zata, perche il Mondo fi pr^agaflè, ad ogni modonoDfitrou.i eflèmpio, 
che alcim’Alcendentehaudle havuto Mogli dilccndcnti, per quel rilfez- 
zo,dietiene lananira humanainfimili congttimiont . 

Ciò,ch’haW>irMnodcttodegli alccndenti , e di Itendenti ,nati di gKiflt_f 
Nozze , fi deu’ intendere anco di quelli i.^'^che lònonati di congiuntone me- 
vamente naturak . Se nc può ric.iiiare argomenn^ da quanto rilpofe Sceuola 
nella Lcg. 54. al ff. De Fj_tu T^uftiari-ni . Rilpolc iui,WM imfwtarnttnte , 
fbc U Cc^athnt (UJ'ccndàéagiuHe ò nò ; imperòi be ad o^h’ yno è vic-^ 
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iato prènitr Moglie la Sorella .aticorche di dannata congluntìmc . 

Ncfancic pure farebbero le Nozze , fè vna figliuola adottiua lì congiungefi 
(è in Matrimonio con il padre adottino, ancorché doppò adottata fbftc_^ 
emancipata auanti le Nozze; poiché, fè bene non è padre naturale quello 
che adotta, nè è figliuola naturale quella, che è adottata, ad ogni mo^ quel- 
lo è padre, e quelta è figlia per ragion Ciuilc, che eguaglia ladottionealli 
Natura .come diremo nel (cguentc titolo . Perciò la figliuola c tenuta hauc- 
ic in luogo del padre l’adottante , e quello in luogo di %liuola l’adottata—.: 
di modo che, fè fono nefande le Nozze fra afeendenti e di feendenti naturali 
per il pudor naturale , così faranno nefiindc fra afeendenti ,c di feendenti Ci- 
udi per il pudor naturale introdotto per la ragion Ciuilc , Onde Gaio nella 
Lee. 5 j-dcHallcgato titolo De/^f«N«/>f.dilsc. E ancora tanto itimato-^ 
coja nefanda, condor Moglie quella, che co’l tnezy> delC adottione principiò 
ad efjer figliuola, òT^ipote, che quantunque fcfJedJ/cioltat adottioiieper t e- 
mancipotione , refla nel fio rigore lo fiefjo diuieto. 

Che il padre adottino non poflì celebrar Nozze con la figliuola, oconla 
Nipote adottiua, è conuenicntc, per elser in luogo di padre, odi Ano : mi 
che , (cguita l’emancipationc dell’ vna , o dell’ altra adottata , fiano vietate le 
Nozze , pare colà impropria , e dura , e contro la regola , che cefsando la — . 
caulà ceffi TeflLtto, la quale douendofìiflìftcrc per il cap- Cùm ctffante </e_# 
reg^. iur. in 6. fi dourebbe dire , ch’il Padre, ò Auo adottante non può haucr 
Moglie la figliuola , ò Nqvxe adottata per cauli dell’ adottionc, cefiindo l’a- 
dottioneperremancipationc, deuc ceflarc l’ effcttmkll’ adottione , chccT ' 
impedimento delle Nozze. * 

Quella ragione però così viene ri folta ,co'l dire ,che 1* emancipatione_J 
di vna adottiua toglie bene la figliuolanza Cibile, pcrch’vnAtto Ciuile.,» 
può toglicrficon altro Atto Ciuilc : Mà vn Alto Ciuilc non può togliere.^ 
vn’ Atto naturale . Attonaturalecil pudore, che deuc pafTarc fra Alìren- 
denti , edilcendenti adottiui , e perciò Ciudi ; il qual pudore deuc conti- 
nuare anco doppo remancipationc , perche l’emancipata fu figliuola , ò Ni- 
pote dell’ emancipante, c quello fù Padre, ò Auo adottino dell’emancipata* 
che però non potendo aueflo Atto Ciuilc togliere il pudor naturale , cagio"* 
na , che redi l’ impedimento anco doppo l’ ematici patione . 

loportaròvneffcmpioà miomooo. Dice Giuftiniano che l’ adottione 
imita la natura Ondeciò,che fi dice del figliuolo naturalec legitimo fi deue 
diredi vn’adottiuo Iblamcntelegirimo. Ccrtacofac, chele il padre natu- 
rale emancipa vna figliuola naturale, nulladimeno non può con cflàcontra- 
herc Matrimonio , rimanendo intatto il pudor naturale , che abomina limile 
congiuntione, non potendo ellcr Icuato cbAtti Ciudi , come è l’emanci pa- 
llone. Nemenoda altri Atti naturali, leuatonc quello della morte dcll’vno, 
òdeff akro. 

Sci’ adottione deuc imitare la Natura, dobbiamo dire, che quel pudore 
naturale, ches’introdulU-nel padre, encllalìgliuob co*! mezzo dell’ adot- 
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tionc , che è vn’AttoCiuile , poflà l’cmancipatione ttteliererAttodcIl’adot^ 
tionc \ 'wr cfTerc altro atto Ciuile , mà non Icuar il pudore , fatto naturale al-, 
r hor die r adottata conobbe , e rifpcttò per padre l’adottante , e quello coi 

nobbe, Starnò per figliuola l’adottata. , t 

Addurrò vn’ altra ragione , che vaierà per quanto pefa . Perche le Leggi 
habbino voluto , che anco doppo l’ cmancipatione d’ vna ad^ta fiano pi^ 
bibite le Nozze con l’ Adottante , che poi l’ emanci pò . Meditarono forfè li 
Legislatori , poterfi dare alcuno prelò dall' amore di qualche vaga E^zclla, 
che tcmdic , non poterla conlcguire in Moglie per la gran dilparità dell’età ; 
Onde fi rifoluclfedi adottarfèla per figliuola , nel qual cafofi vcdeladifM- 
rità dell’ età , douendo l’ Adottante precedere l’ adottato almeno per il coHo 
di ami i 1 8 . come nel detto §. Minor m . Seguita quell’ Adottione , hauendo' 
l’adottaiitela giouanc amata in fua balìa , potcflè sfogare li fuoi amori , e co’l 
mezzo dcH’cmancipationc congi ungcrfcla pofei a in Moglie; Onde preuedu- 
to tal pericolo , fbfTero prohibitc tali Nozze , come nefande anco doppo l’ c-. 
mancipationc . - ■ ■ 

C H I O S A I V. 

Fra T rafiter/ali Ò*c. 

F R a quelli che fono congiunti di fanguc, ne fono afcwdenti, nè difcen«. 
denti , mà di grado laterale, ò trafucrfale, fi pratica firoile wpedjmcn- 
to che ne gli aftendenti , c difeendenti , ma non cOsì rigorofo , ' mentre 
non fiano fratello , c forella , fra quali non fi ammettono mai Nozze , tanto 
fc faranno nati dello fieflb padre , e della fteffa madre . quanto le fofc«> 
dello fteffo padre , mà di diuerfe Madri . ò della fteflàMadre, mj di dmerii 

padri. Quìprcndonogrand’crrorcalcuniàmenonignoti, chef^rUiale- 
ro, che due frateUi-dclla fteffa Madre, mà di diuerfo p^^eflcrocon- 

giungerfi in Matrimonio , con quefto principale lùppolfo , che la MaJrt-* 
concorrendo nella gcneratione folo paftìuaméntc.Bon poflà commianicarc^ . 
Agnati onedi (àngue fra due figliuoli concepiti di diuerfo fangue,pCTchc di' 
due Mariti . ScqueftitaliofrerucrannoilTeftodi Gioftimano, Riempo 
di cui gl’impedimcntijCle pcrmifliom dc'MatrimoTH j ({ytainiw al I ^iHop e 
Secolare , ritroucranno , che non curò tali foffifticane fflcwaiCTe, nummi- . 
nò, che follerò prohibitefcriamentc fra fratello, c lòdellaleNozM/iKfiw 
codem pane, eademaue mane nati fuerint ,ftue ex 

Leggi Ciudi permifero Matrimoni; in alcuni gri^ , che da.Sacn Canoni . 
furono Vi ctdtt . , . 

Si potrebbero qui armovierare li gradi di congiuntionc di fanpc, o - 

finitàrchc impedifconole Nozze fra Congiunti per dmiet^la 

uilc; roàriufrcndohoggidìfopeffluaulcognitionc, per cOcr fiate dichta- 
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fsrtc 1 < cole de' Matrlmonij di ragione Ecclefiaftica , /pettino alla ragion Ca^ 
nonica non alla Ciuilcj Perciò /ì/bnoomeflè anco nelTeftodiquefto,& 
altri paragrafi • 

■ NcU'vltimoConcilio,celcbratoÌBTrcntoconrintcruentod«gli Amba- 
Iciadori de’ Potentati . c Principi Cattolici, tò concordemente approujto 
quanto fu ftabilito nella detta Seflìone ottaua, in cui fi contengalo li fegu^ 
ti Canoni , confaccuoli alla prefente materia , li quali fono 4. e 1 2 . Dice 
il terzo. Siquis'dixerit: eostantùmeonfanguinitatis & a^iitatis graduc 
qui Uuitico exprimuntur pqffe impedire matrimmiùm contrahendum 
dirim ere contrtt£lnm ; nec p^e Ecckfmm , in nonnuliis iUorum difpenfart^ , 
aut conSlituere , vtplures impediane^Sr dirimant : ./inatfjemafìt . 

Sicgueil quarto. Siqftis dixerit:Eccl^umtmpotHÌjfe cmfiituere im^ 
pedimenu Matrinmium iirimentia , vel in ifs conflimàdis errajje ; 
rhema fit. 

Enel 12. Siquìsdixerif. caufasmatrhnottiales , non fpe 3 are ad Indice t 
£cclefta 3 icos : Sùutbenuiftt • 

Gli Ambafoiadori , ch’intcruennero ì qucfto Concilio, e l’approuarono 
co’l conlèofoà nome de' Principi , che rapprefcntauano , fono nominatine! 
Catalogo di tutti li Legati , Prelati , e Teoli^i , che iui pure fi ritraiarono : 
Av vertendofi però , che non fono nominati in ordine alla precedenza , che 
le fpettaua focondo il porto de Principi che rapprefentauano, mà fecondo il 
tempo che giunlcro in Trento per afììrtere ad cflò Concilio . 

Il primo che arriuòfù Giorgio Drafcouich Croato Vcfcouo di Cinque 
Chiefè , per Cefàre , non però come Cefàre , mà come Rè d’Ungheria. 

Il fecondo che art-iuò , fìi Antoniodi Miglicio di Morauia Arciuclcouo 
di Praga { per Cefàre come Cefàre . 

Il terzo tu Ferdinando Martinez Mazcarcnio per il Rè di Portogallo . 

E quarto , Sigifmondo di Tunn per Celare comeCelàre, vnito con l’Ar- 
ciuefeouo di Praga fudetto. 

Il quinto fìi Rrdinando d’Aualos Marchclè di Pefeara , per il R è di Spa- 

• tì fcfto ; che giiinfc. fìi Felidafio Nin^arda di Marbinioper l’ Arciue- 
IcOuo e Princi^ di Salz^rg’;’ aflifl^ poi da Gio: Battifta Fichlerò Segre- 
tàrio dello ftclfo Principe. ’ ei ;'V. .j. 

Il fettinio fi( G iouanni FaorentÌBO , per U Duca di Fiorenza , e tu • 

Siena. - ' ’ 

L’ ottano, MclchiorcLufTìCaualiere Aurato, perii lètte v-antonidc_, 
Suizzerì. • 

. Co^pflrucrodoppocjucftì Nicotòda Ponte Dottore c C aiunicrc ^ . 

tèo Dahdolo Caualtere per la Republica Veneta . < 

Doppogli Ambafoiadori Veneti fiidetti , dà Ponte, e Dandolo, compar- > 
ueAgortino Paumgartner di Monaco, Dottore delle Le^i, per il Duca—» 

diBauicra»' .i - ■ • ’■ - 

" - ' Poppo 
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Dopooqueftoin vndecimo luogo, gìunlcro Lodouicodi Liidàc, Rj* 
Daldo Rrrcno Prefidente nel narlamento di Parigi , e Guido Fabro Giudice 
fupremoi rolofàpcrilRèdi Francia. 

Il duoi^imo, checapitò in Trento fu Valentino Herbuto Polacco, Ve- 
feouo Prcemi flienfc , per i 1 R è di Poloni a . 

11 deci moterzo Ki Marc’ Antonio Bobba di Cafàl Sant’ Euafio, Vefcouo 
di Agofta Picmontelè , per il Duca di Sauoia . 

Il dccimoq uarto fii Frà Martino Roias Portai di Roflò Caualier Gicro- 
(òlimitano , per il Gran Maeftro . e (ua F.queftre Religione . 

Giunfc poi Carlo Rmandez Qmgnoy Conte di Luna , per il Re di Spa- 
gna . Non vedo , le per aggiunto^larchcfc di Pelcara fuactto , ò comp_^ 
Surrogato. 

L’vltimo , ch’arri uafiè i n T rcnto lìi Gerolamo de Caddi Fiorentino, Vc- 
Icouodi Cortona, per il Duca di Fiorenza, che non haueuatitolodi Graa 
Duca^ Tofeana ,lpcditoinluogodcIl’antedettoGiouanni Strozzi, morto, 
ò ritornato in Patria . 

Terminato il Concilio , lode à Dio , con felicità, per eflcr Itato approua- 
roda tutti li Principi Cattolici , la Veneta Republica,chcfù Icmprecficm- 
plarc in vna incontaminata Religione, lo approuò con Ducale data li i6. 
Ottobre I % 64 - in Pregadi . 

Quella Ducale , e regi fi rata nelle Parti , e Decreti dello Statuto di Vero-’ 
na , quale dimofira la validità della Sc/fionc ottaua dell’ antedetto Concilio 
in materia de’ Mairimonij, che è quella, di cui tìdifeorrc. 

Qwcfto fu il motiuo, per cui tralafciai nel Tcfiodelle Leggi Ciuili gl’im- 
pcdimenti delle Nozze , introdotti dalle Leggi Ciuili, perche dobbiamo re- 
golarci con li Canoni delle Leggi Cattoliche , le quali fra Laterali vietano il 
Matrimonio de’ Congiunti fino al quarto grado inclufiuamcnteio otzauo, 
rirpettoalli Laterali alccndenti,cdilcendenti infieme. 

Ceffino dunque di latrare quelli pcTucrfi , che pretendono militare lòtto 
il Vcfllllodi Chrifto, fcnzaobcdireàChrifto : anzi caduti nel le pene com- 
minate contro li difettori della Militia , fi arrogano il nome, chefideucfòlo 
à fèxlcli fèguaci di Chrifto . Sparlano contro di lui , ancorché , per darle la 
v*ta , volcllc patire le afiiittioni di vna angofeiofà , & infame morte. La tolc- 
rò , per introdiir nuoua Legge , ii abrogare l’antica ; e pure infiftono , che fi 
debbano ofìèruarc, nell’impedimento tklle Nozze, folo li gradi d( Congiun- 
tionc,chc fono contenuti nelle antiche Leggi del Leuitico : negando oftina- 
tamente , che la Chicfà non poflà di fìx-nlàrc , o ftabilire più impedi menti , e 
più fènarationi ; e pure li Principi di Europa della prima Sfera, dalli quali 
dourebbcroprendcrercftmpio, noncllcndotnpofio di darlo, hanno ac- 
coifcniitofingolarmcntc nella materia de’Matrimonij, dicuifidilcorre,à 

plinto ordinò Santa Chiefà nell’accennatoConcilio . 

ProfcfranoviùcrcconlaLcggc Vangelica corefii oftinati, mà non vo- 
gliono riconofcere la Chicli unto venerata ^ V angcIifU , che la riconob- 
bero 
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he ro per diletta Spofa di Chri (lo , già prenonciatalc dalli Santi Profeti , lc_J 
c.i i parole riccuono »n puro (enfò literak , pofttrgando il Miltico , di cui li 
vallerò il Profeti , e le Sibille. Gli Etnici fte/Tì lèppcro dire, ch’illàpcrlc 
Leggi non confiftcnel làperc le loro parole , mà ciò , che dalle parole r> fol- 
ta . Lo dimoftrò Celiò nella Leg. 1 6. al ft' delle Leg®i Se quelli tali ba- 
dallèro più al lènlò , che alle parole , oHèruarebbero , Dio Padre celebrò 

le Nozze fra C bri Ho Figliuolo, e la Chiclà, che perciò li Santi Padri la » 

chiamarono Spola di Chri fto, preavvcrtiuci dal ProfctaSalmiftanclSal- 
mo 44. in quelli due Verlètti B^tnaà dextris tuts inyeSUtudcAU-^ 

rato t ircundata varietale . ^udi Fi li a & vide , tr inclina aurem tuam , 
o/diu./lere populum tHum , & domum patris tm . con ciò , che lìc^ue , dot- 
tamente Ijaiegatoda molti^cri Spofitori, particolarmente dal Velcouo Va- 
lenza lopra quello Salmo. Qiieita verità fu per longhi lccoliconolciuta__* 
da quelli prctefi Clirilliani auantichc lì Icparaflcro dalla Chielà Cattolica; 
nel qual tempo flirono lenii di Dio, come in San Paolo nel cap. 6 . a’ Roma- 
ni , e làpeuano, che doppo la noflra Redentionc .làlitoChrillo al Cielo, 
haucua falciato li fuoi ^uiin cuRodia à Santa Chielà fua Spofa, acuì lì 
deuc pari vbidicnza , e riuerenza anco per Ltggi humane , per argomento 
dcH'Edìtto Pretorio riferito ila Ulpiano nella L«^. 4. del ff. De in ius locan- 
do . E pure fono foggiti da chi erano tenuti vbidire , c Icruire ; per ricorre»- 
re à barbari Nemici della Spola di Chrifto; onde, come Semi foggitiui me- 
ntarebbero , che le fodero troncati li piedi in pena della fuga , come decre- 
tò Collant.no nella \.tp j.àACod. De seruit fuggitiuis •. benché nella Ic- 
guente auttentica in luogo dcUi piedi (ìa fiata furrogata la mano. La pena 
di troncare li piedi a’ foggitiui , ò la mano ,lù bene comandata da Collanti- 
no , mà introdotta dalla Legge Molàica j impcròchc nel cap. i , de’ Giudici 
legelì , che confortato da Dio Giuda à guerreggiare co’ Cananei , c Farilci , 
condotti dal loro Rè , Giuda {ledo vnitolì à Simeone fratello , coraggiolà- 
mcntc gli aflàlì , & cfougnò, mà il Rè collocate le fpcranze nei piedi , foggi : 
mà nrlegoito.cprclo, le tagliarono li diti de’ piedi ,edcllcmani ; ondeef- 

clamando Adonì-bezee , ch’era il Rè fuggitiuo , dille . Io tcniuo lòtto la , 

T auola mia Icttanta Regi , che raccoglicuano le miche della mia Mcnfa , olii 
quali haueuo fatto tazlmc la iòmmità delle mani , e delli piedi ; bora Dio 
rende à me ciò, che altrui feci . Se dunque non tolcrarcbbcro qucllaLeg- 
gc Molàica , per eflcr foggiti dalb Spolà di Chrifto , chc_, decantano loro 
Signore, abbandonino la fteflà Legge ne gl’ impedimenti foli delle Nozze, 
dderitti nel Lenitico : poiché Dio , doppo haucr creato il Mondo , bra- 
mando popolarlo , tolcrò nelle prime etaai b coagi untione fra fratello, 
Ibrclb, perche, le rhaucllc impedita, haurcbbccreatoin vano li primi Pa- 
dri nel Mondo , per quali con la Pofterità loro , hauca creato tutto il Mon- 
do. Dilatatoli alquanto il Genere humano, fìi raffrenata la libertà di tal 
congiuntione fra fratello , c lòrclla , relà inccftuolà doppo conolciuto l’incc- 
fto^primicramcntcignoioperlanecellìtà della propagaiione . Mà propa- 
gato 


'Delle 

gato il Mondo della ipecie humana , fub^trò , ^ ragion dì natura , Tanted 
fcritto pudore , che conolciuto dalla pudicilTìma Spofà di Chri fto , dilatò^ 
c puotc dilatare , ccxne Viccgcrente dello SpofòChrifto , in Terra, ^’impe* 
dimcnti delle Nozze fino al quanogrado di Congiuntionc de* laterali alcen- 
denti , e conlèguentemente de’ lacerai idilccndenti , 

Ciò, clic fin’ bora habbiamo detto de gl’ impedimenti dclli Matrimoni j 
fi-à pcrlbne libere Cattoliche, fi dòurcbbedire de’ Schi aui Cattolici :poiii« 
che , (c bene nelle colè Ciuili fi reputano morti , come più volte fi diflè , ad 
• ogni modo , ellcndo la Copula colà naturale , & il pudore accennato pari>» 
‘mcntcnaturole, non fi reputanoper morti , perche la Natura non di (lingue 
il libero dallo Schiauo ; di modo che le Parentele contratte in Schrauitù , de- 
-uonodlcr d'impedimento alle Nozze, chefifàceflcrodaSchiaui, chema- 
nomeflihauefièroconfèguita la libertà. E benché fra Schiaui nonfoflcro 
anticamente permeflc le Nozze, ò Matrimonio , ò Connubio , ò Congiugio^ 
per congìungerfi (òtto Io ftcflbdogo, mà folamentc il Contubernio p«* 
habitare nella {leda Tauema, ad ogni modo, perche fimilm^te Dionon 
ammette diflmtione'di perlòne,noadillinguelt Liberi da gli ^hiauiquai>« 
do fiano rigenerati dall* acqua del Santo Battefimo , & accolti nel grembi» 
della Santa Chied Cattolica. Romana ; od qual calo , eflendo Serùi fiioi , 
non ponno (èruire ad altri , non potendo vn Seruo (ènrire à due Signori di- 
^ .. uerfi^. Ceflàno però qu^cdottrinehoggi^fra Cattolici , aneorcheha- 

* Matth. ^e^ji;ro5chiaui Cattolici j quali però eflèndó andati in difufo, non (bnopiti 

Mueng, C.6. da belbc , perche non fi trouanapiù S^ori ClurHliatù;, ; ehp tratti»* 

•noda beftie ;.Che fc poi foflèro gli Sdùaui di altra. Religione ^ penfino loto . 
•alle Leggi, che dcuonoofTcruare*.. • :.i- i* i •- . > 

. - j . , 1 . '1 

C H I O S A V; 

Se contro le cofep elette alcuni fi congtun^ejfero &L . 

C Hi habeflè ardire di contraher Matrimonia contro le cole ftabilit^ 
dalie Leggi Canoniche , non fi dourà mai fbftcncre per Matrimonio, 
ò per Nozze , e confèguentemente il Màritonon farà mai fiato Mari- 
to , nè la iMc^ie (ari mii fiata Moglie : c (è la fèmina hauefiè dato aJf hiio- 
rao, (òtto titolo di Dote , alcuna cof^, non fi hauerà per Dòte, poiché:^ 
non può darfi Dote , doue non fi dà Matrimonia, come prouaHìmo , c di 
Taniaggio(pi(^remo piùàbafib. K più fimil 

■cita f^liuoli , non (àranno in poteftà de’ Psuki lóid*r E perche il Tefto La- 
dnodice . J^ec Vir , ìtu f^xor y me 7 Qi^é^mèI>os intdlighur , foglionp- 
ricercare gl’ Interpreti , per qual raotiuaH lV^ftp^ chiami Vrr r ConcOB- 
dano tutti , che la parola Latina Vir ittqucfio calò di Marito , e Moglie fi ri- 
fiariica al Marito , perch^fia ded ot tadalìa parola , ò Vigore » che cficndo 
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rtia^iorcncir huomo , che nella fcmina , per dimoflrarlo , vlìronotal vo^ 
ce , da cui tlcriuò anco il nome della vi rtù. Onde allegano Lattantio de Opi-. 
fido Dii cap. 1 2 . doue dice K/r itaque nominatus cH , <juo:i maior in co vis 
quàm infamino, y &' hmc yirtus nomen acccpit . La parola Vxor intefero,* 
che fi appropriane alla voce J^nxor , dall’ Vngere , che làceiiano le Spoi^" 
quando cntrauano nella Cafà del Marito per la porta del Ginecei^ mcntrc_^ 
prouedutedi fongia porcina , ò Lupina , con quella toccauanoTe baleftrate 
delle portCj acciò non fi fraponeflèro Malìe , che di «erti fièro le congi untioni 
camdi , come fucceflc al Patrìcio Romano accennato. Con quella diferen- 
ia però , che quello Ccremoni ale era Gentile , c 111 perii i ti olò , e la benedit- 
tionedcll’ Annello in quel calò procedeua dalli Cerimoniali di Santa Chic- 
la . Altre interpretationi vengono date , le quali , eflèndo tutte prdòntiue 
c diuinatiue , non fi ponno rilerirc per colà vera , onde le ometto . E per- 
che la Moglie, & il Marito talhora vengono nominati nelle Le^gi Kz>, 
.AlM/zVr , lèggi unge Lattanti onci pafiò allegato, con Tauttoritàdi Vairone, 
che quella voce Mitlier fia dcri nata dalla Mollitie della Moglie , la quale_^, 
concepito nd ventre il feto, avvicinondofi il tempo del parto, fi gonfiano di 
dafcBft^tokmammelk ,e fi4i^et^pnòtwboiHimdo il feà^o petto de* fonti 
di lèSte tferpóternudrire il bambino ;che fii per partot^. T^è in vero oU 
nò fi richiedeua ché ydf cimale capace di fitpkntt^a ricèaifjè altro alimento / 
che dal cuoì'e , il che cong raneC avvedute^Tia è fiato preparato , acciò vn bLn-^,, 
cheggiante , e pingue bumore irrigi^e la ttnert:^:^a dd corpo noutllo , fino che 
fi fortifica à riceuere cibi oiii duri , prouifio che fia dalla 'hlatura de* denti , O 
ctmHitiiitoinpiuVigorofafoì'Z^, ' ■ " 

Ari Itotele però non acconlchtì à Lattantio , che la parola T/r dcriuafiè_^" 
dalla voce P^rs, perche rhuomo hanefie maggior vigore della lèmina in ogni 
Ragione j poiché nella Settione 4. de’ Tuoi Problemi probi. 26. ricerca , per 
qual cagione nel tempo clliuo rhuomo fia meno valcuolc al concubito della 
femina . Il Problema lo propone l()pra due Verfi Icgucnti di Hefiodo. 

Ponninto Venus eH vfu magis e^era fcxus 

MatìOY illa viris, <& fiere accitare langnet. 

Dilcufio il ProMerta , conchiude , che l’ huomo fia caldo e fico , la femina 
fredda & humidà i chepcrciò il vigore dell’ huomo in tal Stagione dtclina- 
mà quello delle Icminefirinfòna & aumenta perla compcnìàrionedi qn^, 
ile qualità contrarie . Corichiudiamo dunque, che li nomi delle colè , viàri ^ 
dagli huomini hodicmifiano fiati inuc-ntatida gl'huomini antichi à piaci- 
mento loro , per farli i ntcndere , e non per far Ipccolarc dcri uationi , ò Eti- 
lilologic , come altrouc accennai . 

^ Quelli per tanto , clic nalcefièro di Nozze illecite , percficr’incefiuofi_> i 
non faranno in potcftà de’ Padri , mà faranno fimili a quelli , che lono nati-*, 
dal Volgo , perchenon ponno dimoftrare padre certo, come gli Spunj; Ciò” 
però fi deue intendere quanto alla potcflà patema , che per altro , dichiarate 
nulle le Nozze , li figliuoli già nati ponno raoftrarc il padre quanto alla na-* 

Z tura. 
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tura, perche (óno Mt! di Concubina , mà non ponno in^care padre ndla^ 
cui poceftà Hano , in che non {bno diflùnili da gli Spuri; , ònati dal Volgo , 
li quali non ponnodimoftrare ne mcnoilpadre naturale, perche,chihàpa* 
dre ilPopolo, viuc lènza padre nel Popolo; Otodc dille Marti ale ^ 

Colui eh’ hà padre il Volgo, non hà padre. 

Ino1tre,dilcioIte quelle Nozze ingiù He, non lolo non li può ripetere la 
Dote , ò la An ationc per le Nozze : poiché , dichiarate nulle le Nozze , non 
vicpiùDote,nèdonanone.'di moao che tré pene lÌR’horalònoconftitui* 
le à quelli , che celebrano Nozzeindulle . La prima è ,z:h'il Marito , dop* 
po la lèparatione , fi dimollra eflér Uato Concubinario ,e la Moglie Concu« 
dì na . La lèconda , che il padre pende la potellà patema , & elfi rimangono , 
quanto à tal potclÙ, limili ìgliSpuri;. La terza pena è la perdita della Do- 
te , ò donatione per le Nozze : qual Dote , e donadone fi leua tanto all’ huo* 
mo , quanto alla Icmina , come indegni » Perciò^, ricercato Ulpiano , le lofi- 
le lèguita donatione per caulà di Nozze , le quali Ibllèro dichiarate ingioile, 
rimanellè valida la donatione , rilix)lè , che nói nelfa Leg. ; 7 . $. vlt. a 1 ff. del- 
le Donationi fra Manto , e Moglie , dìcendor ,diedìlcìoltrgli Sponlàli , I r ^ 
cofe donate fi leuano da gli Speìfi , come inde^ , e fi appli cano al Fi Ico. Ar- 
cadio però ,& Honorio nella Le^ 6. del Codi de inceSi. nupt. vollero , che, 
chi contrahe Nozze incede , ritenga il Ilio , mi non polli lar tellamcnto,c_> 
mmeando di vita , lenza lalciarehercdi ab intdlatodi alcunrgradi ,fucce- 
tL(IcilFilco:mineli’Auttentica DeinceSlU& nefarijsnuptiis miinlèritz 
é terminato, che la pena delle Nozze inceduolè fia la confilcatione tanto del- 
la Dote , quanto d’ ogn’ altro hauere L’cfilia, la priuatiope di qual fi lia_r 
dignità che haucllc ; e le fòlle perlòna vile, la fhifta . Le quali pene com- 
prendono ancolalèmina, che contnheflc tali Nozze, làpendo cllére ince- 
iluolc. E finalmente che hauendo il padre figliuoli legitimi di afcrogiudo 
Matrimonio perda la potellà patema , & ad elfi lìanoallègnati L Beni filca- 
li , con obltgationè-pcrò ingiuntale di alimentare il padre ; Mi non hauen- 
do figliuoli limili, li Beni^ati rimangono al Fi fio. Finafincnte fono tan- 
to abnorrire le Nozze incelluolc, che li figliuoli , che nafiono di elIè,noii_, 
fono degni del nome di figliuoli ne anco naturali r anzi indegni di riccuerc 
alain benefici o dalla lòftanza patema , così che il padre non é tenuto pre- 
darle alimenti , come nell’Auttentica Quibus tuodis naturales efficiantur 
yicTufllèguenreall’all^atadilòpranclCodice. Perciò fi dillè nel Tedo, 
che , chi là Nozze ingiude , cioè , inceduolè ,deue lòggiacere alle pene da- 
bilite dalle Leggi. Ctòpcrò,chcrigaTolànicnteèftabiIim dilIcDmtCi- 
uili allegate ci rea il negare gli alimenti alli ^liuoli nati di Nozw inceduolè, 
viene corretto dalli Sacri Canoni, cheobligano li Padri ad Cimentare li fi- 
gliuoli nati di qual fi Ila copula , benché iqcelluolà.corof^^^ . 
tiolir. al VefcouodiSpoIcti nel cap. y. pteo^ui dux.inmatri.quampoi. 
pcradul. 
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: CHIOSAVI. 

7* aiuoli il pero occorre t^c. 

S Vok avvenire talhora , che li fi^iuoli già nati^non fiano in poteftà de? 

Padre , per efier nati di copub illecita , e che poi cadano nella poteftà 
di dio Padre , c quello (liccede in due modi . Il primo è , quando il 
padreofièriflèvnfigliuolonaturale albCone. pigliuoli naturali fi chia^ 
mano li figliuoli nati di Concubina . Alcuni fi perfualèro , che fi potelkro 
dire anco legitimi , per efier perroefio ilConcubinato dalle I^gi Ciuili . Si 
fóndano JbtiraJi’auttonià di Marti ano nella Lcg. ^.al fF. delle Concubi nc_/, 
ouedice,che,hauendoilConcubinatoricevutoilnomc dalle Leggi, non 
hà pena dalle Leggi di modo che, potendofi chiamare legiti mo per hauer * Marceli. 
havuto dalle Le^i il nome, c Timpunità, fi puòdirelegitimo,e,confc-^^.j.^;]gey^, 
fuentemenw lutimi li fidinoli nati naturalmente di Concubina . Mi il 
.Concubinato non fi può dire, che ncwi habbia pena , oCTchc babbi ricevuto 
il nome dalla Legge ; poiché anco Io ScelUonato riceue ilnome dalla Legge , 

.come ancola Piada , e pure fimo delitti , che hanno ftabilite le loro P«ic_, , 
comeprouaJaCniolà della Leg.^. fiidctta nella parola T^pme». Evcro, 
dicoiO,ch’il.Concubinatonon là pena dalle I.eggi Ciuili, mà (ènon hà 
pena , Qe meno hà premio, e non haqendo premio, hà pena . Il premio deh. 
le giufte Nozze è la pocefià , che il padre acquila nelli figliuoli di tali No^- 
re , co’l cui acquifto acqui(laclò , che il figliuolo acquifia . Le Leggi non 
danno tal premio olii Padri, die riceuono immoli da Concubina ; Onde ri» 
.ceuonodalleLeggi Ciuili b()enadinon acquiftar b patema potefià ndli 
figliuoli j e per coqlèguen^a di non acquifiare quanto elli acquifiano . Pa» 
re poca pena quella (labilità dalle Leggi Ciudi controli Concubinarij, mé» 
tre le Canoniche hanno prouedutom altre Ccnfiire.^ Nonfi dicadunque, 
che li figliuoli nati di Concubina fi poflàno dire legitimi , per eflcr’ appro» 
nato dalle Leggi ilConcubinato . Altro è , non hauer la Legge (labilità pe- 
na alConcubinato,ché.hà(labilitaairadultcrio, o allollupro, comeac.* 

Cenna la Chiob : mà (ènon hà (labilin tal pena , non l’hà però approuato, 
an:^i riproiiato apertamente co’l leuar la poteftà nelli filinoli a’Padri Con- 
cubinarij, come fi dilse. Naturali dunque (blamente dcuono dirfi,comè 
in eftettofono, li nati di Concubina, li quali ponnodiueni re legitimi, offè- 
rendofi dalli Padri alla Corte, ò alla Curia. Mà quello modo di legitimare 
fi eftinlè quando fi eftinlèro le antiche Curieùn vece delle quali li (òli Prin- 
cipi hoggidì hanno la poteftà di.legitimare, ouero altri, che per honore dal- 
la geneiofità delli Princi pi ftefii babbiano conlèguita tal facoltà : come (bno 
li C unti Pabtini, o Laterancnfi , à quali taluolta fi (ìiol concedere Tauttori- 
.tà di legitimare . Nello Stato Veneto però tal poteftà è rilèruata alla fi>b_^ 
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Publio M.uftì , non perrrettcndofi , che fòtto colore di qual G Ga prluileg-. 
gio altri pollano eficràt.irla . E però da av Vt rti ri i , che vana (àrebbe la Gip- 

( jlica porta al Principepcrlc2itiniationcde’N.iturah, quando ncfoflcro de’ 
egiti mi , per b Nouella 74. cap. i . c a. e per la 89. cap. p. 

Il fecondo modo, che li figliuoli naturali G fanno lecitimi ,c perciò cado» 
nomila potcGà paterna, è quando il PadrcprcndcpcrMogliclaConcubi- 
na, con cui concepì li fi;liuoli. IXucfipcròolicruare, che nel tarpo, eh’ 
elli figliuoli Girono conci piti , cosi il Padre, come la Madre Gallerò liberi nel 
tempo della cooctttionc : così che anco à quel teiv.popotdìerohaucr con- 
tratto legitirae Nozze j Onde Icvn figliuolo folle cona-pitodi Concubina , 
che follè maritata al tempo della conattione , il parto nalccrà di adulterio : 
di modo che mancando poi il Marito alla Concubina , fpolàndoG co’l Con-» 
cubiiurio li Ggliuoli concepiti in adulterio non G fatano Icgitimi , non mra- 
lu ikÌoIì il tempo per lìntionc della I-cggc le non h quello , che Icgitimamen- 
tc li potala cor.trahcrc il matr monio . (lìuindi anco le Venac Leggi nel lib. 

cap. ap. vollero , che per leiiarc le contefè ,chc prima corrcuano , tutti li 
figliuoli che follerò nati di hiiomo , e di donna libera auanti il matrimonio , 
celebrandoli polcia Icgitimarr.cntc , lì nputafilro Icgitimi , & hcredi d^l Pa- 
dre , egualmente come le fbnero nati doppia contratto il Matrimonio , eccet- 
tuati però daH’hcTcdità patema li Peni hdciconr.miGì , quando liTeftafori 
clprcMàmenre non li haiK fiero comprclì ^ . anco le foflèro Padri . E perche 
nel Ttftofi dice, che G fanno Icgitimi li Ggliuoli naturali co’l ctlcbrarGfra 
quelli Ibdi i naturali rillromtntodi IXitc , lì perfualcro alcuni , che la Dote 
folicncccllàna in quefto calò , onde non baftalTc il G>loconltnlb . Mii con- 
chiudano ciò, che vogliono Gtpra Icauttontàcheli fondano , Io credo, che 
in quefto paftb , faccndofi mcntione dell’ Iftromcnto nuttiale altro non iit- 
tcnddlc dire Giuftiniano con ledette parole Dotalibhs iniirumoitis comp^ 
/•f ir /icy/cfl, che feguito il Matrimonio, non hauendo in quefto Paragrafo 
fatta alcuna mtntioncdi Matrimonio, le non nella libertà di poter farlo len- 
za impedimenti Legali : mà non doucr farfi per tal Lcgiti mattone fc non pcc 
le parole di Tauolc , ò Iftromeno Nuttialij Che lè poi altiouc in quefto ca- 
lo alcuna Legge facclTc mcntione di Matrimonio, c di Dotc,bi'ààcaufadi 
più chiaraelprelGonc,noii per dichiarare ntccftìtà di Dote, nel Icgitimar^ 
per lùfiì^ucntc Matrimonio, altrimenti {irebbe colà contro l’equità Icmprc 
proGHita dalla Legge, cheduemilèrelli , caduti nel C.'oncubinato,non po- 
telllro rim«terfi ikT pollo di Genitori Icgitimi eo’I mezzodcl Matrimonio 
per non Itaucre la Gmma di che potcllc coftituire U l>)te ; poundoG dare^ 
matrimonio lenza Dote , mà non Dote lenza matrimonio . ♦ « r /f 

DilIcdunquc(>iiifttniano,cheli Ggliuoii non G fanno legitiroi col (uRc- 
guentc matrimonio, le non lì celebra rjftromento d^lcj poiché non po- 
tendcnbriì Dotedouenon è Matrimonio . comedi {òpra fi prono con la — , 
Leg. al IT. Le Jure Dvtium , ogni volta , che lì nomina Dote , li deue lup- 
t)ori e il i\i JuruDo.no , benché il nome eli Dote , fuori del calo del Matrimo- 
nio, 
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nìojfiaequiuoco. imperochc le degne qualità di vna perCipa , sìncH'ani- 
nìo,comenelcorpo,loglionodirfidotidcir animo, e dori del corpo . Pli- 
nioQorainòdptedella ViterolmOjchelafoftiene; Onde Ouidio prelc à 
diro ’ '■ 

VlntHs aWttt vitem , & trìtis non defvrìt vlmum : 

Separar à Domina cur epfi ftpe tnea? 

Anco nelle colè inanimate fi dà dote ; Perci ò (ògliamodirc , eflèr dotata vna 
Chiclàjòvn' Altare, à quali fiano aflègnati prouenti {ufficienti per cele-. 
brarfi li Diuini Vfficij . Doti dclli campi fi dicono gli Stromenti , co’ quali 
ficoltiiiano ; de’ quali fi là dàtta mcntione nel titolo Defundo mitruSto: 

Ma la Dote del Matrimonio , cioè , quella cheli dà al Marito per cagione^ 
della congi untione matrimoniale , può riccuere ancor efla il nome di Matri- 
nionionel lènlò , che fi riceue il patrimonio , poiché , come quello lignifica 
Jc facoltà , che riceue il figliuolo dal Padre , così quello lignifica quelle , che 
riceue dalla Madre. Mà nel difinire la Dote, loao inlòrte Ira Interpreti mol- 
te contelc , j^rchc alcuni hanno voluto , che fia vna donanone per le Nozze, 
fatta per lòllenercli peli del Matrimonio : mà volendo la Nouclla 1 1 p. *Zaf.adI{u^ 
che la Dote fia vn Contratto Ipeciale , viene riprouata tal difinitione . br.fol. matr. 

Altri dillcro, che la Dotcèciò,chedà al Marito, ò al di lui padre la — » Hennel. 
•Spola , ò il padre di eflà , acciò perpetuamente rcftì nella Cala dello Spelò j. j ^ 


per Ibftegnodelli peli matrimoniali . * 




Altri crederono , eflèrla Dote vna peatfiia data Alila Moglie al Marito, c. de tur, dot. 
per poter perpetu amente fìjftencre li diEtri peli, riceucndofilaparolapecK- 
nel lènlò di Paolo nella Leg. 4. del fignificuto delle parole , che la riccuè 
in lènlò di ogni colà con rafleniò di Procolo . * * Duar. jf. 

* Quelli , che dilcordano da coloro , che fieguono le difinitioni prcdctte_j , yj/, matr. c. 
perfifiono , che fiano improprie , non douendofi riccuere la Dote per ciò > i j . 
che viene dato al Marito ,-mà per la ragione , che conlèguilce (òpra le colè_^ 

date al Manto: della cui opinione Antelìgnano Ki Bartolo ^, cht Ibttilmjm- 4 
tc con vna mirabile Metafilica diede rdlèmpio nella heredità, la quale cllèn- rnatr.Qji.i 6, 
dovnaragionc*vriiuerlàlc,fid«ucdLftingU«trc da’Bcni hercditarij, cosila BorchuUn- 
J>c»elìavna ragie» vniuerlàlelòpra li Ikniconlcgnatr d;illa Moglic,òdal fiit.deaa.itt 
Padrfc'al Màrìtodiucrladalli Beni dotali . pntic.O' 

* 0^‘ftc Metìifilichc , e fornii (fimc diftintioni d’Inrerpr-cti cagionarono, 
che Seneca hauclTc quali ad ilcoppiare dalle rilà ; Onde hebbe à dire nel lib. 

6. de tìent^àj, che li Giuri/vonfultitalhoia fiv.tzUnodi alcnne acutccian- 
eie , mentre negano , poterfi mfoinere /’ heredita, ma fido le cofie , che fi cor- 
tengono nelt heyediti tauafiiché.aitrofitaPhered ta y<y- ,dt(o(iac! 0 , eh nell* 
heredhàfitcoììtime . Sorannodunqiicdcgni di molta lode quelli Giunlcon- - 
Iblri .checon vna lottile Metafilica lànnoffiftingucrc la EXnc dalle cole do- 
tali : JVlà però non fi porranno lòttraerc dalle rilà di Seneca , nò dal nomc_^ , 
che le da di lottili Cianciatori . I.i p«.fi del Matrimonio , dirc' io , ^ parlan- 
do con li finii di Senea ) non fi lòllergono con raj-om , mà con fatti . ln_. 

fatto 
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fatto condftono li Beni dotali , eon li quali fi f>uò fòftenere il pelò j di moda 
ch« la [X)tc farà quella , che può fbflencrlo , non k ragioni dotali , le quau 
taJuolta ponno hauerfi lenza hauerfì la Dote . 
jj, ^ Non è ignoto , eh’ in tre modi fi potcua coftituirc la Dote ad vna Spofi«i 

f darla, co’l dirla, e co’l prometterla : * mà quantimque in ogni qual mo- 

jorm.lib.ó. do fi conlcguiflcro le ragioni dotali , niuno Spelò però potcua fouenereli 
peli del Matrimonio, le non era data; perche il dire non è dare, nè il prò* 
mettere è attendere • Si conchiuda dunque con quel gran Morale , chela—* 
Dote non Ila altro , che quanto la Moglie dà al Marito per poter fòllcoere li 
pclidel Matrimonio, roà di ciò à Seneca fi riftKinderà nel Libro a . T itolo 2. 
Chiofi 1. 

. Èpcrchepotcua(ùccedere,chedilcioltoilMatrimonio,creftituitala_* 
fl- z^*^*^^*”* , giufta le forze del Marito +, dio Marito foleua coflituire 

S}.J<H. matr, ndla cclcbratione del Matrimonio vna Contradote alla Modie , che lì chia?» 

maua anco Dotai ino, ò Vililitio, ò Vitali ti o , (òpra di eflò dottamente Icrifii 
le fra gli altri Nicolò Hennclio nel fùo T ratta» de Iure Dotaittif , Il Dotali^ 
tio, ò Contradote fii in vfo anco prcllb li Greci; imperòchvlochiamaro* 
noctvT/e.'fMt , cioè .//nri, contro, dote in quella guifà, che chiama-r 
rono li Beni Parafomali , ò dimijsoriali delle fèmine , cioè par^ 

oltre ,p/>er//d Dote . 

La Contradote dunque fi foleua dare, ò di re, ò promettere à guifà di Do» 
tc dal Marito alla Moglie, acciò fèguendo la morte del Marito, ef» potevo 
fodenerfi decentemente con la Dote, e Contradote, chedagl'heredidelde» 
fonto Marito le vcniuanoa-flituite. Di qudta Contradote ne fanno men« 
rione le Leggi Venete nelle Correttioni del Serenifs. Duce Giopanpi Bem- 
bo, eflendo Correttori delle I-eggi Nicolò Donado, Geriamo Giuftiniat» 
Proc. Agoftino Nani Kau, Proc. Francefeo Contarmi Kau. Proc. & Andre» 
V ■ ’ Morofini. ^ M^fo la Vcdoua,ch’hebbe la Contradote dal Merito, paflàP 

fè alle feconde Nozze , dalle quali haueflè fkliudi , come n’ hau^ havuto 
daBc prinie,è (foligata coofèrùare la Contradote alli figliuoli del primo Ma- 
rito , che b coftituì , acciò morendo efia , le fia reftituita , * Q^ndi, rima- 
nendo la Contradote in tal cafo preflò la Moglie, fi^mentieduranie la vita-.^ 
fua,prefèilnomcfudettodi Vitalirio,òVirilitio. In quel mpdp però, che 
non fi ammette Dote , così non fi può ammetter Contradoce , fè non vi fii 
Matrimonio : benché quella propofitione non fi pofia conuertire, potendo- 
li ammettere Matrimonio lenza Dote , e per lo più fàiza Contiadoie , come 
fiprouò. ^ , . ,, 

♦ eap 1 C ? Scriuc il detto Hennclio * , che la Contradote , cheda lo Spofo al'a Spo- 

là , fi chiama Vita di eflà Spo& , quando l’huomobbera dalla morte , che_> 
fouraitaallafomina ; Onde fi pretende , che , haup^o quefia ricevuta per 
Contradotcdairhiiomolavita, fia obligata à fàrlèkSpofà, &adarlcla — , 
Dote . Porta l’cirempio d’ Andromeda figliuola di Ceffeo Rè de gl’ Lmojji 
apudVat, cdiCafCope. Afferma Sileno Cbio+ nelle fuchiftoricfouololc, chcCaC, 
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Cape fò di cosi bcll'afpetto , e così vaga , che ardì aflèrirfi più bclb delle hìe- tM. Uh. 8. 
rcidi ; onde nata gran conreù fra loro, k Ninfe cccitalscro Nettuno àlpedirc cap. 2 ^, 
vn Moftromarinoàdeuaftarc il Regno di Ceffèo Marito di Callìope. Qup- 
fro portatori àGioppefua Città, ndl’Ettiopia, douetcniua vn’ Oracolo,' 
doppo hauerlc facrifìcato , lo interrogò, per qual cagione quel Moftro ma- 
rino diuaftafre cotanto lefueProuincic,erichiefè, inqualmodopotefle- 
rorcftarfòlleuate da così graui calamità . Rifpofcl’Oracolo, ch’il malecra 
proceduto dall’arroganza , e temerità di Callìope , c che non prima farebbe- 
ro ceflàtc le milcrie , che infèriua quel Moftro , che le fofse ftata data da di- 
uorarc Andromeda vnica fiu fìgliuob , che di elsa Callìope hauea generata. 

Ricevuta tal ri (pofta il padre Ceflèo, condiifkla milcra figliuola Andro- 
meda ad vnofcoglio, poco difrantedia Gioppe, 8c iui incatenata lalafciò 
per parto a queU’infàtiabilc Moftro, il quale approlllmandofi perdiuorar- 
la , Perico, che a calò iui lì trouò , con il capo di Medufa , commi fèrando lo 
flato della innocente Vergine , la Icuò dalle catene , ftando iui lèco ad atten- 
dere la venuta di quel Molerò infàti abile ; che finalmente approllìmatofi , & 
afracciatole da Perico il capo di Medufà , reftò quel Moftro marino in parte 
conuertito In duro (ilio , & in parte tagliato a pezzi con l’ armi j Onde ha- 
uendo Andromeda conlcguita da Perico b Contradote della vita, prelc Per- 
ico in Marito con ampia Dote , oltre le l^anze della fiiccertìone nel Regno 
paterno , hauendofi efso Perico tolto dì mezzo Finèo Zio paterno di Medu- 
là co’l conuenirlo in falso con lo ftefso capo, perche le infidiaflè la vita; pre- 
tendendo, che veci lo, la Nipote Andi'omcda le Icfixjfàfsepcrfucccdercnel 
Regno del fratello , e Suocero . 

Occorfe lìmil calò in quelco Iccolo , che vna gran Dama nauìgaua per 1* 

Adigeconil Marito, cfigliuoli nel pcricololbpalsodella Chiulà, oue vr- 
tando impctuolamcntc in duro fcoglio la barca , tutti rcrtarono milcramcnte 
f ra Quelle rapide onde fòrnmerfi , non cfseodo reftata fàlua , che la Dam.i__» 
predetta, à caula, che gettatoli all’acqua vn Soldato Albancfc, perito nel 
nuoto , che ftaua alla cuftixlia di quel paiTò , la prefe , c la condullc con fa- 
cilità alb ripa del fiume; Onde il Soldato la pretelè per Moglie, hauendo 
cHà ricevuta bContradotc della vita . Ritrouauafi in taroccafionc in Ve* 
rona il Procuratore Luigi Gioiti di mcm. glor. in poftod’Inquifitore gene- 
cale con fìi prema auttorità ,c Proueditor generale in Terra ferma, qualc_> 
teniua la Stanza, eia Piazza d’Armc in Verona, à cui ricorfè il Soldato con 
le proprie praefe . La gran Nalcita della Dama , l’ opulenza della Dote , 

Icconditioni del Caualicrc primo Marito totalmétediucrlc dal Soldato bafr 
làmcnte nato , c di mi icro flato , induflcro quel grand’ Hcroc à fpedire celc- 

remcntc in Prouincie lontane il Soldato , facendole esborlàrc dalla Dam.i , 

certa quantità di danaro, laqiialcinhabito vtdouile è poi vivuta per lon- 
g hi anni cimpacc. 

La Contradoieperò horgi c poco in vfòfra pari , nèfifiiolccoftiiraare, 
fòlo nel af), che la conditiont del .Manto folle inferiore à quella dclla_«» 
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Moglie , à cui aflighandofi Dote tenue , fi B maggiore con la Conti-adotO 
datale dal Marito. Qui avvertilcc l'Hennelio con il Bodinoiib. j.cap a.- 
De Fp>. che fia molto vtilc alle Republiche lo ftabilir Leggi eira la quanti- 
tà delle EXjti , per molte ragioni . Vna è , perche le icmine moderatamente 
dotate .fono più facili a conlcruare la pudicitia , la riuerenza , e l’obcdienz» 
ài Marito j mentre hauendo gran Dote (di {le il PctrarcaJ per quella port»__» 
del Marito, checntra gran Dote, per la medema immediate efirelalibcrtà. 
Nota il Co: Tefàuro nella fila Filofbfia Morale lib. 1 7. che la vera pompa 
della Moglie non Uà ncH’hauer Do^e fòuerchia , nè perciò ncJli pompofi or* 
namenti, perche, (e s’adoma per parer bella al Marito, anco gli omaraentt 
iòno fijuerchj.- Se per parer bella a Stranieri , gli ornamenti lòno vergogRofi. 
Chi imbianca la torre chiama li palombi . La yerapampa della Mt^lh (ài-i 
ce egli con AriftotcleJ t' l'honore del Marito , e ^HeSiotnajljliniammte dakié'’^ 
pende . ptn he conferuando ella rbonor del Marito, conferita il Jho, e conferuan- 
do il filo , confina quello del Marito , che è infipar abile . Plutarco nell’ Ama- 
*part.^. torio^intal propofitolalciòlcritto, chela femiua ingenua, perfor^a di 
amore contenta di fuo Marito ,foHenirà più toHo gli abbracciamenti delle^ 
Orfe , e ddli Dragoni , che it mane^io e congiuntionc di nhrohuomo. R accon- 
ta poi , che Camma \loglicdi Sinato Galateo . vedendolo vccHòdaSmofi- 
ghe inuaghitolì di ella Camma , ella acconlcHiì di prenderlo per Marito , raà 
prima di ammetterlo al letto maritale, fi avvelcnò-per avvelenar anco lui,, 
carne legni. 

L’altra ragione di prouedere con Leggi eira' la quantità delle Doti , che 
adduterHenndiofiidttto,è,acciòcheconlagrandczzadclle Doti JeCalc 
non fi vuotino . Porta vna lettera , in aii fi rifcrilcono le cauli dcileficnua- 
, tioncddle facoltà grandi della Chiarifiìma Famiglia Paumgonnena ,pro- 
cediiD parte per rinondatione di guerre , parte per haucr maritate molte fi- 
gliuole Ijjicndidamcntc con ^n l>:Ki , che quelle portarono lico in alrrc^ 
Famiglie , con diminutione di gran portione delle richezzc . Di che non lò- 
no Icarfi grclsempi in ogni Città . Li Veneti penanto, in ogni colà molto 
avvcduti,ftabilirono prudentemente conirwa/KyrOTi/ir/teij. Marzo 1 55 
che le Doti fonèro date con modo honefto , c coniienientc , che dichiararo- 
no ellcre di ducati yooo come nelle I.eggi Ciuiti , 

AttcllarallcgaroHcnnelio, che gli antichi Tolèani vlàuano dare Doti, 
che chiamauano Cotidiane , delle quali Uve mentione Apuleio ndl’ Apóio- 
gi a , e Plauto nella Ci 11 diari a , oue cosi ne fece mcntionc, parlando di vna_-r 
gran Dote , daudal padre ad vna figliuola , non accrelcmta da cotidianc_,. 
Poti. 

Vnde tibi talenta tnapiia viginti Tater 
Det dotis ; non enim Ime ex Tufio modo 
Tute tibi indi^jiè dotem quaras corpore. 

Quelle Doti ptròcotidianc .cioè, che giornalmente andauano crelcoldo 
afle giouam nubili per le mercedi che giornalmente ncauauano co’l lòg<jct- 
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brfìllfi-equenttMpuIc, honCpuoteronodire própriinsàieeDofi auantiil 
Matrimonio, màprcpararfiàcaufà di Matrimonio: Perciò li Greci le difc 
lèroit(tT«txp»<-/wi«, cioè, Dotiabufiue. Le Doti coricane fono in vfoanco 
preflTo le putte dei Mombafi nell’ Indie , per quanto lo aeflò Hcnnelio aflèri- 
fee . , 

Claudio Tolwneo nelle fùc Tau'ole’Geògrafiche,' doue parla della Tar^ 
tanamaggu«, facendo mentione delle Vergini, chenon hanno Dote per 
maritarfi , afteitna , trouarfi molte Caftclb , e Città , che gli habitanti noa_ 
fogliono mutare lefigliuole; Onde quelle àgara prendono perle mani 
«ualunqueforaftiCTC. cheiui capita, eleofièrifconoillorofìorcVcreina- 
le, pregandoli riceuerlo; e così ranno per qualche tempo con mdti, tóàc- 
ciandoli per Velini , & efTì accettandolo fono aftretti pagare con l’ esborfo , 
ch<y)onno fare 1 altrui concupifeenza , e non la prcmria . Venuto poi il teoH- 
po del maritarli, vanno (correndo per le publicnefefte, portando appefial 
collo h ncevuti donatiui, e quella cne ne uà più proueduta, come legni delle 
di lei deflorati^i, viene riputata migliore , e più celeremcntc ritroua Mari- 
to , eoe riceue in Dote quelli donatiui , che porta appelì al collo . 

Poco diuerfamente (criue lo ftclTo Auttore'dclle Vergini di Babilonia le 
quali iiKontt^i^i hofpiti con grand' aUegrezza ,>con gbiriande , te altri 
abbigliamenti . Effi ol^iai^o quella che più le. gradiuà , e le riponeuano 
lopra le loro ginocchia fedendo quel danaro , che le parèna , il quale riceiro. 
ua^conjc confc^ à Venere , con cui preparata' la Dote , fi maritauano . 

Delle ludette Dcxi cotidiane viuequalch’eflèmpio ancoprenò di noi, 
mentre alcune raccolta confìderabi le fomma di danaro chUlccotidiane Mer- 
“rrc conuertitc in Dote ,'cosìche l’ auaritia, 

0 la hbidine hà allettato alcuni à riceuerle in Mogli,non perfuadendomj,che 

1 Irabbiano fatto per carità di conuertirlej e perche tali Nozze le fèruiflèro 
^ rem» ffi^e delle pallate colpe, come diflc Cclcftino Papa IH. nel cap. 20 . 
wSfOHfaliMSj&matrim. 
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pelle Adottioni j 
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On iblamente li figliuoli aati di giufte Nozze 
fono nella poterà, derPadri òdme dicemmo , 


- ma ancora quelli, che fi fanno figliuoli per 
• adpttione * . > • . o r . 

i ' . , . • - ' * 
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L adottione fi fa ò col Referitto del Prìncipe, ò cotO 
la poteftà del Maeftrato .. Con il Refcritto del 
Principe fi ponno adottare MalchJ, e femine che 
non fiano in poteftiàltrui ; la qualfpecie di Adot- 
tione fi chiama Arrogatione ► Con 1 auttorità del 
Maeftrato fi adottano Malchj , e femine, che fiano 
nella potefià altrui,, comefbnoli figliuoli,&altri 
difeendenti di altri . 

S Hoggidipcrò, quando il padre legìtimo, e nata- 
tale * dà in adottione vn figliuolo , ò figliuola, che 




habbiain poteftà, àpcrfonaeftranca, non perde-r 
^ le ragionidella poteftà parerna,.mà l’adottato, re- 
ftanoo nella primiera poteftà, quefto riceue di be- 
neficio , che morendo il padre adottante fenza te- 
ftamcntole fuccede in.quelmodo,chele^uccef^e- 
rebbe, fefolfenato di giufte Nozze. 3 Ma le il 
padre dafie vn figliuolo in adottione noa ad vn’ef- 
‘ franco mà alfAiio materno d ’eflb figl iuolo , ò Pro- 
auoinaterno; inialcaroelTofi^luiolo , àNipotc-^ 
pafia nella poteftà dell’ Ano , o Proauo materno r 
11 chelliccede anco ,, fé vn figliuolo emancipato) 
dafie in adottkHievnfigliuoro natadoppo l’eman- 
cipationeairAuopaterno ,ò materno. La ragio- 
ne è , perche in quelli afeendentinonfolo concor- 
rono le ragioni Ciudi dell’ adottione, mà ancpl^ 
naturali del fangne : cosiche pafia nella potdftàw 
; gl’Aui, & afiìime il nomedella loro Famiglia nel 
' modo ychelàrebberd li nati di giufte Nozze . 

S Mà quando vn impubere 4 per Referitto del 
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Principe fi arroga, ciò non fi può pratlcarefenia.; 
ì cognitione dicauià, douencioiiben’efsaminaro, 
fe tararrogationc fiahonefta, & vtile al pupillo ; 
che fe parerà tale al Principe , comandara, che il 
padre arrogante dia ficurtà à Publica Perfona di 
re ftitu ire tutti li Beni del pupillo .arrogato à quel- 
li , che douelfero fuccedere fc non folfe feguìta tal* 
adottione fe morifle in pupillare età . 

Inoltre , jche non polfa il padre arrogante emanci- 
pare il figliuolo arrogato fenia la ftefla cognitione 
di caiifa . quale elTaniinata , fe farà giufta ,debhaJ 
reftituire li Beni al figliuolo già arrogato . Mà l'o 
il padre arrogante perifie , e nel teftamento eflere- 
daflc il figliuolo arrogato j ouero yiuendo , lo ha- 
iiefl'e emancipato fenza cognitione di caula, co- 
manda il Principe, che non lolo fiano reftituiti tut- 
ti li Beni , che il figliuolo arrogato portò nel padre 
arrogante , con tutti gl’ emolumenti , che di elfi ri- 
cauò , mà ancora la Legitima che ad elfo figliuolo 
- ^arrogato fi dfpetta.. - i r'j.. .r ''ìj. 

;S E’ coià mbltòmoftniofa 5' ,'cb* il figliuolo hàbbia-. 
' maggior età dèi padre ; onde , ^endo V adottione 
vn’ imitatione della Natura, non fi permette , che 
; vn minore di età polfa adottare yn maggiore . De- 
lie pertanto quello, cb’ intende adottare , ò arro- 
gare vn figliuolo , effere jnpiena pubertà , cosichc 
. ecceda l’annò decimo òttauo di più di quanti anni 
• hà il figliuolo. . . f > • ■ . ' 

5 Quantunque alcuno nonbaueCfc figliuòli , fe leJ 

^ 



l83 Velie Adoijìom^, 

• ' permette però di poter adottare in luògo di Nìpo*^ 
ti, Pronipoti, c più oltre : intendendoli fempre col 
nome de’ figliuoli anco le femine . 

S Così fi può adottare in luogo di Nipote vn figliuo« 
lo altrui , còme vn Nipote in luogo di figliuolo . 

S Màfie alcuno voleflc adottarli 7 vn Nipote, come 
nato di figliuolo di già adottato, ouero di%liuo- 
lo legitimo , c naturale , che fia nella di lui poteftà, 

• fi richiede il confienlo nccelTariamcnte del figliuo- 
lo adottino nel calo di Nipote adottino , come del 
figliuolo legitimo, e naturale nel calò parimente 
di Nipote adottino / La ragione è, perche man- 
cando l’Auo, li Nipoti, che cadono nella potetti, 
de’ Padri , dourebbero ctterle heredi, ancorché ri- 
pugnafleroii Padri : Per lo contrario , fic l’ Auo 
dalle vnNipote , che tiene in.poteftà, in adottio- 
ne , non è necelfario il confienfo del loro padre . 

§ E perche in molti modi l’adottato , ò l’arrogato , è 
limile ailiiigliuoli nati di guitte Nozze, fiejue^he 
fic vno * che non fia cttraneo, arrogafiTe^òa^lottaire 
'^vrtNìpòicy|tóò darlo ad alni in adottìohè, ... 

5 ^Precetto comn^nc ^ è, tanto neiradottione,quan- 

: to nell* arrogationc, che coloro, che non ponno 
generare per natura , come fono gli Spadoni , poA 
&no adottare, mà non li Cattrati, perche non pofi* 
fono generare per arte. . 

5 Le femine non ponno adottare 9 , benché pollano 
concepire . La ragione è , perche non ponno ha- 

• nere figliuoli, hè altri diibendoiti, in poteftà. Pón- 
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no però, per pcnniffione {peciale del Principe 
adottare alcuno , per confolatione, quando hauet’ 
fero perduti figliuoli . 

S Proprietà dell' arrogatione * ° è , che non folo il fi- 
■ gliuolo arrogato foggiacela alla poteftà del padre 
arr<^antc, mà ancora li figliuoli, che di etto na- 
fccficro , ò fol&ro nati : imperòche Augufto non_j' 
adottò prima Tiberio , che Tiberio non hauefso 
adottato Germanico: acciò immediate con vnaj 
fola adottione Germanico fi facelTe Nipote di Au- 
gufto. 

S Gli antichi Scrittori riferirono, hauer pnidentc- 
mente laftiato fcritto Catone , che fe vn Signoro 
. adottale vno Schiaiio , per tal adottione s' intcn- 
defse libero : laonde eccitato Giuftiniano a fauò- 
rire la libertà , ftabilì , eh’ yn Signore , nominando 
- in Atti publici vn Seruo con nome di figliuolo , s* 
intendefse libero , fenza confeguire pero alcuno' 
ragione di figliuolo . 

CHIOSA t 

[olAfmykt U figliuoli Miti di^tujie 

E Così antica 1* origine dell’ adottione , che non fs ne può rintracciare il 
principio. Li Romani la riputarono inuentione della Legge, Plu- 
tarco odla^Natura. Qjieftograuifllimo Auttoredoppo hauer in So- 
lone deicritta la conteià , eh’ hebbe in Miletocon Talete, già riferita 
CO& delìderabile hauer prole : dice, che pcriìllendo T aletenella negatiua_>, 
dopp>o l’accennato ftratagema viàto verfo Solone per conuincerlo, frial- 
Hiente, ouatoato neli’età/i^iberòdi adottarli CibiRo nipote di lòrella. Ren- 
de b ragione , cui puotè ellcr rimollò dalb di lui conRooza di non voler 

- figliuoU; 


ipo Delle Adottìont. 

figliuoli ,eflcreftitoeccicatocialUNjtura, la quale hauendoinneftatoneli* 
huomoli (enti menti , li penlieri ,el3reminilccnza,cosìlc hàftillatecertc_» 
(iintillcdi amore , che non potendoli cflèrcitarc nelle colè proprie , và ali- 
tando r animo humano ad cflèrcitarle nelle altrui j come fuccene nelle Adoc- 
tioni timpcròchetrouandofi alcuno pnuodi lucceflìone, procura con tìgli'* 

/. j. C. dt-, uoli d’ altri di procacciarltne co’l mezzo dell’ Adottionc *, così che , veoen- 
t^dopt. joil riiicrito, rirpcttato.& vbidicocomc Padrc^on Iblo prende patema cura 
dell’adottato, mà ancodclli Beni.nclli quali deue fucccdcre. Da quanto dice 
Plutarco , fi può concepire , che l’ Adottiune prenddTc origine dalla Natura , 
che portaleco queir innatodefideriodi prole chealtrouefidilcorfe. Mà, 
quanto al modo di poncrlo in pratica , fia ftata inuentionc della Legge , non 
eflcndo r adottione funtione di Natura , mà fintione della Natura , come pi^ 
abbatTo diremo. 

Fìi però inucntionc antica anco preflb gli Hcbrci , come fi hà nel cap. , 
dell' Ellòdo, di cui dobbiamo far mentione in vnaChiolàpofteriore. Anco . 
li Greci aifai prima dell’ adottionc di Taktevfaronor adottionc; poichc_, 
afferma Plutarco in Tclèo, chetali foffe (lato adottato in Attcneda F.gco, 
che diede il nome al Marc . Qijì li icorge la cagione del difparcre , fra Scrit- 
"\atal. Co»/, tori, alcuni dc’qiiali nominano Telèol^liuolodi Ncttuno,& altri di Egeo’*’, 
Mythol.ìib. come llimò anco Ouidionelli Ic'guenti 

y.cAp.p. T^jec pater eSi ^geus , nec tu Tittixidos JFthr^ 

Filius autores faxa fretumejue tui. 
poiché (ù figliuolo d) Nettuno per natura , cdi Egeo per adottionc . 

Co’l mezzodeiradottioncdunqucli figliuoli adottiui paffauano nella— » 
potcftà de’ Padri adottanti , à lìmilitudine di quelli , eh’ erano nau natural- 
mente di padre. 7f . 

LcLeggi Romancdiullèroinduelpccieradottione. Vna.ladjflcroAr- 
rogatione : l’ altra , la dillèru Adottionc , in quella gitila , che la Giurildit- 
tionc fi diuide in impero mero, in impero mifto, & in Icmplicc giurilHittio- 
* l, ^.j}.dt^t\c* . Pcrciòfidà Aduttioocjgenerica,&adottioncl{xcifica, chcfidiftin- 
lurifd. gucdall’ Arrogatione. 

L’ Arrogationc fi ficcua , quando alcuno , che non fòlle in potcftà altrui , 
voleua Ibggettarfi alla potcftà del padre arrogante; nè quefta fi potcua otte- 
nere lenza offerirlo alla Cuna; chcconolciuta la caulà tcrminallè, Iccom- 
pliflèall’arrOj’atodi fuapoteftàloggetrarfiair altrui . 

Il nome di Curia lu-bbe tré lignificati preflb li Romani .Co’l primo s'in- 
tendeuano quelle trenta parti , nellequali Romolodiuift il Popolo Roma- 
no. Co’l fecondo fignincatos’intcndcuano li Sacri Editìci'i.checiafchedu- 
naCunahauciia,nelli quali ficrificjuano; cqucfti Edificij, furonodetti 
Cuncvccchie, per eflere (late fàbricatc di ordii e dello fteflò Romulonel 
Monte Palatino . Co’l terzo fignitìcau.moqutllcfabnchc, nelle quali fi con- 
gregaua il Senato , à cui ellìbito quello , che fi voleua arrogare . era termiiw- 
tociò,cheparcu3giufto,&0pponuno, Mà hauendo il Popolo trasfcntc 
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tattelepropricragioninelli Principi*, così che quanto le piaccua haueiia * l. ì.ff.Ié 
forza di Le- g». , come di fòpra proua/Hmo , fìi rifèruata à foli Principi la po.- Cotisi-Trinc. 
teiU di poter approuare , ò riprouare 1* Arrogationc . 

Con lauttorità del Maeftrato lì può ottenere l’Adottione fpecifica di 
quelli rigliuoli , che (òno in poteftà altrui ; c quantofidice de* figliuoli , fi 
ellcnde a Nipoti , & altri difeendenti , che fiano in poteftà de gli Aui, ò altri 
Afcendcnti . Q^Ui Maeftrati , eh’ hauciiano poteftà d’ interponete fimili 
Decreti , erano il Confole , il Pretore , il Tri buno della Plebe , ò altri , prei^ 
io li quali fi potcflc eonfèguirc le Attieni delle Leggi . 

Erano le Attioni delle Leggi quelle , che di fcenaeuano dalle Leggi dell^ 

XII. Tauole, per le quali furono introdotte da Pontefici certe formule, le^ 
quali furono raccolte da GncoFlauioScnuano di Apio Claudio, chele_^ 
publicò . Chi voleua intentare Attiene, era neceflàrio impetrarla dal Mae- 

- ftrato , a cui ftaua il concederla , ò negarla : come anco eflc formule fi douc- 
uano vfàrc in qualunque atto legale, come farebbe neiradottione,chc fi facc- 
ua alianti il Maeftrato. Colui, ch’intcndcua adottare, tenendo per la manoil 
giouan^- , eh’ era dato in adottione , diceua Hhtic homin:m filium meum effe 
Mo . Il p idre dell’ adottato , doppo le parole dell’ adottante , le cedeua le ra- 
gioni, che haucua fbpra il figliuolo, &c all’hora il Maeftrato 

cioè , coftitui ua l Adottante in poflèflb, come fjaiegò Gottofredo nel digefto 
de in die/n addinone . E perhe le adottioni fi faccuano talhora per as , 
hram , cioè , per prezzo , la formula era tale : l’ adottante diceua . Hunc ho^ 
mmimjiliUìn mcuin ^eaio , ifqHc ?nihie7nptns efi hoc <ere • All’ bora il pa- 
dre naturale lino alla terza mancipatione le cedeua le fìie ragioni , & il Mae- 
Erato lo poneua in poflèflb . Nota Apiano , riccrcarfi in tali atti cinque te- 

- Eimonij puberi di età . Nelle Anioni Ciuili , impetrata dal Maeftrato b . 
formula, s’intentaual’Attione contro rAvverfàrio, che fi diceua ^ 

Prixonfoli pure nelle Proumeie haucuano facoltà di decretare adot- L.i.ff.dejr 

•cioni , perche erano Maeftrati in quella Prouincia »,al cui gouemo erano 

ftati fpcditi ; Onde_^ fubito partiti di Roma haucuano la giurifdittionc per 
tutto il corlòdel loro viaggio, nel quale potcuano interponcre Decreti di 
adottione, per eflèrc Anodi volontaria giurildittionc : mà non potcuano 

- eficrcitare la contcntiofà fuori della Prouincia , cioè , nel viaggio haucuano 
giiirifdittione in ani di volontà di chi ricorrcua , mà non di chi ricorrcua 

pel* contendere * : Mà il legato di eflb IVoconfblc non haucua tanta poteftà , ^ ^ • jf • dtl* 

^ . per non efiere prcfK> di sè l’ atti ohe della Legge * j Onde non poteiia dar for- QO • Troconf, 
mule, le quali infìdiandoj»li atti giudiciarijdi ciafeheduno , per l’interpre- * iS>ff.eod» 
tatione diuerfà delle fillabe, con Icquali ilMaeftrato, imbreuiatc Icconce- 
deua , furono totalmente fradicarcda Coftantino> come altroue prouai * . * /. i . f . dfe 

• La prouigione però di Collanti no , benché Icuaflè le formule , c le impetra- ^ 
tioni delle attrom, non leuò però la potdlà al .Maeftrato, così che anco hog- 
gidi ogni Maeftrato, c he hà poteftà , può interponcr decreto nelle Adottio- 
ni in quella guifà che ponnopreft urlo nelle emuiciputioni , e tutele con atti 
limili * ► Io lurifdi^» 


. _ ipì 'Delle Adottiòfn] ^ 

' lo trouo eflò« flati pradcad cb^omani antichi diueHi modi £ addieine 
• ' imperòche Ceiàrc nelt ultimo fuo tc/iametito inSiituì tré hereeU Tripoli di f$» 

reità Caio Ottauio in noué emcie , e Lucio Vinario , e j^into Tedio tieiie akrt^ 
tré oncia e nella vltitna parte del telìamento (c\^ifxumo Inimueera-.) 
*yidendus Gaio Ottawe e nome de' Giulìj , come racconta Sue». 

'^Alexjib^l ' nio in Giulio Cefàre cap.85. * Qmfìrìcaua, che fìpotefle adottare anca 
Gen dierum C’^he radottionefi&ceuanclfinedelteftamemo*. Dice* 

ib lei 'n poi che ^‘^<^f^^*^^i’horaiotrodottc Carte di pccosa,ò 

sùet'intèrp ‘^i ^io^‘f‘“htìpiònuoua,v(àuanotaudettedipiombo, òdil«nocopc»- 
*In'itna^' cera sonde quelli Rogiti, che noi chiamiamo foftrómeminoggim, li 
ravide ^lè chiamauanoTauole,comefirebberoleTaiKrfeNu2aialr, eteftamentarie, 
"Pareri /../ ^“uendofi in quella cera, òpioraboctmvn ftiletto di fèrro, che imprimen- ■ 
lib^có. ^o^‘‘"c^».^^®n‘locomes’imprimeilvo*Bcronellaterraarando,vfurp^ I 

• ‘ rono li Latin ila voce arare per fcriuere. Delli modi di fcrìuere con Io fU- 

*COù IO letto antedetto, e della voce Arare ne fece roentioncGiob^airhor che diflè. ! 

9 - QuisrnihitribuatjVtfiribannirJhrmonesmeié Quismibidet, nrtexarat- \ 

tur in librofi^tdferreo , &‘pltmbi lamina ,yel celie fculpantur inftlice i Le 
Leggi perciò Decemvirdli furono arate con lo ftilo in bronzo , che per cflèc 
in numerodi dodeci furonodette delle x 1 1 . Tauoie . 

Anco Tiberio, come loflenòSuetonionelladi lui Vita cap. 6 . attefla—^ 
fu a^ttato per tellamento da Marco Gallio Senatore: mà preflo depofcil 
nomedella Famiglia di Gallio. ,!<■" 4 

Ottauiano-Augi^o adottò per «rC^//jr4m, ò come dice Suetonio per 
ttfsem & libram i imperòche narra egli nella Via di Otauiano cap. 54. che 
hebbe tré Tiipoti di */igrippa , e di Giulia , Gaio > Lucio , & ^grippa j e dut^ 
capoti Giulia , &" Agrippina . Giulia la diedi in Moelie à Lucio Tank §glb- 
' «0/0 del Ceufore : Agrippina à Germanico T^ipote di Jua forella . Caie , e Z«- 

cioliadottòiaCafaperiffe,elibra,compratidalloropadremAgirippa. La^ 
.ibrmuladi quella adoedonc per parte dell' adottante, &emandip«iaoe,rL> 
(petto al paone naturak,ef»tak, Hunchomiuem exiure Q^ritiummeum 
meato ,(jumitm emptits efi mM hoc ara , anea^ libra . Rì^xmdeaail p». 
tmnaturalc. Hune fiHummeum tibimanàpo. Il che fatto dia pr^za di 
cinqaete(limoni;puberi, Cittadini Romani, oltrevn’alerodif^lcotKiì- 
rione, che tcneua la libradi bronzo per pefare ildanaro, qude perciò ers 
chiamato Libripens , l’Adottante percuoieua la libra nel geó^deatioil d». 

_ raro, che conflato al padb'enaturJe, .0 MacftwrpdÉBWjlfò^dSmhifr. 

^ ^ gliuolo all’ Adottante ..i 

t^tiq.Ppmrn- Anco Claudio Imperadotepcrfiiafò daPiaiw* fiio Iib«rB>,fTO<*rtto«R 
lib.g^c.lo. Agrippina , antepolè al pròprio figliu<doI>iimO*''^***?®f* *” f 

età , Dtomitio Nerone , odatandolo per V annodedmodel fuo Ita- 

pero. DiceTacitonelxii.degliiB»aH,ch«p.^>MiMW 

viffitìi altra adottionefi trouauaper tàÈHetrd trà li Ctand^ 7 atrk^,tffeadofi 
conferuati da ^ttoCkufoinquà - 

Altro 


ni. I. Tu. XL. 19Ì 

1 •'-fAltfO maio fòfolito di adottare, che chiamano Troé^/o«f, praticato 

' lia Galba quando adottò Pilone Frugi LicinianoneirEnèrcito,comcdice_> 

' SuetonioinGalbacap. 17. NotòTacitonelprimodeirHiftoriCjchequefì;’ 

I adottione non (ì làccua coll’ ollènre il figliuolo alla Curi a , nel qual catòdo-< 

■ ueoa eflèr prelcntc il Pontdicc : Mà dando Galba nel Campo, prclò per la_-» 

I mano Pi Iòne , nato di Marco Crallò , e di ben bonia Nobile dall’ vna , c dalF 

• altra banda , mà più nobile di codumi , le dicedè Vro Conclone , cioè , vden- 
I do tutto l’ElTercito . Seiobuonio priuato , fecondo la Legge Curiata ti adot^ 

' ta(fì,comeè folito, innanzi dVont fici , farebbeSiatoàrnediriputationc-^» 

i introducendo nella mia fameglia lajiirpe di Vompeio , e di M. Cr^ ,&"d f t-. 

, parimente apgiongendo alla tua 'hlpbiltà lo fplendore della Sulpitia, e della Lu- 

• tatia . Mà bora effendo io Per volontà delli Dei , e degli buomini (biamato .ilT 

■ Imperio , V cfpettatior^ , ebe s bà di te, e C amor della patria , mi muonono ad 

• (ferire à te , che fei lontano da queflt pcttfieri , quel Trincipato , del quale i no- 

, ^ri maggiori hanno coll’ armi combattuto , & io mi fono co la guerra acqui-^ 
’ siato ifeguitando C effempio dì ,Aufut'io , che Marcello figliuolo della forclla , 

e dipoi ilgenero ^Agrippa , dopò i Tfipoti , vltimamente T ibcrio T^ronc figlia- 
: flro iuHMt^ dopò lui alla fuprema grandezza*- ^ ,AuguSio vnf tccef- 

forc nella fua cafa,e:it io lo cerco nella Bipublicaì non perclv manctffero pa- 
renti , ò ‘-om pugni di guerra tmà per mofìrare , che nè ancor io con ambitiont 
ho prefo lì Imperio. Dicloefiabuon fegnolìfiauere preferito te nem foloalmio, 
faneur , mà ancora al tuo . Poi lo và ammonendo , e lodando , & indi cono- 
Icendo , che Roma non poteua nmetterfì nella libertà primiera per haiier le 
membra , und’ era compoda , già di flìpate , e dilùnite , dimando più pro/ll- 
marfì alla libertà l’eletti one del Princi pe, che G sà hauer qualidl adeguate.^, 
è degne di (òftenere tal podo , che l’ ammettere la fùcceflìone del fanguc , fè-, 
guitò à dirle . Se queiìo colpo fmifurato dell’ Imperio potejfi Star da sè*,e reg- 
I gerfi fnz,a chi lo foflenga , niuno tra dì me pi kattoà dar principio alla liber- 

tà. Mà fiamo bora già caduti in quella neceffità , che non può la paia vecchi eZr 
; T^agiouare in altro al Topulo Hgmano, che co’l prouedert <t vn buon fucctfioref, 

I nè la tuagiouentùcon altro , che coll’etere buon Vrincipe . Sotto T iberio Gaio, 

i e Claudio fìamo siati , come eredità di quella famiglia . Sarà bora in vece di 
t libertà , i’ hauer dato principio all’ elettione : éf eiiinta la cafa de’ G’ulii , e de’ 

I Claudtf , fcruirà f adottione per ritrouare i migliori . Ver òche l' efiì r nato di 

. Vrincipe è beneficio di fortuna , nè vi fi ricerca altro i il giudicìo dtU’ adottare 

I è libero j e fe vuoi ver am ente eleggere , dal confentim ento vniuerfale fi cono- 

fee . 

, Altri G prouidderodi Ggliuoli co’l mezzo dell’ adottione ; impcròche_> 
molti bpoGtori delle Inditutioni adducono quella , fatta dal Gran Sci pionc 
Africano , dicendo , che non hauendo , che vn Iblo Ggli uolo d’i mpcrfctta_-» 
falute inhabilealla generatione , G arrogò vn figliuolo di Pao’o Emilio , 
ch’eflcndopaflatonclIaFanKgliade’Scipioni ,fù detto l’Africano minore. , 
Io , che Ron yoret errare ct)p loro ncll’adotùonc , che affermano, che 1’ A-. 
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dottante fbnè rAfn cano maggiore , da me , c da ogn’ vno molto ben cCMh 
feiuto ,«fflcndo (lato quel Gran P.ComelioScipionc , detto il Maggiore ,& 
Africano , per hauere lbgg<ogata , e date le Leggi Romane all'Africa, oltrc_* 
tante altre Vittorie , che lo relèro tanto temuto , e rifpcttato da’ nemici , che 
lo ri potarono %liu di Gioue , quale finalmente riti rato , colmo di glorie , e 
di meriti nella T erra di Patria , ò Lintemo in Terra di Lauoro , per ripolà- 
rc da tante fatiche , ò per fottrarlì da gli Emoli , perì di foli anni cinquanta 
di età jedendo (lato (epe! ito vicinoàGaictain Arcadi marmo, &vmadi 
bronzo , con l’inicrittione che fiegue 

DeuUfo ^tubak, capta Carthagìne, & anSo 
Imperio, hos cineres marmore tedos habes. 

Cui non Europa non obditit ^Africa quondam , 

(refpice res hominem) quam breuis vrna premìt'. 

Sino qui concordiamo : come anco concordiamo , che quello grand’ He^ 
l'oe lafciaflèdi sè rn fòlo figliuolo, efièndole mancato GncoComelio, prefò, 

! >oirc(lituito da Antioco, che, doppò haucr ottenutala Pretura l’anno di 
Lorna y jó. fòrri la Prouincia della Francia : Mà non concordiamo , ch^ 
qiiefto moriflè auanti il padre ; poiché, cfTcndo quello morto l’ anno di Ro- 
ma y 72 ,&c(Icndoftato Pretore il figliuolo l’anno y7iS, epoi lòrtitala_» 
Francia , non haueua occaCone il pai^ Africano di adottare l’Emilio , per 
non hauere che vn figliuolo . 

Morì r antedetto Pretore , non sòie nella Francia, ò in Patria; Onde 
prauiflè fblo altro fratello dello (leflò nome, che è quello, cheviueuamal 
(ano , e perciò inhabile alla gcncratione . Fìi quello molto dotto , lodato da 
Cicerone in Bruto , Augure , Edile Currulc l’anno di Roma ypj. perciò 
doppq la morte del fratello, ritrouandofi vnico gcrmogliodi Ripiene il 
maggiore , e confiderando non poter haucr prole per le fueindi^xjfitioni , 
{limando le degne conditioni di YnCugino,figliuoÌo di Lucio Emiho Paù- 
loConfUleNipotedi fùaMadreTertiaEmilia, le lo adottò per figliuolo, 
quale paflàndo nella Famcglia dell’Adottante, fi chiamo Publio Cornelio 
KÌpionc Africano minore Emiliano , e h'i quello , che atterrò Naumantia , 

è Cartagine , e morì flrozzato , ò avvellenato doppo haiier fatta la terza r 

Guerra Punica, e trionfato, & hauer pollo nel Publico Erario 4Ò4000. 
perì di argento . Quanto ri feri (co, ricauo fìngobrmcnte da Riccardo Streinio 
Barone Seuvenzenauio nelle (ùc Famiglie Romane, e da QrobmoHen- 
ninges nel Tom.della 4. Monarch.,dimodoche, allegando quefli molti 
Auttori antichi , nondouendomi partire da effi, non poflb, nedeuocon- 
correre con quelli Interpreti, cheaflèrirono in quello titolo, edere flato 1 * 
Emilio adottato dal Grande Africano . 

Portanodi più l’Adottione fatta da Hadriano nella perfòna di Antonino, 
che lUarprctto chiama Antonio ; al che parimente non poflb con(cntirc_^ t 
imperòche Tito Aurelio Antonino Pio Imperadore fu bene adottato dall’ 

Auo materno , qual fu Tito Arrio Senatore Romano ; mà AnttMuno Filo- 
■ ■ fòfo 
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jbfolmpcradorenon fìi adottato cb Hadri ano , mà da Caluifio Tulio Proa- 
uo materno, per cllère Antonino figliuolo di DomitiaCaluilla Nipote di 
detto T ullo : di ntKxlochc , appoggiato alli Gencalogiftì allegati, non poflb 
appi ouare le Adottioni antedette. 

Portano finalmente , che Giuftiniano Impcradore tanto mcritcuole nelle ‘ 
Leggi Ciuili foflè adottato da Giuftino. Mà nontroiiandoiotaleadottione, 
non ofoaccon lenti re*. Sò, che Gi urtino nacque in Thracia difànguccosì 
vile , & abietto , c he ne’primi anni della fua età fù porto alla curtodia prima 
di porci , poi di buoi . Che , auanzatofi alquantodiuennefàmeglio di vn_. 
làbrodi legni . Peruenuto poi all’anno decimo Icfto, fi arrotò alla Militia, 

. in cui tanto fi auanzò , che lìi fatto Colonello , & indi Compagnodel Capo 
dcll Eilcrcito ; Onde , mancato Tlmperadore , Ki in fuo luogo egU acclama- 
to dal Popolo , e dalle Militie . Sò che , in quefto alto porto maritò vna So- 
rella nella Cali del g*an Sangue Annido Romano ritirato nella Thracia per 
lcdilcordie,erouinedi Roma; e che dalla detta Sorella hebbedueNipod , 
l’vno malchio , e l’altro femina . Il malchio lù Flauio Annitio ; la fèmina_» 
generò dal manto vntìratello germano d’Udualdo Re de’ Goti in Italia, da 
CUI nacque altro Gl urti no . 

Flauio Annitio nato nella Schiauonia,chiamato da Giuftino di lui Aiió- 
colo, trono, che lo dichiarane Augufto, mànonchel’adottaflè} e fi chia- 
mò Flauio Annitio Giurtini ano non per radottiooe, mà perla memoria_j 
di Giurtino , che l’haucua clàluto à quel porto l’anno di Chr i rto 5 2 7. 

Trouo di più .che Giuftiniano, ritrouandofi vnavnica figliuola, la__, 
congiungelfe in .Moglie conGiurtino fuo Pronipote per la Sorella, nato del- 
l’antedetto fratello germano del Rè Ildoualdo. Qycfto Giiiftinotrouócf- 
Itre ftatonodrito.&alleuato nella Cortcdi Giuftiniano, chedi Nipote le 
diuenne Suocero , quantunque lo tenefle per figliuolo , mà non trouo mai , 
che lòlle ftato adottato ; mà Ix-nsì , che loclcgefiè Imperadore , e le rhauedè 
adottato non haurebbe potuto darle in Moglie la figliuola per cflèrle fatta__* 
Ibrella . Mà perche Flauio Giuftino fecondo ante-detto, cne inrtituì l’F.fàr- 
cato in Italia, non hebbe figliuoli, trouo bene, che quefto fi adottò in fi- 
gli uolo Flauio Tiberio Coftandno terzo , e dal padre adottante fù dichiara- 
to Celare , & Augufto , coronato da Eutichio Patriarca di Coftantinopoli , 

come attcrtano gli antedetti Scrittori ; di modo che , non ollèruando altra • 

auttorità , che Giuftino fòlTe adottato da Giuftiniano, che vna prdòntione 
di haucrlo nodrito da fanciullo , & allenato ndla Corte , fattolèlodi Nipote 
Genero, non polTo aderire à gli Atteftati de’ lùdctti Interpreti delle Inrtitu- 
tiom Legali , (c non in quanto prouano, che le Leggi antiche , e pofteriori 
Romane ammetteflcro le Adottioni , 

E perche promulgata vna Legge , la malitia di chi c tenuto vbidirla , ri- 
troua inuentioni , per le quali la Legge , che è coftituita per vóli tà commu- 
ne , Icruc di feudo , & armi per deludere il publico intereflè ; fucceflc in Ro- 
ma , che fraudandoli la Legge , furono introdotte Adottioni fimulatc . Scri- 
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~ uc Tacito nel XV. de gl’ Annali, (òtto l’ anno p. di Nerone, che ìn<fud 
tempi introdotto vtC abnfo , che tnrpicinandofì i Conintf , ò la tratta dc'pouer- 
nì delle VroMincie , molti, chenon haNekanofipJinoli', fin* adittanano , edopò 
’ . hauer ottenuto (come padri)kTretorie, òleTromncie .fuintopP em.nctpa-, 

nano. TicfAfattaifucrelagrande in Senato, raccontato il debito naturale^, 
lefadighe à allenare i figli noli con tra la fraude . /’ arte , e la breuità di aueiìo-. 
adottione. Gran priuileggio efi'er if uePloper chi non hà figliuoli , ÌMuerogni 
cofapronta , e facile ,legratie , e glilnnori , finita pefoalcuno, eeonmolta^ 
ficurezKA > *«- ^ foro lepromefie delle Leggi , longo tempo afoettate , fi con- 
uertiuanoin difprcz^o , poiché ciafebeduno àuentato padreJeni^afahidM , e 
perduti li figliuoli finita pianto , era in vn momento pareggiato ne'fuoi defiide- 

• rii alle Innehefperan^e de* veri padri. Fùfatto percihvtt Senatufionfidto , 
che l adottione fimulata non giouafie in veruna parte a* Carichi puhlici , nè 
anco atl‘ acquifto dell’ Ihredità . Quello Senatulconfìaltofù nominato Ncre- 

•. niano . 

Notano alcuni , che T Adortione , che fi fàceua ool tedamento , doucua > 

. ff. h. t. approuata con publico Decreto e quella fatta in Campo Vr» Concio- 
Dio, lib. 4<f. permefla , che alli foli Impci’adon ; il che fi può ofleruare in_. 

■ qucllaconauGalbaadottòPifonc,portatadifopra;doucfivcde, chela . 

• Legge Curiata legaua li foli pnnarì j Ondedillc. Seiohuomopriuatof.condo 

^ la Legge Curiata ti adottalfi , come è folito innantcJ * "Pontefici &c. Ma Ima-, 

eff 'endo io per volontà delli Dei , e de gl’ huomim chiamato all’ Imperio &c. 

• L’ Adottiòne dunque lù introdotta , acciòchc coloro , che non poteuano 
hauer figliuoli , ò per difpofitionedcl Cielo, ò pier indi fpofitione del corpo, 
che pure è di fjxifitiooe del Cielo, potcflcro con quello mezzo acquiflarfcnc; 
come anco quelli , che non vogliono , benché poiiàno , foggettarfi al graua> 
ine del Matrimonio : ò pure abh^i (cono cotanto le Temine , che rimprouc- 
rano Prometeo inucntorc fàuololo del lèlTo feniininoj Onde Mcnandio hcb« 

'^bcàdirc 

' Ergo imnterentem di6Ìitmt Trometheum 

-• Tendere fi xum caucafi de rupibus. 

-i; - Bgpertus ignis buie aliud nihit boni. ■ ' 

Sed, (fuod Deos od^e cun&os credidi^ 

. Inuenit idem faminas , ò Dtf baii , 

Genus nrfandum, 

Cheperciò in veccdi congiungerfi in Matrimonio , e goderecon la Dote; I 

• quelle (èliotà Matrimoniali , eh cGio: Franccfoo Loredano Veneto Senato- 
re nelle fÌK Brzarie Accademiche ddenflè, vorrebbero più torto à granai 
prezzo riccuerc figliuoli da Gioue lènza interueotodi copula carnale; Onde 
preflb Euripide cosi danno di foonxndo 

0 lupiter quid lx)c rualii mortalibus 
Cur protulifli faminas olir* virisi 
Virile firn inare fi vtUes genus , 
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yipn id decrbat faminas producere: 

Sed. in tUis tcmplis -ptros deponcK - 

lerrum, v.l xs , puri vel auri pondera. 

Et filiorum (tc rcfcrrc f emina 
'Pro predo, mox fingnlis in xJibut 

Mox lileros Oc efje troad à feetninis . ■ 

L’adottioneliàla fila fetimologia ,c la fila diffinitione , tanto fi; è generi- 
ca , quanto Ce è Ipecifica , di ftinta dall’ Arrogationc. L’Etimologia dell’adot- 
tìonc vtcn deri iuta dal nome cioè, clettionc; Onde nel lib. ?^.dc!li 

fi'. p.dcU’inlbrriatotit. 5. habbiamo il titolo Dr Opuone, vel elediom legata. 

Perciò con l’ adottionc eleggendoli vn figliuolo come fi vuole , mentre il na- 
turale fi riceuc come vuole Dio , difiè Galba allegata adottando PiloncL^ . 

Sarà bora in vece di liberta l haucr dato principio all’ eh ttione, cioè, :U 1 adot- 
tione 5 Onde (leguc . Ettjìinta la Cafa de' Giul) , e de' Claudtj ,feruirà l adot- 
rione per ritroiian i migliori . L’Arrogationederiua dalla parola ro/art_., 
cioè , interrogare ; perche in quella Ipeciale Adottionc l’ adottante intcrro- 
gaua l’adottato, e quello q nello + . ^l.z.ff'.dcJ 

Fù diliìnita , eflere vn’ arcione della Legge , cioè , vn’ atto Icgitimo , per i 1 adopt. 
quale alcuno li là figliuolo di vn’ altro , come follè nato di efib. Si dice Atto 
legitimo : poiché , le bene non pare , che fi contenga nella Leg 78 . nel ffidel- 
le rcg. della rag.doue Pomponio là meotionede gl’ Atti legitimi: Nulladimc- 
no, facendoli iui mcntioncdcH’emancipatione , fi contiene con tal nome an- 
col’adottioncpcrque!lacorrclatione,chcgià Iblcuano haucrc , dimollrata ' 
da Giuftiniano nella l-cg.vlt. del Cod. delle Adott. Quindi non è da rintrac- 
ciare, per qual cagione Treboniano con gli altri Compilatori ,poncllèro 
nel Codice il titolo deirEmancipationc, lullcgucntcà quello delle Adottio- 
ni : poiché non Iblo lo fecero per il fine chediflèA/one nella connefiìont.» 
di quel titolo , mà per la relationc , che fra Tenjancipatione , e l’adottionc_, 
paflaua , Iellata jxiicia da Giulliniano nella Legge antedetta . Di più fi può 
dire,chcradottioneli contenga nella detta Legge di Pomponio Ira gl’ Atti 
legitimi : poiché , non cficndo iòggetti à tempo , nè à conditione , fi può di- 
re , che l’adottione fia vn’Aito legitìmo , non conuenindo al coflume nollro 
i 1 larfi figli uoli à tempo , come rilpclc Paolo co’l conlinlb di Labeone nUU 
Leg. j4. al ff di quello dtolo. 

A me però pare , che la dcttadiliìnitione partenga all’ adottionc generica,,' 
comprendendo in sè tanto l’adottionc Ijxrcilica , quanto l’arrogatione ; On- 
de la Ipecifica fi potrebbe delcrìucrc in tal modo ; cUcre vn' imitamento deL 
la natura, con cui'vnfigliuolodi Famiglia, per ragion Ciuile, diuicnefi- 
^luolod’vn padre , che non è per ragion naturale L’ifrogatione elRrc vii* 
iniitameoto della natura , per cui vn padre di famigUa per ragion Ciuile di» 
uicnc figliuolo di vn padre , che non è per ragion naturale . 

- CHI(>’ 
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Ho^idtpero , (juando il padre legìt 'mo , e naturale 

A Vanti Giuftiniano quel figliuolo, ch’era dato in adottione dal pa» 
dre naturale , vici ua dalla poteftà di quefto , & entraua odia pot»- 
ftà del padre adottante j onde riraaneua herede ab intcftato dell a> 
dottante , c conlcguiua le ragioni della legitima portione delle Scolti pater- 
ne, con Tobligo al pudre adottante di inlcituirlo, òesheredarlo nominata- 
mente , in pena di nullità del tefiamento ; al che perònonerapiù obligaioil 
padre naturale , per eflerfi Ijwgliato della poteftà patema . i 

Inforlèro per ouefta pratica gran dubieà nel Foro ì Roma , à cagione,' 
cheli figliuoli , ch’eranodati in adottionedal padre naturale, veniuanone’ 
]orotcftamcntiomedT;ondee(fifigliuoli per natura, ancorché non più i 

{èro in poteftà di elìì padri , che li generarono, vedendo tali teftamenti , or- ' 
dinati controrvfHciodella pietà paterna, intendcuanoquerelarli penno^ 
ficiofi. Quefta pretenfione fù rimellà al Conicglio, e parcrede’ maggiori 
Prudenti di quel tempo . che furono il gran Papiniano , il profóndo Paolo , 

& il dotti fiìmo Marti ano . Papiniano afiblutaniente negò , potèrfi pretende- 
re querela d’inoificioiòtcftamentodei padre naturale dal figliuolo, cheper 
adoctionc fólle paflàto nella pote^ , e nella Famigliadi padre ach)ttantc_«* 
Paolo , elìàminato ottimamente il punto controuedò , lalciò la colà indeci- 
ià. Mà Martianodiftinlc,làqualdiftintione non fi Icgc in quefta Storia, 
riferita di Giuftinianonclla Leg. io. à quefto tit.delleadbttioni nel Codi- 
ce, lui laChiolà là forza di notarla: mà, applicandoli à diuinare, trala- 
Iciate le lue confiderationi , jni riftringo à qoclle , che ini fà Giuftiniano , ] 
relcriucndoàGiuUioo Préfèttoi^Pmorio, dalcui referittofóriè, lenza 
diuinare, fi ricàucràlarUftintiooedi Marnano, I>cerimper^ore, che, 
negandoli nella propo^ quellionela querelàdcl teftameoto inofficiolóal 
' Udiuotonaturile, clegitimo, poteua accadere, che ilfigliuolomelchino pcr- 
delle la luccefiìbnedrf padre; che le diede là Natura- , e di quello, che le aiede 
raduni one ; Onde rimaneilè in i ftato mendico . Che peroèflè la llic^ftìone 
del padre naturale , opiprimendo voluntariaraenteilfigUudbcoldarlo i n . 
adottione , confidato , ch’eflèndò in poteftà del padre adòtcuue, c non nella 
fila , non doueu a prendere cura d’ inftitatrlahàrede, ò di abaóiaHo , Che- 
perule la lùcceffione del padre adottante , fo l l e 

ridotto intalmilèriadi poueità , perlaqualendff poiellfrfoeraredi coirfe- 
guire alcun bonefkiodaila di Ini heredità t MàqueSfoch’ è peggio , nalceua 
maggioreinconneniente , che, mortoilpadrenaturalc, delle CUI facoltà aa 
incjpaceper Legge , quandòegli nool’baueflè fimo capace perteftamento, 
poteua occorKxe, eh’ il padte adottante emancipallè il figliuolo adotuto; 

eoa 
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con che, prìuandolo della figliatione, rimaneua ignudo, e fpogliato total- 
mente della lùccefnonedcll’vno , e dell’altro padre Onde Giuftiniano , ri- 
mi rando con bfua pietà, e con la fua giullitia alla milcraconditioge . che 
lòuraftaua à quelli melchini, ordino nell accennato rclcritto, che rilècatc 
tal idubietà,hjflèro corrette le Leggi antiche, così che, dando il padre iii_ 
adottionc vn figliuolo ad eftranca perlòna , non fi pregiudicaflè ad ogni mo- 
do alla potcftà patema del padre , che l’hauea generato , nella quale douefle 
continuare , come le fiato adottato non fbflè . Ne rende là ragione ; inipcrò- 
clic è così grande la fragilità deir adottionc, che può fuccedere , ch’invni-, 
giorno (blo , vno diucnghi figliuolo per l’adottionc , 8c efiraneo per l’eman- 
cipatione . Chi farà qucllocTunquc, che coleri (tòggiungc Giufiinianq) che 
le ragioni del padre naturale legate con vn vincolo Diuino,polMno fraudar- 
fi da vn’ humano ludibrio j* Mentre nel calò dell’ adottioneera.^ permeili 
dalle Leggi antiche, eh’ il feliuolo potelse contradire all’ adottione, accio 
contro il fuo volere non lb& afirctto palsarc dalla Famiglia , in cui era na- - a 
to , ad vna eli ranca’*’. Pertanto li figliuoli dati in adottione dal padre natu- 
tale , rimanendo nella di lui potefià , le fucccdono in quel modo , che fuccc- ^ - 
derebbero , come che non folsero mai fiati dati in adottione ; Onde li padri 
naturali lònoaftrctti ad olscfuarcnc’ figliuoli , che diedero in adotti onc_> 
quanto prelcriue la Legge penultima dd ff. de liber.& poiihum. le cui paro- 
le proferite dalla Scienza Legale di Gaio fono tali . Fra le altre cofe , che fi 
defidersno nectlJita ad ordinare li teHamenti , rosone principale è dì inSiim 

tuire hcreU , ò esheredare li figlinoli , acciòche , omeffì che f afferò , non fi rom^ 
pi il tffiamento : imperòche , owejf/o yn figliuolo , che fia in potefià , refia null9 
^oteìiamento. 

CHIOSA III. 

Afa fe il pddre daffe figliuolo &e. 

Q V anto fi è detto iK-lb precedente Chiolà , non hà cfRtto, folo quando 
vn padre dà in ad«>ttione il figliuolo naturalmente nato ad vn’dlra- 
neo . mà le lo dalie in adottione all’ Auo materno, ò altro alcen- 
^^dcntc dell’vno, c dell’altro lato, non fi deroga alle Leggi delli Di- 
gcfti ; cosìche , gi ufia gli ordini di clic , il figliuolo pafia nella potcftà dell’ 

Auo materno , & altri alccndenti materni ; il che fuccede anco nelli patemi, 
dsendoui di mezzo qualch’ eraancipationc , ch’hauclse interrotta la potcftà 
patema . La ragione è riferita da Giuftiniano , non folo in audio para ■^ra- 
fo , mà nella Lcg. penult. allegata di fopra , cioè , che , elsenao quelli alccn- 
denti legati con due legami con l’adottato, vno naturale del lingue, l’altro 
Icgitimo per l’ adottione , ftringono più quelli due legami in vn’ alcendente 
materno , ò patemp nel fuo cafo, che non ftringc il folo vincolo legitlmo in 

vn’ 
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vn*dì ranco 5 eflèndo propofitìonc commune , che le Leggi Ciuili non poli 
ibno pregiudicare alle natufali, alle quali non pregi udicandofi eoo Tadot^i 
• tionc fatta da alccndenti piatemi , ò materni , può , iaiza oppolìtione , palla* 

rcncllaloropotcftà ilNipotò, ò altro di (cendente adottato. Inqueftocaiò 
Giùftiniano nella Lcg. antedetta fiippone , hauer {bdis&tto Papidiano , che 
rifpolèjCh’ il figliuolo adottato nòn polla intentare attionc contro il tefta- 
mcnto del padre naturale , quando il padre adottante folìè alcendente dell V» 
no , ò dell’altro lato : Poiché in tal calo quello refta folo padre , hauendo lo- 
co l’auttoritrà della Legge, non di fcoftandofi da quella della Natura. Di più, 
con tal prouigione (ì pcrfiialè lo llcllb Giùftiniano , chcladiftintione pre- 
detta di Martiano non poteflè haiierluogo inqueftocaiò, non potendoli 
mai prclìimcre , ch’il figliuolo adottato Ibffe opprellb dal padre col darlo in' 
adottioncà gli Adi ,ò altri alccndenti , per ranlttioRe, che toglie ogni lò- 
l-pen.§MC- ipetto'*'. Màdandofiilcalò, elicgli Ani, ò alcendoiti cmancipallerd il 
»nvjj.del\it. Nipote, òdiiandenre adottato, volendo Giùftiniano approuarefadiftin* 
tionedi Marciano, ordinò, che, lcguendorcmancipatione,t]lìgliuoloda* 
to in adotti onc ad’ afcendttitb ritornaflè nella primiera poteftà del padre na- 
turale. Sin qui Guiftiniano. M' Icfolìèmortoilpadrenaturalcdciradot- 
tato, c rAlcoidcntc Adottante foiTt morto doppol’cmancipatione, Icguireb- 
be lo fteflb allùrdo , anzi maggiore , eh’ il figliuolo adottato nmarebbe pri- 
llo dclblùcce/Iionc de eli A Icendenti adottanti , edelpaditnaturalegiàd©- 
ibiito. Taldubietàcdilcioltaiui dalla Chiolanellaparola /jleKCirt; qual, 
dice , che lènza dubbio potrebbe l’ emanci pato intentare le attieni fuc con- 
tro il teftamemo del padre naturalej con altre colè che iui la Chiolàlò^ 
giunge , à quali , per breuità fi riporta . Di qui fi ricaua, che ogni adottione 
dì vn figliuolo , ma non Icmprc vn figliuolodi famiglia. Dà vn figliuolo di 
famiglia nell’ adortion* degli Aui ,& alccndenti, perche pafla nella Ioi op<^ 
tcftà ; mà dà bene vn figliuolo ad vn’tftrancochc adotti , non però di làmi- 
glia ,perchcradottato non pafianclla dilux poteftà, reftaodioillelà quella 
^1 padre naturale. 

CHIOSA IV. 

quando u/» impubcre &*c. 

P Alliamo qui dall’ adottionelpecifica all’ Arrogatione, che fi là quan- 
do vn impuberc di propria ragione viene arrogalo jaer Referittp 

del PrincipejnellaqualedouremoolIcrUare l'origine, la fomia , il 

modo . 

Quanto all’ origine, fi perfiialcro alcuni, cflcrc Hata prodotw da Anto- 
nino Pio, fondati iòpralalxggeS.S. sPcI flT.dcirinofliciofo 
xeftamenco; Màio, noDCrquandomencionc, ch’cllb Antonino in quello 

para- 
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-^aragwfo haueflè introdcxta tale Arrogationc , ma benù datale qualche for- 
’^ina, e modo, parbrò di quelli, tralalciando l’origine. Riccrcaim Vlpia- 
no ; le vn’ impubere làrà arrogato , e poi làrà nella propria poteflà , e noiu-. 
del padre arrogante già del'onto , benclie lìa nella poteflà del Tutore , polFa 
conlè«uÌTC la quercia del teflamento , che folle llato fatto contro l’v flficiodi 
pietà dal padre arrogante .• Rifpolc , che nò ; potendo conlèguire la quarta_/ 
parte de’ Beni , legitimamente dovutigli per ConflitutioncdelDiuoPio. 
Da quella nfnolla non oiferuo, che lì polsa ricauarc , che Antonino Pio 
fblse Aunore dtlf Arrogationc de gl’ impubcri, come alcuni Interpreti fol- 
lemente lì pcrliialcro : mà che folle Auttore, che àgli Arrogati impubcri 
Ipcttallè la quarta parte delle facoltà del padre arrogante defonto. Ricerca..-, 
poi ; Se , intentata tal querela , non folsc ftato elsaudito , rimanellc priiio di 
ella quarta : Rifponde , credere ; ò che non fi doucua ammettere à tal quere- 
la : onero , ammclfo che folsc , mà iellato f Hteombeote , douerlèle però dal- 
riicrcde Icritto alwgnare la quarta à titolo di credito, di cui Thcrcdità rima- 


lieua grauata . 


llmododiqucll’ArrogationcnonhàdimcfticridiChiolà, ellcndoba- 
llcuolmintc clprclfo nel T elio . Impieròchc fi ollcrua , che nell’arrogarfi vii 
vn impubcrc di lUa ragione doucua minutamente eliminarli tré cole prin« 
cipali . La prima, chedcueconfidcrarcil Principe, che hà da interponere 
il Decreto , confille nel rintracciare minutamente il motiuo . che eccita co- 
lui , che vuole arrogare. Se il fine fiahoncllo, prodotto da vn’affètto pater- 
no ,ò pure le lo faccia allcttato dalle facoltà del pupillo, che con l’arroga- 
ti one paisano nell’ Arrogante "•'jOuerofia condotto da qu.alch’ altra cagione, ^ _ 

che folsc impropria * . Inoltredeucvcderc,fèqucllo,chc vuolearrogarc, ■ 
preceda 1 an o deci mo ottano di età il figliuolo eh' intende conlèguire . ^ _ 
IXucancoavvertirc, le quello, che vuole arrogare fia minore di anni fèA 
iònta ; nel qual calò , potendo naturalmente conlèguire figliuoli dalmatri- dw./. 15, 
inonio,dcuc più tollopiocacciarlcnc con tal mezzo, che co’l mezzo dell’ 
adottio.ic, mentre pero non folle di corpo così indilpoflo chenonpoteflè 
ircrarc di hauer prole * . Di più , che l’arrogatione non comprenda più fi- + dici. v/f 
caufà giulla . Che l’arrogato non fia Liberto altrui. 

1. Lu e di buona vita + . Chenon_^rf/(f 7 . 5 . Wr,’ 

Labbia figliuoli legifimi , e naturali , acciò con Taccrclcerc il numero arro- ^ 1 7. §. Et 
^an o , non venga à deteriorare le facoltà , che fpcrano conlèguire * . Che primum 

1 arrogato con 1 arrogationc non riceua minor commodo dell’ arrogante , , b. t. 

benché in quello alle volte fi pcrmcta* , che vno pofsa arrogare vn figliuolo * di£l. 1. 1 7. 
piu ritto^l padiv arrogante , quando folsc paldè la parcimonia , ò l’honc- §. Vrxterca . . 
.«àUell dietto dell arrogante + . Infommadcue tfsaminarc, fcl’arrogante * dia.^. 

Ila congiunto di fangue , o di ftrctti filma affcttionc , ne’ quali cali fi permei- Vraterta, 
tei aoottionc,non ncgraltri , acciò non folk- in poteflà de’ Tutori, co’l da- 
re in arrogationc il pupillo , vfci re di tutela + . ♦ di^. /, j ji 

fo quelli figliuoli , che fi vogliono arrogare , che fono fatti puberi , fi ri- 
' * . cercano 


202 Delle Adottlonl. 

cercano firn ili avvertimenti ; mà non con tanta accuratezza } imperché gii’ 
• fono vfciti i tutela . In quelli però fi deue avvertire, mà più negl’ tmpu- 
bcri pr^ctti , che colui , che vuole arrogare vn figliuolo pubere , non fia_» 
fiato Tutore diefTo, òCuratore, acctòchenonlo arroghi forlc à firedi 
non renderle conto della l'ua ammi ni (Irati one , ò ad altro fine turpe , che di- 
* dìQ. 1 . 1 7. chiara la Chiolà *, cioè , di dilapidare h Beni , dell’ Arrogato j ò le folle fc- 
mina adulta, disfogare qualch’inhonefta concupì Icenza. Nonsò, le per 
quello fae le feminc non fi potdlèro anticamente arrogare , ò pure , coonc_> 
vuole Aulo Gelilo lib. j.cap. 19. perche le Arrogationidoueuano farli nel- 
le C'omitie Curiate alla prelcnza del Pontefice, comediceflìmo, nelle quali 
non fi ammettcuano feminc . Mà doppo che , cllinte le Cune , quelle arto» 
gationi fifanno per Kelcrittodel Principe, fi ponno arrogare ancora iefe- 
tnine *. Neanco gFimpuberi non potcuanoanti camcntc arrogarli; non per- 
che non potellcro entrare nella Cuna, mà perche non doueua permetterli, 
cheli Tutori haudlèro tanta auttorità di poter lòggettare alla potellà altrui 
vna perlòna libera : Mà doppò che Antonino Pio antedetto introdulfe lc_# 
lblennitàacccnnate,iùpcrmellb, chcancogrimpuberi poteflèro dscrc^ 


arrogati . . . • j- r 

Approuata dal Principe Tarrt^tionc con le circolpcttioni tifate 
pra , è oblig'àto l'arrogante dare licurtà a publica perlòna , non lòlo di 
tuirc tutti li Beni del pupilloarrogato a quelli che doueflèroluccedete nell 
hcrcdità del pupillo morendo in pupillar’ età ; mà ancora di non emancipa- 
re efio figli uolo arrogato lenza la llelD cognitione di cauli ; quale ellimiru- 
ta ,& approuata per giulla , debba rcftituire tutti li Beni , che coiùcguì ^ 
figliuolo arrogato. 11 chefatto, il Principe lòttolcriueairarrogationc. a 

La Piezeria predetta deue ellcr data a publica perlòna dice Giuftima^ - 
. . Quale fia quella publica perlòna , loelprimcMarcellonella leg.i^dcldi- 

geilo in quello titolo , cflère vn (imo publico, cioè , vn pnblico Nomiò ; 
imperòche gl i Ami chi fi valeuano , nel rogare Atti , de’ publici Semi , lino- 
cheArcadio, Honorio, cTcodofioprohibironotal’viòjnon petmettea- 
. ' ■ do, cbeataripotelfcroeflèrcitarervfliciodi publico Notaio, chepcrlònt^ 

libere, imponendo pena di frulla a quel Sento, cheardillèd’ineroinettem 
, in tal Annone , Se al padrone , che Io làpeflè , di douer pagaretjuauseo la ^ar- 

te fpelc nel Rogito fattodalScruo^, Qui pare, chelòlfecòfilmpon«i^ 
Tabnlarìff. le » eh’ vn Seruo publico potefìè llipularc per vn pùpiUoaiTC^»lS*l'^wo®t"* 
ta Piezeria , douendolì fare per flipulatione^i/eiK^x ^^entrea l- 

cun Seruo non può llipulare per altri , cheperiljpaditMWidi 
non eflendo il Seruo Publi co , Senio del pupillò,upBÒ^.«Tj^***^*rf^ 

^ l. Stipula- te llipulalsc , mentre nemeno vn’ huomo u ’ 

MàMarcellonominò il Seruo publico: don W , clw 1 hi 

teritf, materia tanto importante , quando è rarfOgatioòe, il Rogito di tal lT€za«a 

lòlselcritto , e ftipulatoda vn Seruo, che folk proprio del pupillo, ooftie m 
altri Rogiti fi penacttcua. Lo WtcftòVlpiano nella Icg.i, del digcltori,’»/. 
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pu},fid:for. dóittdlce , chc/c il pupillo fc^e abfmte , ò mmfap^èciò che fi é'- 
ceff»,fiipukràilfuoSeru(i. Se^bAHm Seno, fene comprimo. Senm..^ 
potrà comprarlo , <U 0 o nùHfaràpronta la compra , diremo con certezza , che 
dcua/apuiare vn SeruopubÙcc /auMti ilVretore . E così ftipulando vno, 
eh’ era Seruo publico « non era Senio di alcuno > benché lèruilk in tal fun<> 
tioae^tutti . 

Seguita r Arrogatione con tali lòlennià , le il padre arrogante , morendo, 
hauefsc esheredato nel teftamento il fìgUuolo arrogato;ouero,viuendodo ha < 
ucite emancipato lènza cogni tiene di caulà,c perciò contro la promclsa fìtta, 

& approuaca dal Piezo , comanda il Principe , ò chi Io rapprelènta , che non 
folo fiano reftituiti tutti li Beni , eh’ il figliuolo arrogato portò nel padre_» 
arrogante , con tutti emolumenti , che da effi conferì , mà ancora la legi- 

tima , che ad elio figliuolo arrogato fi fpctta. Giufìiniano ha detto la quarta 
parte , perche fi voleua intendere la legitima ,la quale confifteua per le Leg- 
gi Romane nelbquarta portione di tutte le facoltà paterne. Màperchele_> 

Leggi Romanenon comandano ne gli Stati de’ Principi , che furono lèmpre 
lih^ , come è la Republica Veneta i hò detto io la legitima , e non la quarta 

E arte : perche la Legge Veneta ,moko più humana,epietofì della Ropuna, 
à creduto (nudaru allifiBUadì,cWquaiittinquc2eneratidal (àngue del 
padre i non potelieropafteòpare per lìcteflifì altro che vna quarta parte.^ 
delle (acdtà del padre , chiamate fecondo (àngue da Tùnocle. 

' £fì jfanf^His at^ue fpirius pecunia 
, - ^'V'M^ialthus'. qua nulla cui fa copid, 
pererrat inter vmbra mortuii 

EnomedipecuDÌanon(blamenteabbracciaildanaro,màtutteIeaItrcU . . 

colèCOf^ralr ^. Perciò le Leggi Venete nel lib. 4. cap. jò.riduficrola__» i^'-r 

Eeeitimà<lovutan al figliuolo alla terza parte di tutte le colè immobili del "^t^h.fignif , 
padre.' • ■ 

C H I O S A V. 

- . S eoja molto tnofiruoftt &c. 

» f . ^ 

D IcefiTmo nell’ antecedente Chiolà , che fra le altre cole , che fi deuonoi 
efsammare nel padre , che pretende arrogare vn figliuolo, fial’età, 
che tiene ; imperòche farebbe cofì molto moftruofì , eh’ il padrg_, 
adottante (òfse di minore , ò pari età del figliuolo arrogato; poiché cfsendo 1’ 
adottione vn’ imitamento della natura, ripugnando alla natura,che vno po(^ 
padre di altro , che non polsa efser in età di efkrc figli uolo , ma più 
tofto fratello , anco minore , non fi permette in tal calo l’ adottione ; Onde è 
neccfsario, eh’ il pot^ adottante preceda l’età del figliuolo almeno per lo 
corfò , che porta la piena pubertà , dichiarata efière nell’ anno decimo otta- 
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uo : così che , fè il figliuolo , che fi vuole adottare , hauefieànni dieci quel* 
lo , che vuole adottare ,dourà haucre anni vintiotto ; nel qual calò pierò l’a*- 
dottante farebbe entrato nella vi rilità, onde eccederebbe dt gran longa la pie» ; 
na pubertà : mà fi confiderà il tempo , in cui nacque il figliuolo, nd quale 1* 
età dell’ adottante doueua edere almeno di pubertà pierfètta • 

Mà fè fi di cede , che edèndo T adottione i mitatrì ce della natura , conati 
vno è habile, regolarmente, à poter generare di anni quatordici ,& anco 
alianti per leecccttioni allegate nel titolodelle Nozze, oltre quella di Salo» 
mone,chedi anni dieci generò Roboam, e di \Tidici Achaz procreò Eze* 
chia , come fcriflc à Vitale San Girolamo. Dunque imitandofi dall'adottio* 
ne la natura ^olarnwmte farebbe atto ad adottarcchi hauedèquatordici an» 
ni compiti di piu dell’ adottato ; Onde pare , che Tadottione non imiti la Na- 
tura, prorogando il tempo habile ad adottare finoairannodocimoottauo, 
cioè , che fia piena la pubertà , come in tal’ anno la dichiarò Modedinocon 
l auttontà di Mela nella — «Legge 14. dcldigeftodcgralimcnti, e cibarij le- 
gati . La ragione delladifèrenzaddrctà fra rhabilità della geoeratione. e . 
dcll’adotcione , communemente ricevuta , è , perche nella generatione opicrsi ' 
la Natura , li cui effètti fono ineuitabili . Nell’ adottione , opera la volontà , 
la quale deue edere in iftatodiperfettione. Eie bene nell’ anno decimo ot- 
tano non paredèperfètta , ad opi modo , agciungcndofi à gli anni dell’adot* , 
tato,checlcue edere in porto di cognitionc di quanto fi opera, fi rende vie 
più perfetta la volontà dell’ adottante ; quale però fè vorrà adottare vno di 
lùa potcrtà , co’l mezzo dell’arrogationc , non farà ammedò dal Princi pc_j , 
quando fodc habile a poter generare , potendo confeguir prole dada Moglie 
f. I .^yó/. che prendedè , con publica vtilità ’*■ . 

Nonoftantcperòla prouieionc delle Leggi, non fònomancatt'alcuni, 
che , fpre/zandole, non fòlo hanno tolerato edere adattati da minoiii i^ età . • » 
mà anco alcuno da perfona plebeìa , ancorché fbdè dell’Ordine Patneio, all’ 
hor che , machinan do la Plebe di leuarfi di vi rta il dotti filmo , & eloquen- 
ti fiimo Ci cerone. P ubUoClodiOnecheadheriuaàtalpenfiero, nèpo^a 
ponerlo in edecutionc fenza partirli dal fenti mento contrario de’Patri ci j f>er 
edèr Pairicio , prefe abo mineuolc_j*partito di darfi in adottione à Fonteia 
huomo plebcio , e minor e di età ; Onde Suetonìo in T iberio cap. 2 . hauen- 
do edàltati molti mafchj , fèminc della Gente Claudia , da cui traheua il 

(àngue Tiberio , eccettuò Publio Clodio , germoglio pure del (àngue Clau- 
dio , Uguale ,perfcacciare Cicerone di Jipma ,fi diede in adottione ad vn’ huo^ 
mo pleùeio , ancora minare di età. Per tanto Cicerone , difèndendofi auan- 

ti li Pontefici nella fùa Orationc , con cui voleua prouare la nullità di uJc_, 
adottione, riuoltoàPublioClodiodidc. Sei fatto fidinolo di Fonteio con- 
tro il douere ,di cui ,per i’ età , poteui effere padre . DicoauantiliTontijìci z 
"ì^i.go , che que/t’ adottione fia fatta di ragionTemt^ia’. Trimieramentt^ . 
perche queSìeroSir e Etadi fonatali, chequello , cheti adotto , ti poteua per 
l'età , ^'er' ancora in luogo di figliuo ^ . Secondariamente , perche Jifuole riti- 
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tracciare Iti ca^ìcM deir adottioHf ,acciòche e quello, cljtaàetta , il quale cìh 
che per natura già >m puòcoufeguire , eambgitimaeTontificiaragitneac- 
quàli : & adotti in modo , che non fi diminuijca cos’ alcuna , ò della dignità 
del faague , ò della Polmone delle cofe Sacre : Quello principalmente , eoe non 
fi adoni nè alcuna calunnia , nè alcuna frode , nè alcun dolo, acciòchequcfla 
ftmulara adottione di figliuolo paia hauer imitato al tutto quella venta di ac- 
quiìtarfi ^liuoli . Qual calunnia maggiore fi può dare , che venire vn gtouane 
imberbe .molto fono , e cf>e hàmogUe, e dire di voler adottare vnfigUuolo di 
vn Senatore del Topolo ^gmaitof &c. Se le Leggi del maritare gli Ordini 
vktauano le Nozze fra Spofì di dileguai conditione, quanto più poteuaeA 
^ IO abominanone , che vn Patricio , figliuolo di Senatore , fi fòggettaf^ . 
alla potefBdi vn plebeio : Mà vi era dtro male congiunto di efière maggio^ 
reClodio di età delladottante Fonteio ;onde rimancua fimuiata tal’adoctio^ 
ne. AncoraHellio|abalo, detto Sardanapalo, eflèndo di anni quatordict 
voileadottarfi Aldlandro Seuero , ch’era in età di anni dodici : preuedendo 
forfè ciò, che fiicceflè, mentre, non compita la piena pubertà, Kivccilò 
correndo l’anno iS.deH’ctàfua, l’ annodi Chriilo224. Onde fubentnto 
AldEndro Seuero ncU’lmpero , per eière ftato adottato contro le Leggi hu« 
mane , fù gaftigatodai Giudiciodiuinoiiico’l permettere , che folle anch’egli 
vcciib di anni 29. di età, e 1 ^7. dìChrifto. Hanno tanta fona le Leggi 
Morali , come fono quelle delle Adoctiont , le quali non le ammettono i n_. 
chi è habile ad hauerfigiHuoli di Nozze giufle , che , lè fono violate da vn_, 
potente , che non tema gailigo humano , lo rìceuc da Dio, che è Giudice ir« 
ccculàbiic foura ogni humana potenza . 

C H I O S A VI. 

^Quantuncfuc alcuno non hauejfe jiglimli 

C Hi non hanelfo figliuoli , e votelìè adottare nell! modi lùdctti vn Ni* 
p^,òPronip<^, e più oltre, fi può ricercare, Icfiapermellb. La 
ragione del dubitare è , perche , adottandoli vn Nipote , Pronipote , 
ò altri, non fi può dire, che l’adottione imiti fa Natura: poiché naturalmen- 
tenon fi può hauerc Nipoti , ò Pronipoti di fieli uolo, Icnz’hauere , ò hauer 
havuto figliuolo . Mà qui le Leggi fingono , ^’il figliuolo vi fia, ò fia ftato, 
per predar fàuore alla continuatione della Rimiglia ; Onde Paolo lo permi-. 
lè nella Lcg. 3 7. in quefto titolodelle Adottioni nel digefto ,■ Ghe perciò in 
quello calò l’ adottione non imita la Natura . Vn’ altro calò fi dà in tal pro« 
polito , quando l’Auo adottaflè vn Ni potè naturale in luogo di figliuolo , ò 
vn figliuolo naturale in luogo di Nipote; ciò làrà certo contro l’ordine di 
Natura perche vno non può edere Padre , & Auo , ò Auo, e Padre rifpctti>» 
yaqaente; ad ogni modo la Legge, che in molti cafi finge, Io pcrmcnc-»* 

Quan< 
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Qganto dico del figliuolo , Nipote , Padre, ò Auo naturale, intendo di qud- 
Ji , che lono per natura afcendcnti , ò dilcendenti , cioè , congiunti dt làngue n 
per giufte Nozze . poiché li naturali folatticnte , lènza legìufte Nozze , me- 
glio nella noftra lingua fi dicono baftardi , che naturali .li quali non fi pon- 
no adottare , ancorcne auann la legge , che fi contiene nel Relcntto di Giu- 
ftiniano lòtto il titolo De natHralilus libens al num. 7. fi potefiè praticare.,» 
per Dccrctodeirimpcradore Anafiagio. Relcriflètui Giullinianoà Mari- 
no Prefcttodel Pretorio nel Confutato di Giuftino,&Eutherico .che l e . 
Adottioni fatte di baftardilìnoaltempodi tal Relcritto fòdero conferuatc'. 
illdc : inÀ eh - nell' avvenire ogn' vno douejje fapere , cf^e doueua j. r«cacaarfi . 
leg:timaToftmtà co legnimi Matrimomi, come chela Legge ài ^aju^io. 
non folle mai ilota portata : mperhche li àefiderif ingikiii delle UètdM nelCm 
avvenire non faranno difefi da remiflìone alcuna ; non riceuerà alcun fUlieuo 
dall' antedetta Legge per quefta nuoua aggionta , fe non feffe feguita l’ adottie- 
nc viuendo la mcdenia Legge , la quale da quefio giorno deue ejfere rifecato-^ , 
c osi fuggerendocivna ragione pia. T^onil pnteilodcUe arrogationi ,òadot- 
tioni quali non fono da tolerarft più oltre . T^on U aftutie così di affettarfi 

Im perLli Rjeritti , come pretendere con qualfiuogia altra illecita inuentiom- 
ne gioHcrà j effèndo troppo indegna cofa , c f > oppo empia , ricercare muto alle^ 
fceeragtni , e che fta kcito ft mire alla petulant^a , come che fi prefuma ragio* 
ne , e nome di padre , che è vietato , con altro preteso di Legge . 

G H I OSA VII; - ’ ' 

Ada fe alcum 'volejje aiot,t4rfi.‘VH 


/-^Vìbr 

òadi 


Vi breuerpentq fi awcrtilce , che le alcun padre legitimo , e naturale ^ 
ò adotti uo voleflc adottarli ,ò arrogarli vn Nipote, è neccllàrio , che 


il fidi nolo naturale, ò adottino prefti il conlènlò; poiché, mo- 
. ^ . «nqorAuo,ilNipoteadottatocadenellapoteftàdclfigliuolt> 
del detònto, onde le le là luo,cneceirarioherede„ Perciò lì ricercaci con-,. 
Icnlo del fid i uolo , acciò non riceuedè vn’ herede , che fòlle contro la (lia_j 
volontà. E perche in molti modi l’adottato, ò l’arrogato, è limile all i fi- * 
gli uol 1 nati di gi ulte Nozze fi^uc ,che, le vn alccndentc paterno, ò mater- 
no arrogaflè.ò adottaUcvn Ni potè, pallàndo ouedo nella di lui potcftà, 
può darlo ad altri in adottione ; nel qual calò però, dandolo à perlòna cftra- 
nea , ritiene la poteftà patema, rcllandooblìgatojl Padre adottante ad inftì- . 
tuirio nominatamente herede , ò nominatamcnteeaheteda^quando vi lòfi. 

le cauta , come fi motiuò nella Chiolà iècondadùpifilUa**^^ • 
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CHIOSA Vili. 

• f 

Precetto eommune è 

S E vno Spadone, che non può generare per natura, volcflè adottare , è 
arrotare vn figli nolo , ò Nipote , le è pernaeflb , mà non al caftrato , d- 
(èndototalmcnteinhabilc perarte. Ilnomedi Spadone, ricevutogc- 
ncralmcnte , comprende gli Eunuchi , li Caftrati , & altri , che foflèro inna^ 
bih pcrnatura alla generatione : Mà in quello calò lo Spadone fìriceuefpo» «> . 

cificamentc , cioè , per quello , che hà tutti li membri del lùo corpo , anini> ^ 

{fri della generatione , intatti , mà che , per aualchediffbnnità , ò altra polW 
tura (compolla fi rendede inhabile , di moao che , eflendo habde per natu- 
ra, benché Ila inhabilc per accidente, può adottare; poiché l’adottioner*- 
Aa paga quando può imitare la Natura . Il Caftrato non può adottare., 
perche , quantunque fbdè llato prima habile per natura , nulladimeno , ca- 
Itrato che da intieramente , rimane inhabile coni* arte, di modo chc_^, 
non potendo più naturalmente generare per l’ impedimento caulàtolc dal- 
l’arte, Cile le rapì Irprincipali llromenti della_> generatione, l'adottione 
non può più imitare la Natura, per elsere llato leuato dall’ arte quanto die- 
delaNatura. Qiie^èla difdirenzafìugli Spadoni, eli Caftrati. Si tro- 
ttano altri, che non ponno generare, ò per impedimento di natura, ò per im- 
p-d'mcnto di arte. Vlpiano ne fece meodone nella Leg. i aS.dcl digcfto 
ilella fìgni lìcatione delle parole , ouc dice . il nome di Spinone ègetterale , cm 
il qual mute ft coatmgmo tanto quelli , che per natura fono Spadoni , auanto li 
T ,jI oia ,eliT hlafta , mà ancora ogn’ altro genere che vi fofle di Spadoni . L’ 
Alciato,lpiegandoquefta Legge nel lùo Commentario Deyèrborumfigni- 
/icndone , nota molte colè ; che (àccndo al propolìtonoftro, fono degne di^ 
oHcruatione . Fà mentionedelli Caftrati , li quali fìanotali ò per natura , ò 
perane. Per natura , chiama quelli , che nalcono lènza genitali : per arte, 

S aelli ,alli quali fono ftad tagliati . Thbfie nomina qudli, a’ quali fono 
ati rotti . Thlibie , quelli, a’ quali lòno Ilari ftroppicciati . Gli Eunuchi 
quelli , alli quali fono ftati tagliati tutti gli llromenti della generatione; da- 
ti Eunuchi al modo Greco , cioè , Cuftodi del letto delle Vergini t»» òuvir , 
oueroot?v«, cioè, di buona mente, e lontani da colè Veneree, comealtri 
crederono . A(lèrma , che lanciano in Pamhlo polè tal dilcrcpanza fra gH 
Spadoni, egli Eunuchi , che àgli Eunuchi ,fobitonati , veni uano tagliate 
Cuttele parti Virili . Gli Spadoni ,elser quelli , che pcrqnaich&aialattia—» 
perdertmo l'vlò, ola Virtù dcUi genitali Altri.cheiulconocoo vaiolo, & ^ 

altri, che nati con due, per qualch’indifpofiuone.èconuenutotagliamff " ' 

vno. Mi fovvienehauer letto nel dotto Trattato ^ 

cUntibns in A7» odeJ Dottore Leale Leali Publico Profo&ve in quefto Cele? 

' ■ bre 
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brc Studio di Padoa , e mio d^no Patri oca . Che fi fino trouati alcuni , che 
lòno nati con tré geni tali; Onde dico io,(è vno di c(?i,per indifoofitionc^fie 
tagliato, non fi potrebbe di re ne Caftrato, ne Spadone, recando col numero 
regolarmente (labilito all’ huomo dalla Natura . Afferma l’ Alciato fiidctto, 
chenella Lidia fi fianorìtrouate femine caftrate . Poi (òggiunge, chetutti 
quelli nominati vengono lòtto il nome di Spadoni ricevuti generalmente,^. 
Èranogli Spadoni in gran pregio preflò gli Antichi, cheli tcnmanofralc 
ciclici e , come Ki Bagoe alli Regi di Perfia ; Ligdo à Drulò , e Sporo à Ncio> 
oc : il che nell’ Alia anco hoggidì frequentemente fi colìuma . ^luiuano an- 
cora alle femine, che non voleuano paitcm re : Mà gli Spadoni tutti non fòt. 
4 > no dt tal natura, che fi rendano inhabili totalmente al congiungèrfi ; poiché. 

ftfi/l c'iiit- ^cfotìcropriuidi vnlòlogcnitale.ponnogcncrare*, e perciò ponnoadoo- 
tare . Mà fc fono callrati puramente , non come gli Eunnehi, ancorché non 
pollano generare , lòno però molto atti al congiungèrfi, non perdendo alcun 
vigore; perche, fc non hanno da jxjner’in pratica ladottrinadi Ariftoiele 
De Getter étione , nc meno hanno quella De Corruptione ; Onde sò io baiieic 
di fcorfo con vn’huomo auanzato , che raccontaua , eflère ftato fiuto cadrà- 
re nella Tua adolcfcenaa da vna gran Dama Vedoua di datoeftero, per v;u 
Icrfcnc à lùo piacere , lènza timore di concepire . Potiamo dunque condi- 
tuircvna regola gcTiei^e, che quelli poflano adottare , che poflono prende- 
re Moglie : poiché , potendo copularli , ponno hauere figliuoli natura-* 
di modo che potranno haucrli anco per Legge , che vunle , che 1 admione 
lia imitatrice della Natura : mà negli accinnati , riccuendofi il nome di 
ftrato nel fcnfo vero , indicante colui , che nalcc lènza gemtali , potìamo fa- 
cilmente conolcere le di flèrenze vere , e pr«^e di quedi nomi di Cadrato> 
Spadone , & Eunuco , dalli fcguenti portaci da dio Alci ato . 

Caìiratos natura faca , violenta Spadones 
ImproLitas , amar Eunuefw, & /«da libido. 
t di queda rltima Ipecic fù colui , che mi ftaua raccontando in vnaTcrra 
del Vcronclc , quantodiffi di fiipra . Mà non è già amore , ò Iporco nn^- 
bidinoiò,mà più todo empi età qudla, che rilerilce Paolo Eginetapreflo 
lo dellb Alciato. Dcc,chealcuru fanno lèdere gl’infanà in vncatino> pi<*^ 
nodi acqua calda , in cui ammolliti quelb eorpiccioH , vanno cotanto co’ li 
diti dringendoligcnitali ad erti bambini jfinochclbno (pariti , nèfipoono 
più Icntirc co’l tatto . Conobbero anco gl’Imperadori, eflère cola. empia_i > 
&inhumanail cadnrehuomini ; Ondeloproliibirono conlèutrirtìmt-^ 
Leggi ► Mà prima da vn Scnatuiconfulto-lù proueduto , che colui , cfie ca-r 
ftraflè vn’huomo à fine di libidine , ò di commercio , fòggiacdfc alla pena.*., 
della Legge Cornelia dtlli Sicari; . Lo atreda Marcello nella Leg. j . 

del di gcfto alla Legge Cornei i a lùdctta. Et Vlpiano, ritcrtndo 
vnReferiitocHf-^driano.dicc*, haucrdabilito in pena della mcdera5i__» 
^Qr*àtSie* Legge, che nrxi fi facdlèroSpadcmi :mà fc Ibflèro^hiaui, quelli die li fin- 

Do. foiRro appiccali per i Eiètjudli , che ioIRroftau tatti Siwdoni*. 
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ricKl amaflcro , per haucr perduta la virilità , fiano alcoltati . Ben di Uè Ha-* 
driano , che coloro , a’ quali (bno tagliate le parti genitali, perdono la virili- 
tà : Impjròche Ar • Itotele nel lib. della i^enerationc de gli Animali cap. 7- 

affemò, che ogni Caftraro fi cangia in lemma , perche le forze neruofè fi 
ralUntano j c quella è la cagione . che alcuni appl’cati alla Mufica , fi fanno 
callrarc , per conlèruare la voce fimi le à quella aella femina , che haueuano 
nell’ adolclcenza, mentre co’l cangiarli in femina fi debilita il vigorcde’ner- 
ui, come elIbFilolblb all’allegato palio foggi unge. Siegue Had riano, co’l 
d're, chele alcuno libcfo, òSchiauo, volendo, ò non volendo, folle ca- 
llrato , deue fo ^giacere alla pena della morte ; come anco colui , che caftraf- 
lè. LalleOà >enaHadriano comminò à coloro, che fanno li Thlibia, per 
de to di Paolo nella Leg y . del titolo allegato ; foggiungendo Venuleio nella 
6. lèguente , che le vno dalle vno Schiauo à caftrare , foggi acerà alla pena di 
dare al Fifoo la metà de’ fuoi haueri per vn Senatufàonfulto fatto nel Confii- 
latodi Neratio Vero,& Annio Prilco. Coftantino finalmente, refcrillc.^ 

ad Aurelio Duce del' a . Mefopotamia, nella Leg. i. del Codi ce de gli lìu** 

nuchi . Che , chi fàcellè Eumichi , foggiaceflì* alla pena della morte ; c 
folle vno Schi auo , quando il padrone lo (apellè , e lo di flimulaflc , fpcttallè- 
rolidi lui Beni al Fi (co. Qyi peròfi deue ofleruarc, di non confondere li 
no ni di Callrato , T nlibia , ò Eunuco , acciò non fi confondellcro le pene , 
be ichc con mezzi empi j , & inhumani , come dilC , tutti perdine la virilità,' 
Ricerca il Filofolb nel lib. 1 . del detto T cattato De Generatione .Animd;nm. 
per qual cagione quelli , ch’hanno tagliati li genitali , non pollàno generare; 
Dice che quelli membri non fono parti integrali del corpo , benché penda- 
no dal corpo ; onde , quando vno fi callra , ritornano aodietro quelli meati^ 
per quali pallàua il lème della generatione . Dà rdlcmpio nelle femine , che 
ceffono , le quali tengono vn pelò pendente à fili , acciò llianodiftefi , che lè 
titagliano , fi ritraggono . Così , recidendoli li meati . che llannodiilcfi per 
il p^di genitali , ritornano addietro, nè perciò fono più atti alla loro fun- 
tionc nella generatione , che per altro fi potrebbe generare . In prona di che 
racconta , clic vn toro , lùbito caflraeo , auanti che follerò ritiratti li meati 
iciBinali , montallè vna vacca , e che di quella congi untione concepì Ice. Chi 
dunque non può far concepire, non può adottare . Gli Spadoni per natu ra, 
che hanno tutti li loro membri , ponno generare per natura , benché per ac- 
cidente hauclsero qualche impedimento, che potendo elscre , e non elscre 
nel {oggetto lènza corruttione del foretto, ponno elsere habili alla gcnera- 
tione hoggidì , quantunque non ne folsero reati hicri , perciò puono adotu- 
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C H I O S A I x: 

Le fem'mc non panno adottare 

L a ragtonc-, perche le femine non po(lànoadottarc,benche poflàno coti- 
cepirc , c riferitada Gl uHiniano, perche non ponno hauerel^iuoli , 
nèaltn dilcendentiinpottftà,. conoc prouafTimo nel titoloc&la pa- 
temapoaftà. Ma nella Legge Giudaica al cap. ^o. della Gcnefi, fihàche 
la bella Rachele inuidi olà della fecondità della lòrélla Lia, riunita a Giacob- 
man to , le di lè ^ Dammi fiphuoU , aJtrimeìiti perirò . A’ che iracondo ri- 
Ipondeiiè Giacobbe» ion io/or/eper vventurain luopodi D:o , chettpru.ò 
de\fruttidi.ltuovjntre Tengo Balan mia fijtu , vàadejì'a—., 
acciòchepurionfia nel miogrernha ,e che da epa riceHivn figliuolo .. Il che lè- 
guito j dice K uchcle 5 Mi giudicò il Signore , & effaudi le mie preghiere , dan-^ 
domi VH figliuolo ; che nominò Dan . Da quedi concetti pare , che Rachele 
fi facelTc figliuolo il figliuolo della (cnia Laban: Mà credo , che non le fo | 

più figliuolo di quello, che fono li figliuoli , che vengono allenati dalle Ofte* 
trici hoggidì ; il che ncauo da He parole ^tpariat/uper genuatuea,- & ha-^ 
DeameXilUfilios j Onde direflìmo noi Chriftiani, che fbfTè Commadre, non 
Madre adotti ua. MàlegcCBenenclcap. 2.dcll’nfbdo, che, doppohaucr 
comandato Faraone à tutti li (ùoi (ìidditi , che tutti li bambini malchj , che 
fòdero nati', fodero gettati nel fiume , efsentando fòlo le bambine DoppO' 
tal comando vahuomo Icuitico prefè moglie vna della fùadirpe, dàcui 
nato vn figliuolo molto ben formato , che pertanto lò tenne per tré meli na* 
lecito : mà non potendo di vantaggio occulbrlo. Io collocò in vna picciola 
Ceda coperta di bitume, e di pccc,elbpolcncl cannette del fiume, lalciarw 

dola Ibrclla del bambiiK^à parte, acciò odcruadc ciò , chefuccedeua > 1 . | 

Qyjmdò compari là fi|)iuoU di Faraone , accompagnata dalle die Damigcl- ' 
, Iè per tàuadlì allà r^del fiume , olleruata la Ceda fra quegli arbolcclli , Ipc* 
dì vna di edè Damigelle à riccucrla} che aperta ritrouòil Bambino, che va-» 
giua ; Onde , fbrpr^ da milcricordia__> , difse , queft’ infantino farà vnodi 
quelli dc’gli hebrci . La forclla , del bambino che ftaua pocodilcofta , dilse , 

Vi piaceMadàma , che vadià chiamare vna feminahebrea che polsa dar’ il 

latte all’ infantino f Al che acconfèntendo la figliuola del Rè . chiamò Tua » 

madre , à cui in tal guifà efsa Madama Reale parlò-, RiceurqucfkuBaaibi- 
no, cnudrifcimelo, che ti darò la tua mercede . Obeifila fonina , cnudrì. 
quel fanciullo fino all’ età adulta,, poi Ibconlanòallafigltnoladi Faraone , 
la quale le lo adottò in luogo di figliuolo^,' dhi^i il'nome di Mosè , parola , 
che lignifica , leuato dalle acque : di vede, che le femine nel tem- 

po dell’ Efòdo potcuano adottarfi figlioolr. Io , non ofseruando nel vecchio 
Tcfto delk Sacre Cwtc adotiii^ , mi perlùado , che lo facefse la figli- 

uola. 
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uoli di Faraone, ò con pernii mone del padre che cfsendo Rè, ciòchele 
puctua era Legge , come è anco hoggidi *: ò pure , elstndo figliuola di Re , a^fopf . 
fi pcrfuadtfsc per quello lolo capo poter contrauenire alle Leggi j come fece */■ i J? «/e 
fra di noi la Regina Giouanna prima di Napoli ; la quale, doppo haucr fat- £rincip* 

to arpicare per la gola ad vna loggia l’ anno i ^46. Andrealso Ongaro Iccon- 
doCugino e marito , con dote del Regno , palsò alle feconde Nozze con Lo. 
douicofigliuolodi Filippo Principe di Taranto, fratello del RèRoberto, 
di lei Prtceftorej & Auo , del (àngue de gl’ Angioini j cbppo la cui morte , fi 
congiunlc di nuouo con Giacomo d’ Aragona Infàntedi Maiorica; quale 
pure morto in brcuel’ anno i 7 76. fi rimaritò con Ottone di Elle Duca di 
Brunfvich di Salfonia : mà prcllando ella (àuore alla parte di Clemente An- 
tipapa, Vrbano VI. la pri uò del Regno , dando la Corona a Carlo 1 1 1 . Duca 
di Duraizo. Per lo che temendo grandi Iconuoglimcnti nel Regno, fiadot- 
tò per figliuolo Lodouico Duca di Angiòlècondogenitodi Giouanni II.Rè , 
di Francia per propria auttor i tà regale , mà non legale ; E perche adherì all’ 

Antipapa antedetto, Diorilalciò (òpra il capo della Regina Giouanna li 
lìioi fulmini , permettendo, che fatta pnggioniera di Carlo di Durazzo an- 
tedetto , pcrdel« ilRcgno , c la vita , hauendola fatta llrozzare . Anco Gio- 
uanna feconda, venuta in difeordia con Martino V. tùdalui pnuatadcl 
Regno, dichiarando Rè di Napoli ,cdi GerulàJcmmeLodouicoIII.d’An- 
giò , Duca di Lorena , e di Barr , figli uold di Lodou ico fecondo . Onde non 
potendo per fèllcfsa di fènderfì dalle Armi di efkiLodouico, edi efso Pon- 
tefice, rifoKè di adottarli per figli nolo Alfonfb Rè di Aragonaedi Sicilia—/, 
figliuolodel Rè Ferdinando: quale capitato l’anno 141 1. a Napoli, pofè le 
colè della Regina in quiete : ma doppo due anni infòrte ahcrcarioni fra la—» 

Regina adottante , & il Rè adottato , riuocò elsa , con preteflod’ ingratitu- 
dine l'adotti onc , & adottò di nuouo l’antedetto Lodoiiico ,che era già, flato 
inueflito da Martino V. Onde fi vede , che qucflc Principefie yoleuano 
oprare a loro modo • poflergando le Leggi, quantunque ciclamino, efkre 
colà d i molto rofsore , piercndere vn Pri nei pc poter’ oprare contro le Leggi : 
conuenendoal luopoflo ofseruare quegli ordini , a quali non parcobliga- 
to ' ’*■ Come fece anco la Regina Marprita , che contro else Leggi , quan- 
tiinque folsc negji Stati Imperiali , fi adottò ad ogni modo , come figliuolo , Lcgat.^. 
ruccdsorc in tre Rejpii Hcnrico Duca di Pomcrania . 

E però gran confiilatione ,ch’vna mifèra Madre , che Ilà languente, fpar- 
;cndo continue lacrime, per haucr perduti li figliuoli, che con tanto pefò 
là portati nel ventre, che con tanti dolori li hà partoriti, e con tante flcntc 
i hà allcuati ,• il Principe le dimoflri il fuo compatimento , co’l permetterle 
U poterne fìirrogarc altri co’l mezzo dell’ adotti one,c he fc non fbnonatura- 
i fbnoalmenolegitimi ; Ondcriceuc laconfblationc di lènti re chi amarli 
o’I venerabiioomedi Madre, &clsadi poter fpcndere il dolci mmo nome 
I Hgliuolo*.conquefladiffcrenza però, che con quantcadottioni.òarro- * Connanl 
adoni fàcculafèm^, Don puòjxrò,mai in alcun cafòacquiftorcla potè- lìb. lo.c^, 
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ftà t a-una , p^mnefia à (oli padri , non alle Madri , non haucndomai fatta 
n enti me le Leggi della potcftà tr aterna, per le ragioni, che nei deno cito^ 
lo dJli patema potcftà ftirono addane. 

CHIOSA X. 


Proprietà dell* Arrogutìotte è &c. 


E nètto deir arrogatone e, che non Iblo il figliuolo arrogato foggiaccia 
allyiotcliàdel padre arrogante, mà ancora li figliuoli ,chedi clfona- 
Iceflero , ò folTero nari . La ragione è , perche con l’ arrogationc il 
gliuolo palla nella poteflàdel padre arrogante con tutti li pollèfTì , dominij , 
t p Jteftà , clic tiene j Onde hauendo in noteftà figliuoli , paflando elio nella 
poteftà deH’arrogantc , trasferilccla ftefla potcftà anco ne’ figliuoli , per la__» 
j cgola communc che corre ■ Se fupcro vno, che lìipera te, molto più fupcra- 
rò te. Perciò Augufto , mirando ad adottarli Tiberio per figliuolo , e Gc-r.^ 
manico per Nipote , non inclinando à far più di vna adottione , anele , chc^ 
T iberio adottallc Germanico perche con l’ adottione , che fece di Tiberio , 
venne ad haucrc in poteftà anco Germanico come Nipote . 

Qiiì non occorre altra Chiolà, lòpra quanto lalc iò ferino Catone ; che 
le vn Signore adottallè vnoSchiaùo, fi intendelle libero: poi* 
che,hauepdoGiuftinianofiiuoritolalibertà, comedira* . 
gion naturale, quantunque rapita alla natura dalla^ 

Kagion delle Genti co’l intrexiurre la Schiauitù, 
come alerone fi di Ile, ftabilì, che nominan* 
do vn Sign. in ani publici vno Schia* 
uo con nome di figliuolo,potefe 
. .. ^bencoofeguirclalibcr- 
^wànonnwhra- 
gionc della u- 
gliuolan- , 

la quale oandofi Iblo dalla Natura alli nati 
di giufte Nozze, c dalle leggi àgli 
adonati, non può vn lòlo nome 
di figliuolo imprimerc_^ 
quelle qualità in va 
libero, c per- 
ciò molto 








me- 
no in vno 
Schuuo. 
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Con quaD modi la Ragione della 
paterna poteflà fi fciolga. 

TITOLO XII. 

Ediamo bora , in quali modi ^ li figliuoli, 
che fono foggetti alla poteftà paterna , 
fi liberino . £ per verità potiamo age- 
uolmente comprenderlo dal modo rife- 
rito di fopra , con cui gli Schiaui fi libe- 
rano dalla poteftà de’ loro Signori . Mà li figliuob, 
che fono nella poteftà paterna, morto che fia il pa- 
dre, diuengono di loro ragione. Il che non fuccede 
Tempre nelli Nipoti , che fofiero in poteftà dell’ A- 
uo : poiché , fé l’Auo lafoiafle, morendo vn figliuo- 
lo, del quale hauefle Nipoti, quelli pafiano dalla 
poteftà dell’Auo à quella del padre ; Che però , fe 
lofie premorto all’ Ano , ò fofìe flato cmancipato> 
rimangono di propria ragione . 

S Se il Padre forfè deportato in vn’Ifola* per alcun 
delitto , perde le ragioni della Città Tua, in cui ri- 
putandoli come morto, non hà più nelli figliuoli 
la poteftà paterna : come anco , riputandoli morto 
il figliuolo , che fofie deportato , non farà più nella — ^ 
poteftà del padre : mà ricevuti che foflero in Pa- 
tria, per indulto del Principe , ritornano cosi il pa- 
dre ; come li figliuoli , nello fiato primiero . 

§ li ’ 
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§ Li Padri , e li figliuoli rilegati lòlamente ^ , non al- 
terano in punto alcuno la loro conditionc di pote- 
ftà paterna , e foggettione figliale . 

§ Chi è l'atto Schiauo della pena 4 , perde la poteftà 
di Padre. Schiaui della pena fono li condannati 
' al metallo , ò foggettati alle beftie . 

§ Se vn figliuolo di famiglia 5 fi arruola alla Militia, 
ò ottenga il Confulato , ò fia fatto Senatore , rima- 
ne nella potellà paterna . Imperòche qucft’Ordi- 
ne, ò Dignità rilpertiuamentc non lo liberano; Mà 
fe ottenelVe la gran Dignità del Patriciato , imme- 
diatamente s’intcnde liberato; poiché non farebbe 
cofa tolcrabile , eh’ il padre potelTe liberare dalla-, 
fua poteftà vn figliuolo con ì’emancipatione, e che 
vna Republica non potefie liberare dalla poteftà 
paterna quello ch’eleffe per padre vniucrfale . 

§ SeilPadrefoirepriggionierodi guerra ^ , ancor- 
ché fia Schiauo de’ nemici: nulladimeno la ragio- 
ne della paterna poteftà rimane in fbrpefoperl.1-. 
Leg^e del Posliminio ; che vuole, che chi ritorna, 
riariuma tutte le ragioni primiere, e perciò la po- 
teftà paterna . Fingendo effo Posliminio , che fia 
Tempre ftato in Città , e non mai priggioniero di 
guerra. Mà morendo il Padre nelle mani de’ ne- 
mici, s’intenderanno liberati li figliuoli dal gior- 
no , che fìi fatto priggioniere . Il che fiegue ne’ fi- 
gliuoli, ©Nipoti, rifpetto alla poteftà del Padre, 
ò dell’Auo , quando , fatti priggioni di guerra, pe- 
jifl'cro prefib li nemici : Mà mentre viuono , la lo- 
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ro foggcttione paterna ò Auita rimane parimente 
infofpefoperladetta Legge del Posliminio. La 
parola Poiflimi.iio è compolla i limine^ pojì. On- 
de chi è prefo da’ nemici , e poi ritorna nelli confi- 
ni del Tuo Principe naturale, fi dice, ritornato dal 
Posliminio ; mentre in quella guila che nella Cala 
propria fi chiamano li confini limino, : cosi gl’ Anti- 
chi intelero con tal nome indicare li confini delli 
Stati de’ Principi. Di qui la parola Itmen, cìoh^ 
qiiafi vn confine , ò termine , diede il nome al Pos- 
liminio : poiché liberato il priggioniero dallaJ 
p, Schiauitù de’ nemici ritorna dipoi ne gli ftelTi con- 
'' fini, che hauea perduti. Anco quelli Schiaiii di 
guerra, che fi ricuperano, fuperando il nemico, 
che li prefe , godono il beneficio del Posliminio . 

5 Inoltre li figliuoli fi liberano 1 dalla poteftà pater- 
na co’l nriezzo dell’ emancipatione . L’ emancipa- 
tione anticamente fi faceua con imaginaria vendi- 
tione per Referitto del Principe : ma hoggi , leua- 
te, & abbolite totalmente le antiche folennità , fi 
fa auanti ogni Giudice competente : la quale fe- 
guìta , rimangono nell’ Emancipante quelle ragio- 
ni , che fpettano al Signore nelli Liberti , che ma- 
nomefle dalla Schiauitù . E fé il figliuolo , ò la fi- 
gliuola, emancipati , rimanefiero impuberi, Ipct- 
tafi la tutela à quello , che li emancipò . 

S Dobbiamo anco avvertire s , che, chi haueflfeò fi- 
gliuoli , ò Nipoti , ò Pronipoti di figliuolo in pote- 
ftà ; può liberamente emancipare iì figliuolo , e ri- 

■■ ■ unire 
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tenire li Nipoti, & altri difcendenri; come anco 
emancipare li Nipoti, Scaltri difeendenti, etite- 
nire in poteftà il figliuolo : c le volefle , ha libera-, 
facoltà di emanciparli tutti . 

S Mà fe il Padre daife vn figliuolo, chehauefleitij 
poteftà , ò altro difendente in adottione ad va' 
\ Alio , ò altro Afendente naturale , fi f ioglie ve- 
ramente la poteftà paterna in quello, chedàia-i 
adottione , mà pafta in quello , che adotta , comò 
fi difte . 

S Si deue fapere , che , f la Nuora concepifte del 
figliuolo , emancipandofi poi eftb figliuolo, ò dan- 
doli in adottione all’ Auo materno : ad ogni modo 
il parto , che dalla Nuora naf e , rimane in poteftà 
del Suocero . Mà f fofle concepito doppo l’eman- 
cipatione , ò adottione , naf era in poteftà del pa- 
dre emancipato , ò dell’Ano adottante . 

!S Nè li figliuoli legitimi , e naturali , * * nè parimente 
gliadottiui, ponnoaftringereh Padri ad cmand- 
parli. 


CHIOSA t 

Vediamo bora in quali modi ts^c, 

N ei precedente titolo habbiaitio veduto, come fi poflà acquifidrela^ 
poteftà patema , che non prouenga dalla lenirà . Nel prelènte dob- 
biamo oflcruare, con quii modi la fteflà poteftà, prouenuta dalla 
Natura ;ò dalla Legge, co’l mezzo dciradottidne, fipofladilcioglere . Di 
lòppa orteruaflìtno, che gli Schiaui fi liberano dalla poteftà de’ Signori col 
mezzo della manomi (Tìone. Onde con tal’elscmpio potiamo facilmente co- 
poftere , che wco U figliuoli fi hberapo «Wa poteftà patema co’I mezzo del- 
' ' r«Bat> 
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remancipatiopc, di cui fi parlerà più abbaflb: Conqueftadifèrenzaperò,’ 
•che gli Schiaui non hauendo capo per sè fteflì , annoucrandofi fn» le facoltà 
de’ Signori non diucriàmente , che gli Armenti, morto il Signore, fionfi 
.fannodi loro ragione, mà padano nella poteftà de gli heredi, come padano 
gli Armenti . Mà li figliuoli , hauendo capolibcro, non ponno paflàre ne_j 
grhercdi, perche regobrmentc fono heredi : mà morto il padre, e perciò di- 
foiolta la poteftà patema, rimangono nella propria, c di figliuoli di famigl ia, 
. eh’ erano , fi fanno Padri . 

Nelli Ni poti , ò altri di foendenti , che fodero in poteftà dell’ Auo , ò d’al- 
tri Afocndenti , la Legge procede con di ftintione ; ò morendo l’Auo lafoia » 

viuodi mezzo il figliuolo, ò non lo lafcia. Scio lafoia, li Nipoti dell’ Auo 
mancato hanno Padre; di modo che fi foiogheinuero la poteftà dcU’Auo 
defonto , ma cadono nella poteftà del padre; Mà le il figliuolo fodè premor- 
to all’ Auo, rifpctto a’ Nipoti , non hauendo quefti padre, rimangono in_, 
poteftàloro. Equantodicode’Nipoti , dicodi ogn’altrodifoendcnte. Nel 
prima cafo però , che li figliuoli cadono nella poteftà de’ padri , morto l’A- 
juo , ciò procede , quando il figliuolo di mezzo è in poteftà del padre 5 poi- 
ché, edèndo emancipato, ò dito in adottione all’ Auo materno, e confèguen- 
temente fuori della poteftà del padre , che lo generò ; li figli noli del figliuo- 
lo , che rimaftro in poteftà dcll’Auo ; morendo efib Auo , non cadono ncllir 
poteftà di quel padre , che non era più in poteftà del padre proprio . 


CHIOSA IL 

^ Se ’tl Padre fojje deportato m •vna Jfola ~ 

L a voce Jfola preflb li Romani fù equiuoca : imperòche non folofi- 
gnifica le Ifole del mare , ò de’ fiumi , ma anco le proprie habitationi , 
che non erano circondate da altre; che hoggidì chiamiamo Ifolate_> ; 
delle quali in Roma fc ne trouò gran quantità , per aflicurarlì , ò almeno di . 
Aderii da gl’inccndij , che potellcro accadere nelle vicine Cafo ; e di quefte 
ne fanno mentionc molte Leggi , che parlano di edificare , ò di rimettere vn* 
Ifolacaduta. Li Romani però non arriuarono alla prudenza Veneta; Im- 
peròche quelli non obligauano ri farci re le Ifole , cioè , le Cafo , così i folate, 
come non i folate ; poiché ancor quefte fi compreforo fott’ il nome di Ifola , 
comeafièrmailConnanonellib. 2.cap. a.num. >.&altroue. Mali Vene- 
ti con Scnatufoonfùlto , econ Legge 1 ^^ 6 . 4. Settemb. ne’ Decreti diedero 
auttoritàdli Proueditori di Comun di potere far rifarcire richiefti quellq_j 
Ifole , ò habitationi , che fòdero lafoiate precipitare da Padroni , che non le 
haiiedcro curate , per doucrle reftituire per capo de fidecommifiò. 

Li deporti dunque peli’ Ifola non s’ intendeuano deportati , ò confinati 
nella propria Cafii , ma iu vna Ifola del Marc , in cui erano conati in vita 
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é fì diceuano Prìuari in perpetuo di potere vakrìì odi' acqua, edd^OCO 
della Patria loro . lènza li quali Elementi non potendo viuere l’huomo , tal 
pena lì ri putauaKuale a quella della morte. Se dunque il Padre per qual- 
chegrauedclictofonè ftatodepoitatoin vn’llòla, perdeua le ragioni della 
Citta * . Perciò, non efièndo più Capo libero ira Cittadini , leeru prohi- 
bitofàr Teftamento. Onde dilscUlpiano nella Lcg. i.neldigellode’lega. 
ti , e lìdcicorami dì al che (jnelli , olii ^uali è interdetta C ac^ua , 7 

co , cioè li deportati , non pomo Icfciare il fideicomm^o , perche fono theifalu 
cioè , fuor ufi iti . Ter deportati ^nem 0 rùeuere quelli , aUi quali il Trine ipe 
cdT^nò >n‘ ifola . ouero fcr^fe , che fojfe da’ MhuSiri cognata . Hauerdodun- 
que perdute quelli le ragioni della Città, non poccuanoe^citarleiconche 
nè il Padre deportato baueua la potellà nelli %liuoli , nòli lìgbuoli depor* 
Dti erano in potellà de’ padri , durante la deportatione : Che le per qualck* 
Indulto del Prìncipelbllè Hata rimellà al pa^, riptgliaiu laputemapote- 
flànelli lìgliuoli ,come, rimclhalli h^iuoli , ritomauanoin quella del pa« 
dre . Quella pena non n daua . che ne’ cali atroci ; e perciò Prilco acculato 
di homicid io , & i ncendi o , hauendo conlcfiato il delitto auand la cognìdo* 
ne della caulà , lù deponato in vn’ lic^ ^ . 

* CHIOSA III. 

Li Patri y c li p^Uwìi rilegati folamente 

F R a li relegati , e deportati vi è quella di lèrenza , che lì può lelcgaro 
ndrilcdaatempo, non deportare . Che il dej>oruto perde le ragiom 
della Città; Il relegato non le perde*. Chcildcportatononpuòte- 
ftarcrilrcl^àtopuò*. CheildcportatoperdeliBcni *. Il relegato non lì 
peide *• Non è perciò marauiglia , lè la pena della relcgatione , non dandofi 
in delitti così graui , come quelli , nelH quali fi cfì la pena della deportati one« 
ritenga il relegato le n^ioni della Cinà, epcrciòmc^ellà li&liuoli, c_^ 
qucdi rimanganonella Ibggatiane dì elsa poteAà . Dcuono però oiseruare 
in quello dato Veneto li Relegati ,di dar (errati, fine che haiu^nopalug» 
gio *, vbbidire alla relcgatione , lè non vogliono incorrere nell’ akematiua > 
*cchcnonriceueranno beneficio della relegatione, nè làrannodìpconati 
dalla ralpa, o ruolo de* relegati, lè non haurannolèdedi Publici Rapptdèn- 
tanti , ^ hauer’ adempì to a quanto doueaoo * , come nelle Leggi Vtuctc^ 
cnnuoiali Tiene dilpodo. 
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CHIOSA IV. 

Chi i fitto Schiiuo itili ftni CA. 

G li Schiaui della pena erano quelli, ch’erano condannaci perpetua* 
mente al metallo , ò à combattere con le beftic j Porciò perdono tutte 
le ragioni : cocche, (èie fblic (lata laiciau alcuna colà per teftamen* 
co , era come che non fbdè (lata la(ciata; poiché , (è bene neir operare , ò nel 
lèruire a’ metalli , fèrui ua al Principe, ad ogni modo non era limo del Prin- 
cipe , onde non poteua acquiftarlela colà laiciata , mà era Senio dt quella..» 
pena , che per il erauc delitto doueua £>f(Hre , c perciò , non eflendo la pena 
nabilcadacquinare. Ogni benefìcio, che fofle (lato icrìtto nel teflameoto 
afàuoredi tal Semo di edàpena, (ìhaueuapernonlcritto^. Fraquclli,*ti7.^.dle 
che (òno condannati al metallo, e che (bno condannati ad oprare nel metallo,^», 
la differenza condfte nelle catene (blamente: poiché quelli (bno ^auati di 
catene più pe^ti, e quefti di più l^iere Cred’io, ptrehe quelli , ch’era- ♦ Li.%.Inter 
no condannati ad oprare ndnxtallo,doueuano mangiarli più di quelli , eed* 
ch’erano condasnati al Metallo. Anco le (emine (bleuano condannanl 
ininidrare ncUi Metalli , ò perj>etuaraente , ò à tempo : come anco nelle Sa- 
line ; c chi era condannato perpetuamente , rimaneua Schiauo della pena : (è 
a tOTpo , perdeua inuerola Città , mà non rimaneua Schiauo della pena_i : 
poiché la Schiauitù , che è contraria alla libertà , quando non redi in (b(pe- ^ ^ 

fb per b ragione del Posliminio, ò che lo Schiauo fbdè in idato di libero 
#Jon fi può dar’à tempo , come non fi può dar’ à tempo la libertà * , che è “^*"*^* 

lùo contrario . Quanto fi dide di Liberi , fi deuc intendere anco de’ Schiaui * ^‘3 * ™ 
particolari , li quali per graut delitti (bleuano condannarfi o al Metallo, o ad 
opnjx nel Metallo, o al giuoco della Caccia, o à (altare armati negli Am(ì- 
teatri, che fi chiamauano Pyrrhicarij, c quedi tutti fi (àceuano Schiaui del- 
b pena , perdendone la pocedà li Signori , che li podedeuano 5 Onde , (è per 
^atia del Prmapc foflèro dati liberati , non ritomauano nella po^à 
prinùSignon.perRelcrittodi Antonino, edèndovna volta vfcitidalla.^ 
medema : Mà (è vno Schiauo fbdè dato condannato à perpetue ,otcmpora- 
li catene , rimaneua intatta b potedà Signorile * . Chi pertanto era condaiv- *l.%. S'.dtJ 
nato al Metallo , o ad oprare nel Metallo, cioè, a canario , o liquefarlo , fi fa- pc^, 
ccua Schiauo della pena : di modo che , (è era padre , pettkua la potedà pa- 
terna , non {X)tendo alcuno hauere in propria potedà , che fia in potedà al- 
imi , Li (immoli peròrima^uanulil^i , nè cadeuano odia (>oteAà della 
pcR^inficmc col padre: altrimenti il delittodd padre, ob pena mgi untale 
potrebbe macchiare la conditionedd figliuolo, il quale nunpuòdb’fuc- ^ ^ ^ . 

cdfore dcU’altrui defitto + o' n r * Ud.ff.dc^ 

Mà (c il padre non foOè dato coadooiuto al Metallo , mà (bggettato allc.^ 

£e bedic. 
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bcdie , non era però diflèrcnte , faccndofì anch’dlb ^biauodella pena; oh^ 
de jjcrdeua la potcftà patema . 

Si foggcttaiiano alle beflie quelli , eh’ erano condannati à combattere con 
le fiere ; c quell’ è quello , che chiamauano giuoco di Caccia . Altri fi el{x>i 
neuano a diuorarc alle fiere , molto ben prouaiuti di armi da difèfà ; e que- 
lli erano quelli, ch’andauanolàltando per difenderfi, chedice(Jìmochia<« 
marfida Ulpiano Pyrrhicarij,comelpiegaBudeo, quantunque la Chiolà 
nella Lcg. 8. accennata li ftimallèvnafpccic di Caccia. lopcròcrcdo, po« 
terfi diRndcrc la Chiofà con quella differenza , che li condannati al giuoco 
di Caccia erano quelli , che combatteuano con le fiere per far preda delle fie- 
re, e li Pyrrhicarij fi difendeuano dalle fiere, p>crchc le fiere non fàccflcro 

S creda di loro. Nel primo modo dunque gli huomini erano Cacciatori di 
krcrncUccondo, le fiere erano Cacciatrici di huomini : mà nell’ vno , 
ncH’altro modo li Princìpi , e Pcraoli erano più fieri delle fiere, mentii chia- 
mauano giuochi Ipcttacoli così languinofi , c (è ne prcndeuano giuoco . 

Quelli Ijicttacolififjceuano ne gli Amfitcatri , ouc combatteuano anco 
huomini .dalli quali hauendoprdà l’origine la Scherma, come anco da al- 
1. 1 giuochi , il domare li caualli , c faltarli , non làrà fuori del propofito far- 
ne qualche mentionc , inllruendofi Gioucnni Patricia ; mentre Gi ullinia- 
noncl pri ncipiodelle fue Inllitutioni volle vnire le Lettere aU’Armi, c l’Ar- 
ini alle Lettere per formare vn’ Armonia perfetta , che fi richiede al decoro, 
&alladilcladi ognibcnregolatogouemo. Perciò Leone, AAntemio, rc- 
fcriuendo à Callicrato Prefetto del Prctoriodclla Schiauonianclla Leg. 14. 
del Codice delli Avvocati de’ diuerfi Giudici; diflcro . Gli Avvocati , c/<_< 
IcHanogU ambigui fatti delle Caufe , e con le forze delle loro difefefr^uetite- 
tnente nelle cofe publicheepriuate drizzinole cof e precipitate, erinumri- 
feono le cofe abbattute, proitedono non meno al genere bimano , chefefahtaf- 
fero la Tatria , e li Tadrt con le battaglie , e con le ferite ; impa òclx non cre- 
diamo, chefolamente militino per il nosìro Impero (fucili, che con le Spadt ^ , 
con gli Scudi , e con le CorrazZ‘ fi sforzano ; poiché militano li difenfori delle 
Caufe ,che confidati nel riparo della laro vocegloriofa , difendono la fpeme , la 
yita e li Tofieri degli oppreffì . Quindi Li pfio nella lUa Politica , ò Dottrina 
Ciuilcdiuilc la Prudenza del Principe in Togata, e Militare. Quotila con- 
fillc in vn cotidianogouemo in tempo tranquillodi pace : quella in tempo 
turbato da guerre : di modo chedoucndorvn’,el’altra nelle congiunturc_^ 
effere praticata da Veneti Patricij, non làrà colàlèparata dallaGiurilpni- 
denza il parlare anco di colè guerriere. 

Nelli Amfiteatri dunque non lòlo veniuano condannati taP bora II delin- 
quenti alle beftic , ma fi facciiano fra huomini abbattimenti con Armi. Era- 
no gli Amfitcatri doppio Teatro; poiché, come li Teatrifi faceuano di rticz- 
20 cerchio , così gli Arali , cioè doppi , Teatri fi fiiceuano dì due ccrchj , tìl- 
hora rotondi , c talhora ouati anco di dueCeattr intieri c quelli fiirono P 
vituno sforzo de gl’ ImpcradoriK.oojani ’j Onde dille Mariano nel lib. i. 
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X^rCu Cdjareocedat lahor ^Amphitheatro . Tacito nel i r . de gl* Annali 
ilice , che Nerone la.fèconda volta del (ùo Confidato con Lucio Pilone heb- 
bc poche degne di memoria : Poi (òggiungc . Se già non voleffìmo em- 
pire le Cam con lodare ì fondamenti » elerraui, conlequali ejJòCefarehaue- 
uafabricato la machina dell* xAmfiteatro di Campo Mar^p . Mà prima di Ne^ 
roncncfabricò vno Ottani ano Augufto, come narra Suetonio nella fila— » 
Vita- E perche ne gli Amfiteatri fi copriua il Campo di arena , furono anco 
detti Arena, nome che tutt* bora conlènia quello di Verona rel^iolàmcn- 
te rilàrcito , per confcruare la memoria di sì gloriola antichità , elicndo fiato 
fabricato da Veronefi nell’ Impero di eflò Augufto. Hauendo peitantó Au- 
gurtó fitto vedere il fiio Amfìteatro à gli oftagi de’ Parthi , fi valle Suetonio 
del nóme di Arena , douc diflè al cap. 4 j. ^wdam autem muneris die Var- 
thorum obftdes tunc primim miffos per ^renam mediam ad fpeClaculum in- 
duxit Lo fiellb Auttore là mentione di altri Amfiteatri di Roma . 

Gli abbattimenti dunque , che lèguiuano fra gl’ huomini nell’ Amfitca-' 
tro, erano Ij^ttacoli Gladiatori/, perche fi ficeuano da Gladiatori, detti 
anco Arenanj dall’ A rena predetta , diuifi in molte Ijxrcie dal Pannino , cioè, 
inThraci , Marmi lluni , Galli ì Reti^L Sanniti , Crupcllarij, Secutori ^ 
Befiiarij; e<|uefiivlcìmi erano ^ùt!U mégettatì alle befiie, e de’ quali léce 
mentione Suetonio predetto in <^udto*«^p. ^4. Gli altri Gladiatori , ò 
erano volontari/ , ò condannati . Lì volontari/ per lo più ficeuano forze , e 
Ipcttacoli del corpo loro , & erano detti ^thleta, lòtto quali Ipettacoli com- 
prendeuano la Lotta , il Corfo , le Pugna , il gettare il palo , e làltare , con al- 
tri giuochi Ginnici . Li condannati per loro delitti , talhora erano obligati 
batterli fra sè ftelfi , ò combattere con le fiere . Qgcfta diuifione fi ricaua da 
Antonino nella Lcg xi . del Codi cedcll’ Inofficiofo T e^iamento j oue dice_», 
Jn ^Arenam non damnato »fed fua /ponte Arenario con§ìituto . Ónde fi Icor- 
ge , che altri erano volontarii , altri erano condannati . Li volontari! , che_^ 
combatteuano con gli huomini , ò con le befiie per atto di mera virtù , rite- 
neuano la Città , e la li Bertà ; Perciò non ellcndo Schiaui della pena , lùccc- 
deuano nélli Beni patemi : mà le follerò fiati esheredati , non poteuano in- 
tentare la querelai tefiamento i noificiofo, nè impetrare dal Pretore il poti 
lèflb ccm^óil tèfiameM / ràidendofi ind^i con tal eflèrcitio vile dclla_j 
fiiccelfione del padre 7 che ficdlè tal profelfione : mà facendola ; erano 

in conditione pari, cosìchein_, parità <h viltà conl^uiuanoogni benefi- 
cio contro il tefiamento inolficiofo del Padre, come diceellb Antonino; 
Furono però gli Arenarii , tanto volontarii , quanto condannati , di condi- 
tione così vile , & abietta , che non fu lecito à perlòna nobile riceuere le loro 
hcredità, lèfoflèftata lcrittaHcrcde, coraerilpolè Metiano nella Leg, y* 
delcUgeftoal Trebelliano, Hor veniamo alle Ipecie de’ Gladiatori. 

Li Mirmifioni fiironò gli ftdfi , che li Galli , e prelcfo tal nome da vn’ar- 
m atu ra , che portartmo dal loro Paelè , detta Mi rmi llone , perche nel ci ni i e- 
Tc dell’Elmo pomuanovnpclcc. Li Rctiari/ erano li Tuoi contrari/, così 
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«nominati dalle reti , che Romano nalcofte lotto lo Scudo . Entraua ndl’ 
tcnailMirmillone: indi a poco lo (^uiua il Renano. R primo fi andana, 
riuoloendo ritirondofi . Lo ùicalzaua il Rctiano cantando . Perche mi fiig. 
giohanceiè: non ricerco tè, ma vnpelce. 11 che accenna Feftointali pa- 
role . furiar o puf nauti aduerfus Mirmilìonem cantatur . TS(pn te peto , p^m 
/ceni peto , quid me fu:is Galle i Egirandofi con tal canto fino che il Rctia« 
rio gettata la rcre , le prtiKkua il pcice , eh’ era il Mirmillone , lo av viluppa- 
ua in eilà , conche venuti alle braccia , ncxi poRua più il Mirmillone vdciii 
a^'UolmenRdeU’Armi nel combattimento. Era Tarma del Mirmillone il 
1 ridenR , conlccratoà Nettuno , per hauere con tal’ Arma làtR roolR im- 
prclèNauali. URedarioportaua la Rcr, conlècrata a Vuk^no, perche 
con eflà lece Mane pn^ionc , mentre fi crallullaua con la bdla Venera . 
Qiicfti combattimenti haueuano il Simbolo di dimoftrare la contrarietà 
dell’acqua, rapp refentata co’l pdee, c con T A rma di Ncixuno , verlò del fuo- 
co rapprclcntato nelle reti fabricaR nella fucina di Vulcano ; dellacuicon- 
tranctu hloiòrando cantò nelle Metomorfbfi Ouidio al li b. 1 . 

Frigida pugna iMOit calidis, humentia ftccis. 
le cui vltime parale (èruirono di anima alTlmprclà de’ lecchi d’acqua, e tiz« 
zoni infuocaa di Galeazzo Sig. di Milano . 

Hi ritrouato quello modo d’impedire Tinimico con le reti da Pittaco,vn9 
de' lette Saui)della Gnci a.mentre hauaidone preparare alcune nalcollamé- 
te contro Frinone, le oliò, che non violallè li confini, de’ quali fia gli Atti- 
ci, eMitilcnieracontMb. Mà perche circa le Armi, cmododi combatte- 
re de’ Gladiatori fudetti , lòno li pareri diuerfi, fipuòoflèruareLipfionà 
Saturnali liRa.cap. S.oue allega molti altri jenelfib. a.cap. 7. e io. 

Deili Ketiarii e Secutoh fi ctmlcrua manoria in due pietre in yerona-..f • 
dcUi Rec’arij legge 

I 

D. . : M. 

CENEROSO. RETI ARIO. IN VICtO 
PVGNARVM.XXV1I.N 
ALEX ANDRIN. QVL P VGN AVlT. Vi R 

^lla .itili Sccuroii 

D : M 

AEDONi SECVTORl, PVGNA 
Vili EX. AGGINA. ARIANILLA ^ 
QViVlXlT.AN.XXV 
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Oltre li CJtacliatori fùdetti ,nominati daI Panamo, vi (urono^ancoli Pro» 
uocatori, che furono contrari) a’Sarmiri. Detti Prouocatori, perche an*. 
dauano prouocando li Sanniti alla Battaglia , e quefti andauano tardamente 
rifpondendo : & allellendofì lentamente al duello , come fi ricaua da HoroM 
tiom quello ' 

lento Samnitis ad Umina prima duello. ^ 

E però incerto prcfToLipfi* nel lib. a. ifc’Satumali predetti jfefolRro piu 
tofto detti Probatori , che Prouocatori . 

Ne meno da Pannino furono nominati li Crupellari):^)ccie peròdc’Min* 
milioni ( per quanto mi tierfìiado ) così detti da vna Armatura tòrte , & ira> 
penetrabile j il cui vfo tù portato a Roma da P<^li Ceti . ò God ; ò, come 
altri vollero , Sci ti ; o pure Galli come mi peruiade Tacito , la qual amKb> 
tura cliiamauanoCrupcllario . Di quefti lo ftefloTacitone tìi mentione^ 
nel lib 5. de gl’ Annali , doue difcorre dcH'aui Ib capitato in Roma lòtto l’an- 
no ottauodi Tiberio della Ribellione delli Treiuri,edelli Edui conlèlBn- 
ta quattro Città delle Gallie , li o uali tutti haucflero fatto lesa co’ Germani; 
Onde , doppo vanj dilcorfì che oelcrìue , quando p»ria de g? Edui ,0 Edu- 
li, dice, che Autun capo di quelle genti, congionto con la Nobiltà di gio- 
vani Galli al numero ai quaranta mitla, la quinta parte armata da Legiona- 
rij , & il rimanente da Sacroviro , o Autun , co’ ^ledi , coltelli, A armi da % 
Caccia. .Aggiunge àqueSii vna parte de' Sena, deSìinati per Gladiatori, 
ijuali, fecondo Ucoflume de' Ceti, fono coperti (tvn' intiera armaturadifer.. 
ro , cfje chiamano Crupdlarti , che li rende inhahili a ferire , hfipenetrahili 

ad^erferiti , £ quefti , cròio, ch’erano quelli, ch^erano feto Caccic delle 
Beftie, hauendo lòto Armi da diftfà, mànondaoflèfà, delle quali furon» 
proueduti ncll’occafìone accennata . 

LiRudiarii erano coloro, che doppo molto efierdtio erano licentiad 
dall’ arte gladiatori a ,e per mento haueano havuto m dono la rude : chc_^, 
fecondo Lampridrio, fu flromcntodi combattere, mà di le^io. lononsò, 
comeadherireà Lampridio, che il premio ddli Gladiatori, doppo tmti 
pericoli , c fpargimenti di fàngue , eh’ haueano fbfferiti , finalmente non ri- 
ceuellcro amo premio , eh’ vna rude di legno : mentre Suetonio in Tiberio 
al cap. 7. afièrma , che quefl’ faipcradore , riuocati alcuni Radiarti , le 
gnalJeper mercede centomilla danan.R^iarijs quoque fdicee^,! qmbusdaM 
rekocatisau&or amento centummilltum. 

Trouodi più , che ne gli Amfìteatrì flauano li Laqueari! armati di Scu- 
di di pelle , con alcuni lacci ; non come Gladiatori , per gettare à terra..^ 

con elfi laca quelli CladiatOTÌ , che nella Pugna fùggluano. 

Mauto nell’Afìnanafì mentitxw ddlla Pugna vditare, che fiiceuanoli 
Gladiatori , detti Velini : perche c«mbatteuannfm di loro, gcnandofì con- 
tro dardi di egual mifuratequefto era il giuoco più dilctteuolcd’ogn’ al- 
tro. 

Si dauano anco Gladiatori Equeftri , U quali al primo , légno militar^ 

cmrap 
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cntrauano nell’AmfiteatrOjO Arena : vno dalla porta dell' Oriente :I'aItrà 
dell 'Occidente, Itipra Corfieri bianchi , con cimieri in capo adorati, incori* 
trandoH correndo con le hafte , o lancie . Di quelli Icrifle Plinio il giouane 
à Marco Ilio , che Plinio fuo A vuncolo nc componeflè vn libro ; quale non 
jitronandofi , così quelli , come gl’ antedetti giuochi Gladi atorii lì ponno 
rinuenirc in Capitolino , nel Budeo , che ne raccordò gli ordini nella Legge 
di quelli, che Ibno notati d’infamia da Alellàndrodi Aleflandro 
nel lib. 6. da Polidoro Virgilio nel lib. d. e da Celio Rodigino patimento 
nellib. 6. 

Qu^i giuochi , lécondo alcuni, & in particolare Capitolino , furono in- 
trodotti da Romani , nell’intraprendere leguerre , per diuotione , acciò la^ 
fortuna , làtia del (àngue Iparlb da Gladiatori Romani nella pugna , fi allc- 
nellc di bramarlo Iparlb nella battaglia . Altri però vollero , che fblsero in- 
trodotti per agguerrire gli animi , & avvezzare gli occhi dc’giouani à vede- 
nbattaglie , ferri fiiagi nati , (àngue, ferite, e morti ,ch’cranoquafi fempre 
il fine ddla Tragedia de’ predetti Spettacoli ; Onde Cicerone , fenuendo à 
C 2 (Tio,di{Iè,Ctgdefn^/adiatorf^‘U. Che perciò vicino all’ Amfìteatro - 
Rana preparato vn luogo , che fi chiamaua lo S|X>gliario , in cui erano por- 
tati li Gladiatori ò morti , ò feriti , & afperfi di (àngue ; del qual luogp cosi 
parlò Plinio nel Panegirico . 7{p» Spoltarium Ciuium P^manorum , cruciti 
uritm<}ue frodar htn fovutn receftaculum . Pcrchedicaf/ft/«»/7Ìoma«c- 
fwin ,lovólremmopiuabba(so. E perche in quelli Spettacoli occormia 
molta fpefà , Diocletiano , e Maffimiano nella Legge vnica del Codice delle 
fpc(c de’ giuochi ^vollero, che di queldanarofinfàrciflèro le mura della—* 
Città , c che fra unto reflaflcro in (b(pc(b gli Spettacoli medemi, permetten- 
doli poi doppò . Mà Coftantino , alxaminando Spettacoli così fieri &cm- 
pii , prouiodeà tante Vccifioni co’l comandare feriamente nella Legge vnica 
del Codice de’ Gladi atori lib. 1 1 . che quelli Spettacoli de’ Gladiatori fbflè- 
ro del tutto prohibiti . Cruenta fpe£tacula in otio ciuili , & dome£iica quie» 
tenonplaant . Quapropter omninò gladiat<ires effe frohibemus . E con ra- 
gione : poiché , per verità , (1 puòdire con San Cipriano , cht erano fatti per 
^Iettare la libidine di buomini crudeli col /angue . Clje per compiacenza di 
buomìni fi vccideuano buomini , e t impunità delT ammazz^^'f dipendeua da 
peritia ,-pfo,& arte . Che finalmente non tatuo fi commette ita , quanto s’in^ 
♦ Vide Brif- ri crudele macello Pertanto li Maellri, ch’infè^auano la gladia- 

ÌMi in l Do- tura, erano eoo ragione detti Laniili, quafi Beccai, dcriuando tal voce_j 
mi'mcoC. dalla Latina 

Tb'odqf. de Ql*cfti teniuano preparata molu giouentù ammaeflrau in tali giuochi 

'^peClacHlit ■ ^ ^ Gioucnalc ne fece tal mcntione nella Satira terza • 

* Ute plaudat rutidi 

. Troconis filius, 

Inisr Tinnirapi 
ì Cultos iuvenes, 

ìfivcnifquc Mnifta' Quali 
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Quali polcia refi fperimcntati , li vendeuafio à Munerarlj , ch’crano quelli 
che per mercede , o dono , che lo diceirero , li prcftauano al Popolo , che fa- 
ceua fare gli Spettacoli , ò ad alcun particolare , che fi lòflc offerito fare l a . 
^là , come dice il Sipontino , e proua 11 Budeo nella Legge Si quisòià digo» 
fto D: Tollicitatiombus . 

Queftì ammacftramcnti veniuano fatti da’ Lanifti fudetti in vnagran_. 
Stanza , dcftinata à tal’ effetto , poco di (coda dall' Amfitcatro ; à cui fi con- 
duceua per vno Ipaciofb portico , chiamandofi la Stanza Publico Giuoco, 
& il portico Publico Portico ; Onde Plinio nel lib. q y . cap. 7 . narra , eh’ vn 
Libenodi Nerone ornò li Portici di Roma con pitture rapprelèntanti le ve- 
re imagini de’ Gladiatori, e de’ loro MiniRri. Dice dunque Ubertusetus 
cùm daret ^nttf munus gludiatorum puòlicas portìcus inuviìiuit pi6lur (^ , 
yt conitat , Gladtatorum , minifh'orumque omnium veris imaginibus reddi- 
tis&c. Soggiunge però che prima di Nerone follerò fiate introdotte tali 
pitture da Gaio Terentio Lucano. Il che quanto fia vero, lo proua vn_. 
Marmo , enfiente in Verona nelle habitationi Horti ; da cui fi comprende, 
che, quando fìi eretto TAmlìteatro di ellà Città, furono anco fàbricati il 
giuoco publico , & il portico publico ; il qual portico fìi poi ornato di pit- 
ture, & altro da Giuftino Libito di Lucio Caualiere Romano t Lt'gge_, 
il Marmo 
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Cdàrc però , ofieruando alcuni Gladiatori conofeiuti , che combattcua- 
no con naufèa de’ Spettatori , comandò , che fodero prefi, & i mpriggionati, 
& indi ordinò , che quelli giouani che volcflèro ammaeftrarfi nel maneggio 
deirarmi , non fodero piu ammaeftraci nel Giuoco publico da Lanifii , mà 
nelle Calè da Caualieri , & anco Senatori Romani periti nell’armi : come at- 
teftaSuctonioinCefàrealcap. a5. Qui potiamo ofièruare la cagione, per 
cui PlinionelPaneguicodicclIc. 2^nSpoliarinntciitium P^manorum 
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poi che fatti Maeftrf darmi li Caualicri , c Senatori Romwti potere 
re d'inftruirc la feccia dd Popolo ; ondell Tironi foflèro Cittadini Roma- 
ni* Ducheprefè Toriginc l’Arte dcHchermire, quanto all’ cflcrccflcrcitió 
nobile, per il comando di Celare. Mà doppo Celare ritornarono li Gladia- 
tori nello ftatodi prima ; co« che Nerone , viuendo Augufto , fece vn dono 
gladiatorio con tanta crudeltà, che lo dello Augufto lùadretto riprender- 
lo , mà in vano $ Onde lo raffimò con vn’Edi tto , come narra Suctonio lOw 
Nerone al cap. 4. Sotto Ottone li Gladiatori viueuano ben palciuti ; Impe- 
(òche Tadto nel lècoodo delle Scorie, parlando delli crudeli homicidii,che 
ièguirono fn Soldati l'anno primo dd lìio Impero doppo la lèdkione di Pa- 
nia, eladragelèguicaldxemi^ialòttoRoma, {bmunge. Haueuainqucl 
luogo ^iteltio fiuto fare U ùnuifioue , e diuidere i ctbià foUati ( quaft à modo 
ttmgr^]are i Gladiatori}, E imo Nerone furono ceftrctti con gran doni 
alcuni Caualicri Romani principali à [Horoettcre l’opra loro ne' giuochi 
gladiacorii ,chepot ptohibicidaCcdbntino,comcfìdifle, rimalèrArtc^ 
odio Schermire nella Nobiltà introdotta da C^re . 

Veduta Torigine nobile della Scherma , douemo oflèniare quella ddla.^ 
Gioftra . Giàdicellìroo , che combattcuano ne gli Amhceatri anco li Gla- 
diatori Equedri nel modo , che (ì fcridc , mentre coricuano aH’incontro co. 
perti d’Armaturc di fèrro , con lande ferrate di punta , col medemo perito, 
lo , che prouauano li Gladiatori . Che però , commettendoli la cura da Ce- 
lare d’indrui re li giouani in fìmili cflèrcitii militari a Caualicri , e Senatori 
Romani , periti nel man^iodbU’armi , fùcsedeflèancodi qued’ eflèrcitìo 
quanto (uccdlè di queljoì^la Schema dmpe la morte di Cefàre, che poi 
co’l Decreto di Codantioo fu ridotto à perfetta Nobiltà; Onde tutt’hora non 
ritrouandofi altro Amfìteatro , che fìa dato preièruaco dalle ingiurie voraci 
dd tempo, che quello di Verona, il cui Confcglio de’Nobili zdantemente 
lo và tenendo di continuo io acconcio, iui t^hora fi celebrano Giodrc^ 
pompofe, a quali concorrono Prìncipi, cCaualiciitdiuerfìforadieri . Per 
U più però l^gidi , pemmiti ^ OBoini antidù ,in eflb fi fàawmpprefèn- 
tatitm SoenicMi lolite ùafi nelTi Teatri . Talhora fcrue anco a Ere qual- 
che Caccia fra bcftie,&à far vedere fiere inlc4ite, come Leoni, Panthere, 
Tigri , Elefanti , 5f altri animali fìluedri : fi-a quali Orfi di gran datura, che 
inalzati in due piedi al fùooo di Piffàri , fatto da huomini Oltramontani , 

cheli piidano,lc,giadramcntc danzano fra di loro; come io più di vra » 

volta nò oHèruato. Tomi perfìiafì, che fòdero di qudli, che deferì ucOIao 

Magnoddte genti Settentrionali lib. iS.cap. ja.Uquoli. diEip^atida > 

Rudi, oLittuani con fiamma dimcdich«za,li conducono per il Mondo, 
danzando ,doue il Popedo dà ragunato: à cui , fiiiu E-fiuitionc , tenendo 
vn capello ndle zane , vanno chìed^omercttie àgli adand , cparticolar- 
mente alle Matrone , & alle Vergini; chefeleparefcarfà, fanno uli gefli 
co’l capo , chef! 6nno intendere per raccrelcimcnto ; Onde dice rAuttoic_> 
predetto , che queda gente , che cimduoe tali beiUc in PacTicfteri, ign.ya de 
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lingua^ , col mezzo d’interprete muto ricaua , c pre(criuc aftutamente da- 
naro . Ita rnutus interpres ('dice Olao^ lingua ip^narus in gxteris terris , T>bi 
hsc fpe6ldCHla jìunt , mitU fene fipiaculù praferibh a§ìutum tfuaslum^ * 
So C7T iungc però , che quantunque in alcuni luoghi ricauino poca mercede t 
nuiìadimcno hanno (eco giouani, che le prouedono; métre s’accompagnano 
(eco loro per lo più figliuoli di gran Signori , e Baroni di quelle parti , à (blo 
oggetto di vedere incogniti , Paefi lontani j conofeere la dtftanza de’luoghi 5 
' ofleruai-e li coftumi delle »enti , e rintracciare le forze , le guerre , confedera- 
tioni , amiftà , ò nemiftà de’ Principi : Mà come gli Adagi del Volgo per lo 
più Cono infallibili , così è certo quello , che chi pratica con fiere , prende il 
coftume di fiera ; Ónde coftoro furono banditi con pene mui dime dilla--* 
Germania , per effere dati {coperti , che (ùali^iauano li Viandanti , e li da^ 
uano per parto a loro Orfi: di modo che veniuano diuorati dalle beftie, {èn- 
za cllère da Sentenza (bggettati alle beftie. Perciò Dio lì tenga in Paefi lon- 
tani , acciò noi non ci incontriamo in effi , come fiamo nel difeodb incauta- 
mente incontrati . Dico incautamente, per cflere fuori della materia della.-» 
I^gge;^e interpreti amo: mà non fuori deiroflèruatione di chi là le Leggi, 
che dmjàper tutto , ofleruaràBR>,e proueder à tutto . 

ItellQ'à yedbreforiginéddnlmeggi , efàhare il Cauàllo . Nella pace 
Ottauianalegrandezz^di Koma (ì conuertirono in lufli arai legno, cheli 
andaua lèmpre meditando nuoui modi , per dare trattenimento co’ non piti 
veduti Spettacoli alla Nobiltà , e Popolo Romano , lènza rilparmio di fpelc.* 
con profitto però de* Militari dlcrcitij . Af^rma perciò Suetonio nella Vi- > 
ta di Augufto, che introducefle li Cerchj: così detti , fecondo Scruio , dalla 
forma circolare , a diftintione dell’Ouata , lolita dell’ Amfitearro . Qu^i fii- 
rono introdotti da Celare prima d’Aueufto , per attèrtatodi Plinio nel lib. 

5 5 . cap. 2 5 . Mà poi adomati da All ^fto. Quello che lece Celare fù il mag- 
giore ai tutti 5 onde fù detto il Maflfìmo , a difiintione di altri tre , che furo- 
no in Roma , cioè , il Flaminio , I* Apollinare , e aiielìo di Nerone . Così Pli- 
nio dderiue la ccandczza del Malfimo fàbricato da Celare . 7^am vt circum 
tii^mum^ÀCàfmI>iS(atoretxtruBumyhngititdm trìum^ , 

quitternàm ad fedetn CCLXmiU 
tium ìnterfiù^a .^ggiungenel cap. 52 . che il pauimento 

non era coarto idf 'aHìv£ra de gl’ Amfiteatri *, mà di ralùre di fino 

marmo . La fabrica fùWl^Àon^Canipo Martio, con Sedili d’intorno per 
ledere gli aitanti fecondo il porto della loro conditione . Onde Suetonio nel- 
la Vita di Augufto di flè . ^thleta extruCiis f edili bus lipteis in Campo Mar-- 
rio.. Nonfù però quello il malfimo : perche fù fatto da Cdàre fra il Palati- 
hoel’Aucntino Li fuHcguenti nel Vaticano . Mà può cflèrc , checflèndo 
la fabricardi lemo , folle andato à male quello di Celare, ò chip con qucllaL-S 
materia Augnilo formallc il nuouoncl Campo Martio . Hor vediamo qua- 
li ornamenti haueflcro quelli Cerchi , per venire in cognitione dell’ origine 
del maneggio de* Camalli , c con tal occalìone di alcuni omamemi , de’ quali 
* F f a hog- 
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ho^gtdì fi vogliono eli Architetti. Scriuc PaoloManutio, che, oltrelHc- 
dili, polli d’intorno il Cerchio, vi fodero le Olia, la meta,!’ ohe! ileo, &il 
carcere. Le oua erano pofted’ intorno il Cerchio nella (òmmità in honore 
diCaftore, cdi Polluce, caduti nati dall’ ooo del Cigno, ediGiouc. E 
queda , per mio credere , fù l’origine de gli Ornamenti , che vedano hoggi- 
dì dporlìlbpraMuraglicdc’recintidi palle rotondedi pietra, chein quell’ 
occalìonedouciianohauer figura di ouodi Icgnod’ intorno la circonferenza 
dtlCerchio. Dice che la Meta fii il fine del corlb , òper rapprefcntarc, fe- 
condo alcuni , il termine della Terra , ò , fecondo altri , l' Occidente del So- 
le . L'Obclifeo fù poflo entro il Cerchio , effendo flato confàcrato al Sole.,, 
da McfereRèdi Egitto, dettodaPbnioMitre,il quale per certa rouinofL-» 
dcrelccDza del Nilo ; gettò con fHegno vna fàetta in quel fiume, come autto- 
redi lai male: Mà pocodoppò, rimaflopriuo della vifta per grane infermi- 
tà , e poi ricuperata , credendola gratiadel Sole , ereflè in honor fuol’Obe- 
lifeo, per lignificare la fàetta, che intcfe confecraric . OndcaH’Obelifcofi 

dà anco il nomedi Saetta . Sopra 1 Obclifeo nella fbmmità vi collocò vra » 

fiaccola adorata , per dinotare , eh’ il Sole hà calore di fuoco j c di qui credo, 
che praidctiero l’ origine le fiaccole , che hog»idì fi pongono nella fbmmitì 
delie Piramidi , Vafi , ò altro oinamento . Il lito dell’ Obclifeo , ò Saetta , fù 
nel mez zo dello fpatio dell’vna , e dclfaltra meta, perche co’l mezzo dell’ho- 
re il Sole circonda il Mondo . e . perciò faccuano circondare rObelifeo,ò 
Saetta da caualli che teni nano nelle carceri , li quali caualcati, figirauanod’ 
intorno la Saetta nel modo, che iio^idì fi reggono d’intorno il palo. £ que- 
lla (limo iororigincdcl maneggiare ilcauaìlo, che noi communemcnte_^ 
chi ami amo Caualer izza . 

Quelli giuochi fi chiamauanoCircenfi ,dal Cerchio , come fi perfùafero 
alcuni . Mà li Greci crederono , che li Cerchj haucflero più rollo ricevuto 
il nome dalli giuochi Circenlì, introdotti da Ci ree figlia del Solein honorc 
del Padre:ChcperciòficircondafferObelifeo,òSactta, ad imitationc del 
Sole , da Caualli , da quadrighe . bighe ,trighe , e Sciughe . 

potreffimo pafTarc all’cdercitiodi fàltareilCauallo:màpcrno!i_. 
omettere r intiera cognitione de’Giuochi Circenfi, de’ quali porta la con- 
giuntura parlare, diremo, che altri furonoCircenfi , altri Ginnici , Scaltri 
Curruli . Li Ginnici , comedi fbpra toccaflimo , conteniuanola lotta , in— ‘ 
cui lìcllercirauanoli Palleflrici , ò Lottatori ignudi ,&vnti, così detti dalla 
Palleflra , eh’ è lo fleflb , che la Lotta . Plinio lib.7. cap. y^. fàauttorcdi 
quelli giuochi Licaonc nell’Arcadia, introdotti pofcia-in,]^^nig da Nerone, 
fecondo Suetonio nella fua Vita. Li Curruli fi fàceuano eoo Carri, tirati 
da due caualli di colore diuerfb , & à ciafeun colore dauano i I loro lìgni ficad 
to. ErittonioprimoRèdi Atencfìi il primb, eh’ introducellè Qafri da — , 

S uattrocaualh. Loattefla Virgilionellihrol**odella Georgica allegata 
ifopra. ’ ' 

Trmus Etichi fmins cHtrus, & quatucr auftìs 
' . ■ ■ -- - 
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lim^cre e^uos, rapidifqiie notis infisiere viShr. 

• QueftoCarro era detto Quadriga: quellodadiie caualli Biga: datrcj^ 
Triga j da (èi Scinga , componenddì il nome dal numero de’ caualli ^ e dal 
giogo. rjiQ^adrigatìiconlàcrataalSolc,comcquellochcs’aggira pcrle.^ 
quattro Stagioni d^’anno. La Biga alla Luna, perche con duccorfì con- 
tende co'l Sole , ouero per vederli di notte , e di giorno 5 Perci ò vlàuano vn 
cauallo nero, &vno bianco. La Triga era conlàcrataà Dei di Sotterra, ò 
Inferi , come quelli , che credeuano traheflèro àsègl’huomini per me2zo 
delle tre età Innntia ,Giouentù ,c Vecchiaia . La Seiuga , come maggi ore, 
eraconlàcrata al gran Gioue : li caualli defultorij , che non draaano Carrct>< 
te , erano confàcraci à Lucifero ,& ad Hef^ro . 

Scriue li Paimino nel lib. 1 . de’Spettacoli, che li Giuochi latti con canai- 
li , fi feeelfero da Giouentù nobile : mà li Pedeftri , cioè , li Ginnici , lì fece- 
uanodagl’Athlcti jnonlbloconlalotta, màco’l coriò, cco’Idifeo. Co’l 
corlò , che fàcaiano ignudi dall’ Oriente all’ Occidente del Cerchio: pokhc 
con il moto del Sole moferauano moralmente la vita humaoa connUcrc in_, 
Orto , & Occafb . Andauano à corfo retto , mentre in quefto Mondo , mo- 
rendo r huomo , non lafeia alcuna reliquia . £ perche Im la vita , e la motte 
non vi è alcuna feapoihtione , il che meglio (ì può oflèruare in Paolo Manu-^ 
òo . Il Dilco era vna maflà rotonda di piombo , che lì lanciaua , ò in alto, ò 
lontano , per pallàre il termine Ibbilito ; di cui Martiale nel lib. 1 4. fece tal 
mcntione . 

Splendida cùm olitene Sparthani pondei'a Dl/ci. 
Talhoragiuocauanoà làlcare,à£irelepugna, ò lanciare altre robbe pelan- 
ti , ò con altre forme di Ginnici ellèrciti j , non comprell nei Currul i , chia- 
mandoli giuoclii Apollinari tutti quelli, eh’ erano conlàcrati ad Apollo. 
Qjnntunquepcrònmili giuochi Ginnici folTero dfercitati dagli Athleti , 
ad ogni modo Plutarco n^’Operma deUbcriseducandis confeglia li Padri 
ad euèrcitare li figliuoli in fimili giuochi , così dicendo. Mà tnuero non fi 
deue pretermettere l'iffercitio del corpo, mà li piati deuono mandar fi nel pino* 
eo,adoigetto , che fi óffaticbino in queUi quanto è ballante , così per yn’ atti- 
late portamento di cor^, come per oggetto di fartela : mperòchc mila 
ritia fi getta Ufondamento ad vm buona •pecchiaia , cioè , mta foda coflitutio~ 
ne del corpo alla fanità. Epiù abbalfo foggiungc. Deumo esercitar fi neW- 
adoUfeenz^ ad opere militari , di lanciare dardi , e faette, e nelle Caccio . Ad- 
duce la ragione, perche aHiiefatti àcofe militari , faranno piò pronti à ma- 
neggiare l’armi in tempo di guerra. Q^ì lì può ricauarc la ragione, per cui ' 
la Giouentù di Terra ferma habbiahavuto per amico collume di uiderlì in 
fettioni, e guerreggi are inlìeme, gettando pietre con la lìomba,modo di guer- 
reggiare multo antico , vlàto lino al tempo di Dauide, che con vna limpidil- 
(ìma p tetra atterrò l' oi^oglio del gigante Golia : Mà continuato poi molta 
doppò, lino che le Ballcllre cangiarono gli archi in Archibugi , e le palle di 
pietra; ò di tema cotta in palle di piombo . p fé bene nelle IVÌUicie hodicmo 
. fareh- 
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irebbero (ìiperfliic le fiombc: ad ogni modo i’tllcrcitiodi (ìmH combatti- 
njcnto avvezza la Gioiicntù al combattere , & à prendere coraggio , comc_, 
mixiua Pltitarco . In Venctia fi efièrcicano nd lare alle pugna lòpra di vn_i‘ 
ponte : poiché , edendo fabricata nell'acqua, deuono applicarli à guerre Na- 
uali , e maneggiarli con l’Armi alla mano , particolanneote negli abbordi . 

Se li giuochi Curruh fofTero eflèrcitan da’ Nobili giouam , oda abietti , 
rcftadubiolb; mentre il Pannino nel lib. i.allegatoaice, che li giuochi de' 
caualli tTano filtri in Troia da giouani nobili H 9 s>i ; Onde dobbiamo crede- 
re, che così fàceflèroh Romani, li quali prdèro daGrecilkiiili giuochi : 
Mà oda Plinio nel lib. 1 1 .cap. ^.oue afferma , cheli Padroni ddeoideuano 
nel Circo, doufinuiati li Scmaui al cimento, erano preparate à vincitori 
per premio Corone dcirarbore Tdia , con certe indorature , le quali però li 
dauanopericherzo. Sepcròfidiceflè.chequefteeraoodatesi Schiaui,non 
perche cllèrcitaflcro li giuochi Curruh , mà Ginnici . Rilpondo , che lc_^ 
Corone fi dauano anco alti caualli de’ Vincitori ne’ giuochi Curruli ; che.,, 
le follerò (lati retti da giouani nobili , non haureboéco (òfirito , che li loro 
caualli riccueflèro Corone di (cherzo. Nè fi può riuocace io dubbio , che 
die Corone non fi daflèro tanto à gli Schiaui , quanto adii caualli de’ Vinci- 
tori, adduccndo la Legge ddlexi i.Tauok.doueftàlcritto. i^coroMm 
parit , ipfc , picnHiave eins yh tutis ofò atptutkr , auam fcrui , e^fuive mr- 
miffent . Tecuniam partam i(je dia itemo dubitauit . Sò , che altn di ucrfà- 
inencc portarono quella Legge ; Ma non mi parto da Plinio , che puotè !•- 
gerla , e non quelli , che modernamente la lòvvcrtinino . , 

Io credo, che il Pannino podi concordarli con Plinio, dillinguendo il 
giuocodelleCarretrcdaqucUodc’ caualli • Non parlo delle crudeltà, chc_^ 
dlcrcitò in altri Nerone , nè delle baflezze , che dfirrcitò in lè ftdlb, & in al- 
tri ; iraperòchecommricleQyadrighcdeCameli àCaualieri Romani, 
volle, cli’vn Caualicre Romano molto famolò caualcallc vn’lilefinte, * cor- 
rdlc nd Catadromo : e quanto alle Tue baflezze, balli il di re che fi lalciò piu 
volte vedere a condurre le Carrette , con molte altre dishondlà raccontate 
da Suetonio nella di lui vita. Parlo dunquedi cole lecite, & illecite rilpct- 
to alle perfbne : poiché , ellcndo Icato à Schiaui condur leCarretted’ intor- 
no rObdilcondli giuochi predetti , veniua ad dlcre illecito àgiouentù No- 
bi!e,& in qudlolcnlbfi può intendere Plinio. llPanuino parlòde’giuo- 
chidi caualli , che fàcenanoinTroiaNobilifìimi giouani, che, fecondo il 
TimonellaNobiltàdi Veronalib. a.cap. i<j.dice,chcfiironodem Troia- 
* *£neid.lib. menti ,&indi Tomeamenti, Squadre Troiane li dille Virgilio di modo 
J- che il corlb de’ caualli d’intorno l’Obd i Ico Hi eflèrcitio nobi le , per tale di- 

chiantodaCe(àrc,qu.intunquecredi , che anco alianti li giuochi Girccnlì , 
fbflc inviò il maneggio de’ caualli, per la nccdsità, che le battaglie nctcn-t 
gono. 

Rella,dKoflcruiamororigtnedd (altare il cauallo. Quandoli Ilia- 
ci principiarono ad agguerrirli , e poi fi perfittionarono nc gli dfcrcicij del- 
ti 
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ìi-PÌuocH proietti decenti a paltwe nobili , & ingenue ,vlàrooo nelle batt*.’ 
gliccondurreduecaualH .acciò ftancatovno.potcflcro, anco armati .{alta- 
re (òpra l’altro. QucfticauallifichiamaiunoEXfultonj, e quelli, eh’ ha- 
ueuano la pcritia di (altare , Defultori . Lo potiamo comprendere da Tito 
Liuto nel hb. 2 oucdice . Quibus DefuUorum in niodum bìnos 
bus etfuos inter acerrim. m puf, neon i» recentem tquum exfiffo annatis tran-- 
fultare mos crai . Da quelli dunque potiamo pcriùaderci , che prcndeik 1 ’ 

origine il (altare il cauallo . 

Habbiamo bafteuolmente vagato (òpra la prudenza Militare. Ritor- 
nlamo alla Togata, giàche habbiamo inficmc veduto, che li condannati al- 
le bcftic , o al metallo , o à batterli con huomini nei publici Spciacoli erano 
fctti Semi della pena , nè perciò potelsero più hauer poteftà nelli figliuoli , 
Hoggi però non vi è alcun’ ingenuo , che per qual fi (la condanna fi fàccia.-» 
Schiauo della pena , come fi hà nell’ Auttentica Sed Ììódie del C. De donai, in- 
ter Vir. dr Kxor.Nouell. 2 2. c. 8. & in luogo di dette condanne è lùcccllà la 
penarla galera*, del bando perpetuo, odi qualche perpetuo clkrcitio 
abietto di opera publica ; come érebbe in vna fcmina , di douerc in vita cu- 
cire le Vele nell’ Arlènalc . 

CHIOSA V. 

. Se 'vn figliuolo di F amplia &c. 

N Oa oftanti^ chele Le^lìaBO (laoeeo9;fàMoreuoli, & inclinate à dar 
phuileggi à chi imlita per allettare gl’ huomini à combattere per 
Dio. cioè , perlxRcHgione , per il Pnneipe , e perla Patria, come 
«(icFuarcniopiù dil^tamentencl titolo xi . dd libro fecondo: ad ogni mo« 
Annon permiicro . che chi fi>lTe aichccoalla Militia con qual fi folk pollo 
“di Superiori sfmtende&e liberato dalla potellà patema. L’Alciatorin- 
cracciafidoiiel lùo'Ptrwron Jurià \A>, 8. cap. Colà intendefkro co’lnow 
me dolili Una le Lmrì.u <]^ale è chianuta da GiuflinianorfévMor, dai 
qualnomeGreco mróao vor& denoroinati corrottamente alcuni Soldati , 
condotti da quello PubUcone’ tempi palsati , che chiamauano Scradioci . 
Dice l’Alaato, chela Militianon era nome diuerio da quei prouenti .che 
dà laCone Romana, e fi-dioono Orfici;, & alle voice fi vendono, riceiien* 
doncli Compratori vna rendiu certa: il che praticano anco li Principhcm-* 
poi^ io alcuna ocecrfìoaedrguccra.t e per agoiolame la vendita in quelli , 
eh’hauelkiodcfidena'.niànonforzadi comprarli, le alcuno haue& prò- 
flato danan aU’v/lmicOperlbccoiTerlonell’accafioncdi tal compra, volle- 
ro le Le^ .cheli prefcnlkà gli alm Creditori. Onde Giiiftiniano nell* 
AiitxenticaLde 4 equàlitate 4 otis§. Quiaverò, dilk, Verche aicuiu miUton^ 
con robba dhdtti, & iaeceffa»o ^M^Apefoìtu la cauf» di quelli che impre<* 
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piarono , terminiamo , che fe alcuno darà danaro ad impreBidé , pn oeeafiwè 
diMiUtta, ijueSiot^fta preferito à pii altri Creditori. LaMilitia dunque 
nun (ìgnificaua l’aite del Militare, mi lo Stipendio, che fì daua à Soldati per- 
che militaflèro. Qycftofti pendio, lèconoor Alciato. noncradiflhnilf ^ 
dalli pani ciuill de' qiuli G hà mentione nel Codice De Iure 'Dotium alla ^ 
Ixggc vltima in Gne , douc Giuftinianodi cc , che le vn’ cGraneo promettci^ 
iè vnadote, &obligailèancoli piani ciuili , eneltermincdi due anni rima- 
nellc m mora , làrebbe tenuto alle vGire . lui li pxmi ciudi s’ intendono da . 
gli SpioGtori pier vn’ aflcgnamento , ò Stipendio conlcguito dal Principe . 

Lo Gellb Alciato, indagando l’ origine di quello piane ciui le, dice, che 
prouiencdalla Liberalità de’ Principi , come prooedeuano lidonatiui, che 
chiamauano Congiarij , li quali foleuano di l^làre alla Plebe Romana . in 
quel modo , che entrando vn Principie nel T rono , G andauano Ipargendo li 
MiGìlididiuerlè colè al Popxilo, come narra Suetonio. Di più crederci 

E iù tollo , che il danaro , che G getta al Popiolo di Venetia nell’ occaGone del- 
iCoronationedel Duce, hauèllèprelòil nomedi OlèllacoiiTOttamentedal- 
li MilGli , che da altre colè , che lènza certezza vengono raccontate . Li Con- 
giarij pierò , che G allègnauano prima pier vna Ibi volta , con proceGo di tenv 
po furono ridotti dalla liberalità de’ Principi in rendita certa annuale. Darò 
l’ eiicmpio in Ottauio Ferrari Caualierc della Regina di Suetia hodiema__» 
Chri Rina , e Profellbre in quello Studio di Padoa di nome eterno , il ouale , 
hauendo fatta certa CompioGtione in honoredel Rèdi Francia hodicmo 
Lmgi XIII. dono di Dio,le inuiò vn Confano di Ibmma rileuàte, che dalla 
gencroGtapxiidiquel gran Monarca lù ridotto in anuuaGmile preflatione 
finoche ville; la quale gli antichi Prudenti haurebbero chiamato I^neciii^ 
le. Imperòche lo fteffo Alciato afièrma, che Vimivio, quale chiama M- 
lione , nmolb Architetto , ad intercelGone di Ottauia , octeneGè da AoguRo 
tanto pane ciuile, chenoopoteflè nell’avvenire temere diviuere pouero. 
Lo Rcllb crede, cheilmedemoOnauiano all^alkli pxmi ciuili à PuUio 
Virgilio Maròne, iua vita durame : mà awertilce , che ignaro Filo Donaro 
Grammatico, chéRriflèk Vitadi Virgilio, ciòcheGiflèro li pani ciuili , 
cadtlse in vna Icempietà di credere , che folk il folo piane cutidiano ; Onde_> 
inuentalk Donato quella fàcetia che alkgnati da Augnilo tali pani à Virgi- 
lio , quello Ifoeta ledicelk , che doueua eflèrc Ggliuolo d’ vn Piftore , men- 
tre non làpeua donare altro che pane . Colà inuero indegna di Donato, men- 
tre coni’ alkgnadone del Pane ciuile Vitruvioviueua contento, conolcen- 
do,nonpioterp)iùviu«reinpx)uertà. f 

Mà lèi’ Alciato rimprouera Elio Donato, pierche non fipieflè, qualfolfe 
il Pane ciuile , mi permetterà, che lènza rimprouerarlo , lo avverti Ichi, che 
valamcntenominòVitruvioPellione, mentre fùPoUioneagnome, vlàt^ 
anco nella Gente AGnia. Nè vale l’argomeotoddr Alciato, ricauMO dalla 
rii^ainlcrittione, che ftàimpreflà nel gemino Giano in Verona al Caftel 

xec^o, cte<outtca«9ueftel^^ U VITRyyiVS. L.L. CERDO 
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ARCHfTECTVS. Onde hauendo ricevuto Plauto , con lo fteflb lignifi-' 
caco 1 1 nomi di VeUio , e di Cerdo , non fi doueflc Icgcre Poli ione , mà Pellio- 
nc. Prende errore l’Alciato : poiché Vitruvio Pollionefìiduicrlòdal Cer- 
done ; liuperòchc quello non Iti Verondè . ne Auttore dell’ cdi ficio predet-* 
to , c fù ingenuo II Cerdone fù Veronclè ddcepolo , c Schiauo del Pollio- 
ne, che tanto profittò nell’ Architettura .che meritò edere manomcllb dal 
Pollione: E perche gli Schiaui manomeflì nrendeuanoil prenome, & il no-. , 
me del Manomettente in quella guilà , che fanno hoggidì li Giudei che vcn-. 
gono al Santo Battefimo , prefe lo Schiauo Architetto manomedb il preno- 
inedi Lucio, il nome della Gente Vitruvio: miperdiftmguerfineiragno» 
me dal padrone, prefè quello di Cerdone . Che quello follè Liberto, age- 
uolmente lo ponno conolcerc con li due L. L. quelli , che hanno peritia nel 
le -gcrc le antiche Inlcnttioni , mentre rileuano Lucij Libertus. Scli Signori 
Padouani , che vi ueuano al tempo, che fiirono ritrouatc le oda di quel Tito 
Liuio, che luppoléto il loro Hiilorico, hauellèro avvertita l’Infcrittionc 
della pietra , ritrouata al lèjxalcro, non haurebbero cquiuocato fra T ito Li- 
uio Liberto, e Tito Liuio Libero. Qyello fù Liberto di Liuia quarta fi- 
gliuola dell’ Hiftorico . Legendo la pietra. 

V . F 
T . LIVIVS 
LIVIAE. T. F 
CiVARTAE. L 
HALYS 

CONCORDIALIS 
fatavi 
SIB l. ET. SVIS 
• .OMiNlBVS 

Ghi noti vede , che quello Sacerdote della Dea Concordia Tito Liuio Hall- . 
ce era Liberto di Liuia figliuola di Tito: Impcròchc la lettera L. polla dop- 
polaparola QVARTìE, non può lignificare altro, che Libertus’*’. Mà ^K.Sarto 
rfpaffiamoallaMilitia, fecondo l’hodiemo intendi mento, che altro non è, rìùOrfarto. 
che edere arrolato nell’ Ordine militare. Dilli, che non ollante tanti priui- MurmiEru* 
leggi concedigli dalle f.xjggi , ad ogni modo le Leggi non vollero , eh’ il So^. jUti, 
dato , inalzato i n quaifilia porto , vfcilse dalla potcftà patema, nemeno col- ^ 
l’otteni re il Coofùlato . Io credo , che quantunque quella dignità lòde lù- 
prema, ma (nmamente auanti che la libertà Komana ibi le oppredà da Cdà- 
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Vi : niilladimeno rimanef^ro li Condili in potcftà de Padri, pereflèreU 
Conlulato vna dignità , che duraua vn’ anno folo; Onde.’non potcndoTi da- 
re la potcftà patema à tempo , come non fi può dare la libertà , per quanto 
fi è prouato di fimra , non era di doucrc , che vno fatto Confale quelTanno, 
vfei llè dalla pottuà patema , alla quale, vfccndodalla dignità Confiilaro» 
doucuadi nuouoclserlòggetto. I! Senatore poi non è Padre della Patria, 
ina è Padre il Senato , cheli componedi molti Senatori , li quali vniti han- 
no la potdlà (òpra tutti : ma lèparati , hanno bene lari uerenza da’ Sudditi , 
Bia e 'lìlèparatamente non deuono perderla verlòlx Padri, che li generaro- 


no. 


La lòia dignità del Patriciato era quella , che liberaua dalla poteftàpater-i 
na. Deuefi però olkru are, che non Ogni Patricio filibera dalla potelià pa- 
tema; Impet^he quello nome Hi intrraoào da Romulonclli Cento Padri, 
che rcggcuanola Rcpublica , benché a! tempodi Liuio , come egli al&rma» 
fi dilatalse a Famiglie più balìe , ch’haudsero havuto qualche datore p^ 
alccndcntc. In Roma anticamente li Patrici) lì difliogucuanu da’ Nobili t 
ho^gidì fi conlbndono . Ma fiano Patricij , ò Nobili , li figliuoli di Fami- 
gli a non vlcilcono mai dalla potellà patema, le non ottengono la dignità, 
non del Sangue Patneio , ma quella pcrlbnalc del Patriciato, che lòuralla_» 
a tutti li Patrieij. ScriueCaffìodoro, che quella dignità non portalsclcco 
alcuna giurilditdone, ma vn’honore perpetuo, cioè, vitadurantc, deco- 
rato da preciolclnlcgne. Suida vuole, che nefolse AuttoreGiuAiniano, 
benché detto Ca(7ioaorolcFÌua .che l’honore del Patriciato fórse inlèriore 


al Conlulato, con euidenti filmo errorc;mcntrcdaqueftoTcftodi GiuAi- 
niano fi Icorge , che il Conlulato non liberaua dalla potellà patema per l’an- 
C.di? tederta ragione, ma il Patriciatolblo. Anzi Zenone Augufto* volle, 
.12. non McUdtoadalcHnoafcendtreal fupnmohotioredcll'atrkiatoJlqiuUe 
fi pre/crifce, à tutti gli altri, fe prima non haurà ewftguito ò l'honere del Cm- 
fulato , ò la Trefettura Traoda , almeno ndla. SehiauonU ,oucro . fe nonfi 
conofeerà , eh’ babbi maneggiato gomtni della Città attualmaite , ò di Mae- 
stro di soldati , ò di MaeSìro degli (^kit ,accioche fimili perfone , tanto s’efi-- 
fercitano attualmente tali funtiom ^‘juantofe le hanno ^ercitate, quando vna 
Voltahanno fedutopr ffolanoSttaMaeSià , pcfjàno^ondecenttjtconjeguire la 
dignità del Vatriciato , Eradunque la dignità del Patriciato fuperiore di 
dignità a quella del Conlulato, mentre non fi poteua ottisir quella , lènz^^. 
hauer conlèguita quella , ò alcuna delle altre nominate .. Brabeue.inlerìore. 
di auttorità timperòcheil Patriciononhaucuaper sègwiifil^^aR,ma._ju 
era peròtCòaiutore (fcll' Imperadore ; Onde i 
dèli e colè latteda Longobasdi . preiso.GiouaaM * 
foncuiilPatriciofiele'7geu»iaelqudu.oi»dhp*A-^ . ^ 

go. Capti tato a richieRaddlaProto I paj ^uidt'frft^ che doueu^el^ 
eletto , primieramentebaciaua ilpte&ttt^Rl^endore : indi lo baoaua lòtt*" 
iIgiiMKdùo,cpotdauaUbacioaaiiiù|^a^^ Komani, che tutti ILda- 

uacQ. 


lo , 
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uano il benwnut» . Diceua poi Tlmpcradorc . Pare a noi colà troppo &tt- 
cofa ri Miniftcro , che conceftoci da Dio , foli dobbiamo dsercitare ; Perciò 
ti fecciamo Coaiutore , e ti concediamo quell’ honore , acciòchc reggi 
colè della Ghiera di Dio , c delh poueri , in modo , che poilì renderne ragio- 
ne prtfso r Alti Armo Giudice. Fatto quello, l’Imperadore le poneuaìl 
Manto , e le poneua l’ AnneUo nel deliro indice , rilalciandole vna Carta , in 
cuiftanafcritto. iMoVatricius mifericors & ìhHus . E pollolcvn cer- 
chio d’oro fopra il capo, lo licentiaya. t CL r ' 

nPatricio dunque, che fi liberaua dalla potellà patema per il toUoIu- 
blirac , non haueua alcuna giurilHittione per sè , nè altra cura per w , che di 

S roteggcrc le colè reli gioie, e pie: Mà, come Coaiutore del Principeij, 
aua prdente alle deliberaiioni , per prellare confali , che fofscro propitij ì 

Publici affari . _ a» i-l 

lonontrouoin quello Stato, che alcuna dignità lècolare polla li 
Alila notcftà patema vnfigliuolodi Famiglia, che lalupremadignitè di Do, 
gc. Ricauo la ragione dal Tello, che farebbe cofa intolcrabile, ch’vnpa. 

dre potefse liberare dalla fua potellà vn figliuolo con l’ emancipatione , e che 
vna Republicaa^he hà vna potellà Regia indcpcndentc.non potelse liberare 
d alla potellà patema quello, ch’elelsc per Padre vni uerlàle. Se però le Leggi 
Ciuili leuano in tal calo b potellà patema lenza emancipatione, non lei. ano 
però r ofsequio , & il nfpctto , che fi delie al padre : la ragione è , perche la 
ragion Ciuile può kuarc ciò, che è di ragion Cini le *, come è la potellà pa- 
terna: Mà non può leuarela ragion naturale delle Genti primaria, da cui 
deriuano li predetti ri fpetti dovuti al padre ♦doppo Dio, echi lo rapprc- 
‘lènta . ,Qinndi il Padre di Lorenzo Celli , chedoueua con gli altri portarli 
à riucrire il figliuolo , che , eletto Doge .era vlcito dalla potellà patema , ri- 
cusò portarfià fare fimil’ atto, ftimando, che tal’elettione non lo priualst-, 
di quella ri uerenza , che per natura il ligi iuolo deue prellare al^àdrc ; Onde 
la prudenza Veneta prelè vn commendabile ripiego , di far pontre vna C ro- 
cetta fopra il Como Educale, che copriua il Doge figliuolo, acciò, chinandoli 
il padre alla Croce , fi chinalsc per conlèguenza al figli uolo.^ 

Vogliono alcuni , che anco la dignità del Vclcouatoliberi dalla potellà 
patema, c molte altre Dignità, che fono regi flratc nella I-cgge vlrima del 
Codice delli Decurioni lib. i o. lo però olscruo, che , parlando quella Leg- 
ge del libcrarfi dalla Curia, nonsòcomefipofia ellendercalla libcranone 
della potellà patema, che procede nei figliuoli legitimi ,enaturali ,qualc__* 
non prouicne dalla Curia, come prouicne l’adottionc. Tuttauia parmi 
megliodichiarato ncll’Auttentica Sed Eptjiopalis dc\ Codice «/e Ep:frc‘ - s, 
&■ et rte^ , quali ho^i fiano le dignità , che liberano dalla potellà patema. 
Dice l' Auttentica , che la dignità Epilcopale , la Conliilarc , la Prefettura—» 
dclli Sacri Pretori) , l’ Vrbicaria , il Magillerode’ Caualieri , & ogn' altra—» 
Dignità, che Ubera dalla Curia, Ubera dalla potellà patema; cquìficon- 
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tengono ledodici Dignità^ che lòno regiAracc ndia cecu Lcg. vltiffladcl Ctf* 
due dclli Decurioni . 

CHIOSA VI 

Se il padre fojfe farro prìg^tomero di guerra ^c. | 

C lòchcfbiseil Posliminfo, lodichiara ilTefto, edonde prcndc&il 
nome . Paolo nella Lcg. 1 9. del digcflo de captinis &■ l oJiUwhito rc- 
ucrjisXo deferii» in tal modo, il Toslirniniocvna ragion:: di ricupe- 
rare da yn dir anco Lt cof.. perduta , e di rdiituirlo tulio Sìatopritniero fra--, 
noi , erutti li popoli liberi , eB^ggi, introdotta dalli eofiittni , e dalle Leggi* 

Poi (òggiungc. Irnp.ròiiK ciò thè pcratdmo nella guerra, onero anco d’ in~ 
gonio lagu rra , fe di nuouo lonceuetno , fi.itno detti riccuerloper Tosiimi*, 
nioi il chi è introdotto ptr equità naturale, thè qui Ilo, il aitale era ritenuto 
contro ragione da gli eftranei,ogni qual volta ftf\l ritornato dentro hfi-.oi 
confini riccucjfc Li fua primiera ragione. Se dunque vn Padre fofse Litio 
priggionicrodi guerra , ancorché fiaSchiauo de’ Nemici , ad ogni modo la 
paterna potefìà rimane in fofpdb , viuendo la Ipcranza , che pofta ritorna- 
re , ò per le conditioni della futura pace , ò perche pofsa fuggire , ù perche 
polsi tfscrc redento. Nei quali crii ritornando ne’ Confini del fìio Princi- 
pe , ò di amici , riafsume la poteftà paterna , che ri mali in fbfpcfb , per la ra- 
gione, che le dà il Posliminio,Ciuilepcr le Leggi, e naturale fiumana perla 
ragion delle Genti, che Paolo nella detta legge chiamò coftume. Mafc mo- 
rifllil padre fchiauo de’ nemici .li figliuoli s’inteiidono liberati dallapotc- 
flà paterna dal giorno, che fìi fatto priggionicro,non rtftaneJo in tal calò 
fbfpelà la pottltà patema : poiché il Posliminio , finge doue è (peranza di ri- 
tornoj Perciò mancandola fperanza con la morte, il Posliminio non finge. 

Due capi dunque contiene il Posliminio. Vno, che quello, che ritorna 1 
ne’ Confini , inunediatc riceue le primiere ragioni , &c in quello cafò non fin- I 

gej perche, ftvoleffe fingere, fingerebbe, chcfoflcftatofcmprelibero, nel | 

qual cafò non rcflarebbe in fòrpefòla potcftà patema, mà continuarebbe_, > 
ancodurantcla Schiauitù. Edunqudafperanzadcl ritorno, chcfòfpcnde I 
la patema poteflà , non la fintione del Posliminio. Onde Paolo nella dctta_j I 
Leg /e ip.dtccjchericcueleprim'icreragioni fiibito entrato ne’ Confini .E | 
Pomponio nella Legge 1 4. dello fteflb titolo De Captinis , postliminio re- | 

dice , che ricupera . Se dunque , entrando nc’ Confini, riceue , c ricu- 
pera, confeguifee di nuouo ciò che haueua perduwj onde in quello capo il 
Posliminio non finge. • 

L’altro capo del Posliminio finge , mentre quello, che fù Schiatto de’ Kc- 
' mici, lo fupponceflèrc flato fempre in P.nria quando c ritornato, c che hab^ 
bi 3 Icmprc pollcdutc le fue ragioni , ancorché per venta foflè (loto i n Schi a- 

uitù , 
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UJtit , e clic (òpra le (ìic ragioni non reni fic altro , che la feeranza . Onde Vi- 
ni ano nella Leg. 1 6. dell’ Slegato titolo De Capti «w di (le , che , chi r. to na-, 
édlineitiici ,ft crede , chef cjte nella Citta anco perl’aMetro. Seficrededò 

che non è , dunque fi fìnge in quello capo dal Posliminio . 

Ne queftaragionedi Posliminioparticne fòlamente ad huotnini , ò altri 
animali , che fodero prefi da Nemici , ma nartiene anco in certo modo allc_^ 
colè inanimate, comcdifTc Pomponio nella Leg. De ^pligiofis ,& fura- 
ptibus fttnerum . Diceiui , Quandoli luopjn fono prefi dat^emici, tutte le~^ 
cofe ceffono d'aìre rcltpiofe , ò Sacre , à^utfa de gii huomini Uberi , cjK diuen- 
gonoìnSchiauitù. Che fe effi luoghi faranno Uberati da ttde calamità, fi re^ 

Sììtufcono allo fiato primiero , ritornati ouaCt da yn certo Tofiimimo . Per- 
ciò di dì , eh’ il Posli mi nio partenga anco alle cofè inanimate in certo modo j 

mentre Pomponio dille quafi da vn certo Posliminio. ^ 

Conlafintioncdcl Posliminio concorre la Legge Cornelia DcTeHamm- 
tis , portata da Lucio Cornelio Siila Dittatore con tante altre , come la Giu- 
di ciarla , la Repetondaria , l’Agraria , la Sumptuaria , dclli Munici pi j , due 
dc’Maeftrati , delle fpcfède’funerali ,dclli Tribuni della Plebe, delle Pr^ 
uincie,^UiQgeftori ,delli Banditi, della Macftà, de’ Sicari j, e Venefici, 
delle In?iurie , tkl fallò , eforfè dd giuoco j delle quali tutte efièndone flato 
Auttore Siila antedetto, fi chiamano tutteComelic . C^fla Coroeliadun- 
que de’ tcflamcnti , ancor efla fìngcua nelle cofè fpettanti à teftamenti, cc»ne 
il Posliminio nelle cofè fpettanti al priggioniero de’ Nemici . Conteniuala • 
Legge , che li tcflamcnti fatti da coloro , che capitanano nelle mani de’ Ne- 
mici , doppo il ceflamcnto fatto , tali tcflamcnti valcflèro , come lè li Tefla- 
tori non foflèro mai capitaci nelle mani de’ Nemici * . Da quella Legge n^ * l. li. ff.dè, 
nafceua vna fintione, che quello, che raoriua doppo qualche tem^ai tefiam. 
Schiauitìi preflo li Nemici , fi fìngcua morto nello fteflb momento , che tu /. 2 2 . /fi rfcJ 
prefo , celiando con la morte ogni ragione di Posliminio , perche ccflàua la capt.Ó" pofim 
^ anza del ritorno . lim.reuer, 

Hoggidì fra Chrifliani fè fi guerreggia ,'e vengano fatti origgioni dall’ v- 
ua ,ò dall’altra parte , non fi dà Posliminio , perche non fi dà Schiauicùj co- 
me notò fra molti l’Alciato nella Leg. 118. al digefto della flgnific3tionq_j 
delle parole. Scriuequcft’ Auttore, che le Nationi , altre erano foggute al 
Popolo Romano , come erano le Prouinciali ; altre erano collegatc , come_^ 
erano alcune Città deU’Afia , della Spagna , & altre Prouincie : altre furono 
totalmente libere , che viueuano fecondo le proprie Leggi , nc in altro erano 
tenuteal PopoloRomano,chenelrifpettare lafoa Macflà. Altre furono 
hoflili,comefuronoliParti, e li Tedefchi : quelli combatterono fempre 
con Romani per emulatione ; quelli per la libertà , finoche calati dalla Pcr- 
fiajOrientale li Turchi , e capitati in Italia li Goti , Hunni , Vandali , &■ al- 
tri della Germani a Occidentale, e poi li Longobardi ,fovvertirono l’Impe- 
ro Romano, che {confitti poi da Carlo Magno, ripigliò Tlmpcro Romano 
qualche vigore * Altre Prouincie non erano nc Nemiche , nc Amiche , co- 
me 
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ine cranogli Sciti , ò Tartari , che habirano vicino alla palude Meotide . E 
^rchc , per Coftitutione di Antonino , tutti gringcnui , ch’erano nel Moo» 
do Romano, conlèguirono la Cittadinanza Romana, comedi (òpra pro« 
uaflìmocon Ulpiano*,fieguc ,che hoggidì tutti li Chriftiani fi pollbnodi-* 
re Popolo Romano , fingolarmentc per elitre confiituita Roma Capo della 
Chriltianità Chi non riconolccdunaucla vera Legge di Chn fio, è nemi- 
co de’ lèguac' di Chri fio. Onde le accadono nnggionie, fi dii la Schiauitu 
daH’vna , e dall’altra parte : ma non fra Chrifliani , che per leggedi CKrifto 
fono tutti fratelli ; perciò non fi di il Posliminio . Nè , fe fra Chnfliani fuc- 
ccdcllèro guerre , e fi prcndeflcro Città, ò altro, li luoghi religiofi e (acri cet 
fino eflèrc tali , perche fè pugnano l’ Armi, non pugna la Rei igiene, verfo 
di cui tutti profelTàno la medema veneratione ; Il che non procede guerreg- 
giandofi con popoli barbari , e milcredenti , nemici della letta Chriftiana_j 
Cattolica ; di modo che in molte Città dcirOricnte, altre dell’ Ungheria 

li Sacri Tempj de’Chriftiani furono conuertiti in laide Molchirtc digli 
Ottomani, &nora,à lode di Dio, egloria delle Armi Vcncte,moltediquel- 
Icdelì’Oricntelòno ritornate con la ragione del J’osliminio al verocultodi 
Dio 5 come quelle deU’Unghcria co’i valore , e con la forza deli’ Armi Im- 
periali . 

Quanto babbi amo detto di priggionìeri di guerra, fi deue intendere di 
guerra fatta fra popoli nemici , ch’haueiièro facoltà d’ intimare la guerra 
Onde Ulpiano nella Lcg. a 4. ♦ dice . Li ncniici fono (jutlli , alti quali il To- 
poio Rpynano publicamente decretò la guerra , onero effì al "Popolo Hpmano . 
eli altri però fi chiamano ladroncelL, ò predoni . E perciò , chi è fatto priggio- 
neda ladroni , non è feruo de’ Ladroni , nè le è necefano il Vosliminio; tnà chi è 
prefo dalli nemici , come farebbe dalli Tedefchi,ò dalli Varti, èferuo de’ ne- 
mici , e ricupera co’l Tosliniinio lo itatopnmiero . Anco Pomponio * con- 
cordò con Ulpiano, dirli quelli fòli nemici , co’ quali è decretata laguerra, 
mentre gli altri lòno ladroni ,ò predoni Ncancoli Conàri ponnodtcreu- 
re guerra ; caminano pcrtantodal pari con li ladroni . Che però , fc alcuno 
è prefo da quelli , non è di conditone fcruilc ♦ , nchàdi mefticredi Posli- 
minio ,pcrchcrimane per ragione Icmprc libero, quantunque di fatto foflè 
tenuto fra le catene come Schiauo . 

Li Romani, quando voleuano decretare vna guerra, andauano molto 
cauti , denti Oileruauano le fingi uria mcntaua guerra : che fola mcrita- 
ua , non fpediuano Cubito f Eflcrcito contro il Nome ingiuriarne : Mà fpe- 
diuano li Feci ali , eh’ cflèrcitauano l’ vfiìciodi Caduccatorc , così detti , per- 
che teniuano in mano il Caduceo 5 e veramente erano Ambalciadori , chc_* 
procuraiianorifàrciref ingiuria più torto con pace, che con guerra . La loro 
peribna era riueritaancoda’ Nemici come Sacra. Onde di ffo Catone . Ca- 
ducLMori nemo imno nocet - Portaiiano il Caduceo, ncr clTcre Verga di Mer- 
curio , di cui fi valeua à Icuarc le contelè, c le difooroie, detta dal caderejpcr- 
thcconcflà Verga iàccua cadere le dilcordie, e le guerre. Onde gli Egittij 
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moènatodalia terra come h ftrpenti , li pofèrocolligati inCcmc d’ intorno 
la Verga in atto di baciarli, per dimoftrarc,chegli huomini, {èvo.-jiono 
godere vna felice tranquillità , dcuono Ilare vniti di affetto, come danno 
vniti li Serpi alla Verga del Caduceo *. Vno de’ Fcciali d unque , eletto di| * 'Pier. Val. 
loro Collegio , vedito in habito Maedolb , portauafi col Caduceo alli Con- Ub. 1 5 . 
fini del Principe, ò Popolo, da cui li Romani fi pcrluadeuano hauer rice- 
vuta ingiuria, &iui ,inuocatoGiouecongli altri Dei proiedauavcnirlènc 
da Roma per richiedere ciò che di ragione fi doueua al Popolo Rumano. 

Poi giuraua di andare allaCittà ingiuda, e maledicendo sè dello, elifiioi 
Cittadini fèdiceua il fallò ,entrauanclli Confini ,& il primo che ritrouaua^ 
fòlle huomo di Città , ò di Villa , le ripeteua le medeme parde . Indi fi driz- 
2aua alla Ci ttà , & al pri mo che incontraua nella porta , fòlle Soldato , che k 
cudodiflè , ò altra perfòna , recitaua il medemo . Portatofi poi nella Piazza » 
fàcaua fa pere alli Maedrati la cagione del Ilio ricapito, fèmpreaggiiingen- 
doui il giuramento , e le malcdi tuoni antedette . Ciò fèguito, fè li Maedrati 
cgndannauano gli Auttoii dell’ingiuria, eliconfègnauano nelle manidei 
Fccialé, li conduceui^ fèco panendofiamico, bici andò quel Popolo, ò 
Principetrtpace: Mfetfè haueflèro dimandato tempo à deliberare,rKor- 
nauadiecigiorftidoppò, talhora trègiomi . Che le poi la delibera- < ' 

rione non i^uiua fra giorni trenta, così che non ottenifle il rifàrcimcnto 
dell’ ingiuria richiedo , feongiuraua li Dei Superi , & Inferi , dicendo, 
eh’ il Popolo Romano liaurebbe dudiofàmente deliberato ciò , eh’ intcnde- 
uafarcintalncgotio, epartiua. Ruomatoin Roma, vnitoàglialtriFc- 
cialì , ri fèr ua al Senato , hauere eflèguito il tutto con buon ordine , e che fè 
vdeffèrodcliberarela guerra , le era permeflò dalli Dei . Senza queda fi^- 
nità , che di mattano religiofà , non era lecito nè al Senato , nè ai Popolo in- 
traprendere guerra con alaino^. TiioLiuio nellib. i.pocodiucrfàmente ^Dìofiys 
racconta quedo mododa Dionigi Halicamafco.con la aii auttorità di fopra Halic. apud 
Cèlcritto; poiché Dionigi fcriue il rito, chevsò ilSenato, e Popolo Ro- 
xmno, eLiuiorifcrifcequdlo,chevsò AncoJVLrtioquartoRècie’Roma- " 
ni, anttore di queda ceremoniaprcfà dalli Equicoli, Popoli vicini a’Sabini 
alla parte Orientale, de’ quali ne fece fira gli altri , mentionc Virgilio, dclcri- 
uendob qualità loro ’ v ^ - . ... . 

Horrida pr^ipetè cui gens, t^uetaque multo ^ .^letliK 

Venatu t^iorum , duris ^jfuicola glebis ; 

.Armati terram exeteent: f,mper<fue recentes 

Conucflare invat prtedjs , yìuere rapto. 

Seperò Ancoprcfèilcerimonialeda^d» Eqtrictdi cheer^no Popc^i della I 
conditÌOTeda Virgilio deferitta, none marauiglia, fèfèguendotal rito li 
Romani ,coprifdro,(òttopretedodi religione, losfirenatoaooctito.che . 
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Limo però, e Dionigi non (òno differenti nel modo, mà in qualche pa2 
rola profoiradal Fcciale nella funcione antedetta. 

Se il Feciale non haueua comporto le cole , e eh’ il Senato , c Popolo Ro- 
mano haueiR- decretata la guerra , all’ bora 1 1 Feciale , prtfa vn’ balta Rrrata, 
ouero coperta di lingue , la portaua a’ Confini dc’Ncmici, & alla prcRnza__» 
almeno di tre puberi , diceua . Quello che fecero ton delitto li VopoU degli 
antichi Latini, e gli hnomini antichi Latini centra il 'Popolo temano Qntri- 
tio . Quello , c/% il Popolo Fumano Quiritio comandò cfjlre guerra conglt an- 
tichi Latini, & il Senato delPopolo Fpmano QuiriuoJtabili,confinù , Cr ap- 
prouò , che fi facile guerra con gli antichi Latuù t Pertanto io , & il Popolo 
Ppmanogiudico , e faccio la guerra olii Popoli de gli antichi Latini , & àgli 
huomini antichi Latini. Il che detto, getiaua l’narta dentro li Confini de 
Nemici ; Con che s’intcndcua intimata la guerra. E querta fblcnniti è quel- 
la tanto detcrtata da Lattando, pernoncontenircinsc atto di mera Gì urti- 
tia , mà per lo più atto di mera vtilità , mentre il primo cerimoniale di fpe- 
dire il Feciale con il Caduceo , non era detcrtabilc , anzi lodeuolc , huma- 
no , edendo colà molto gi urta , pia il prelcruareil lingue à tanti Popoli , 

*'* Sni fpargono nelle battaglie +, quando fi portino cqn Trattati di honerte 

conditionilbpirclcditf-Tcnzc. Pcrciòdiflc Archida«loprqflbTucididc_/ 
lib. I . In cum ^ui iure agtre , & fatisfacere paratus cjt, nefas bellum fume- 
re , tancjuam in iniurium . 

Da quanto fi è detto di (òpra , fi comprende , che il Padre fatto pri ggione 
da’ Nemici , diuencndo loro Schiauo , perde la poterti patema , tenuta però 
in fòl'pefò dalla fpcranza del Posliminio. Che fra Chrifliani nonfidàNc- 
miltà .quando lòno Cattolici , viucndo tutti lotto l’inlcgna dell a Croce im- 
preflà nel candido Vcrtìllo della Santa Chicfa Cattolica Romana : cchc fè_> 
ralhora fra loro combattono , li priggioni non diuengono Schiaui , c pcrcià 
non lì di il Posliminio, come fi darebbe inllcmc.con la Schiauitù , à chi fot 
fè fatto pri ggione da’ Barbari in guerra , come fc querti fodero fatti priggic^- 
ni da’ Cbriltiani , come frequentemente lùccede i Maomettani fatti in gran 
copia Schiaui , nella corrente guerra della Santa Lega : non comprendeodofi 
in quefti quelli Chriftiani , ò altri , che forteto prefi da ladroni , ò da Cor« 
firi , mentre querti non ponnonè decretare guerra , nè intimarla ; Onde ciò 
clic prendono a Chriltian , lo tengono a titolo fblo di furto . 

Ciò, che II dille del Padre in calò della priggionia, lèguìta in guerra, Io 
ftcrtò fi deue dire di quella che fcguifle nel figliuolo : poiché preto in batta- 
glia , con le medeme oflèruationi fi fi Schiauo ; onde la pKxelti , che ne ha- 
ucua il padre , lùanifce , c palfa in quelli , che lo prclcro : la Iperonza però 
del Posliminio tiene in fòfpelò la p<xe-lti patema ; onde ritornato , il padre 
Tiartumclj primiera poterti nel figliuolo . A ritornare dal Posliminio non 
è ncceiiario, che quello, che ritorna entri ne’ confini del fuo Principe, ma 
balta , che «nm dentro L confini di Paelè Chriftiano , ò della rteflà religio- 
nclùa. 

CHIO- 
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CHIOSA VII. 

> ' 

Inoltre li figlinoli fi liberano &*c, 

A Ltro modo hanno li figliuoli di liberarfi dalla poteftà patema , pro^ 
ce luto dalle Leggi delle XI 1. Tauolc: impcròchc LodouicoCa- 
rondaGiunlconlùlco, fra quelle, cheraccoilè, alla trigefìnia ter- 
za pofe la infralcritta 

si paté) filÌMm ter vcnundnit , filius à patre liber eSìo. 

La qual Lcg ;eda Balduino, che profèfsò hauerla cauata con altre , dallc_^ 
antiche Tauole (òtto il titolo della patema potcftà, la polè la prima, dila- 
tandola in tal forma 

Vti fw patre, matreque familias eius nafeeretur , 

Ijf patris familias fui manu, potehate, mancipioque 
* Éffit'. habentque pat:rfamilias ius in eum ritte ; 

nccis , ti rane filium renundandi poteflatem. 

, Da quella antichi'Tìma Legge fi ricaua , eh’ il (>adre , hauendo poteftà di 
vendere per tre volte il figli uolo , poteua per tré volte metterlo in mano d’al- 
tn ,priuando(ìdelbpoteflà patema, lafciandolatrasfcrirenel Compratore 
di eflb figliuolo . Mà fè per tré volte il figliuolo era emancipato, s’intendeua 
lilaero, come fi diflè. Di qui Giuftiniano nel principio di quello titolo 
di iTè , che agcuolmcntc fi può conofeere ciò che fia l’ emaneipatione , quan- 
do fisa, colà fiala Manotiifiìone. Il verbo Manci pare é compollo dalle__# 
paroic Manti capio , che fignifica ogni alicnatione 5 perche colui , che acqui- 
lla , rj^ ie con la mano : le non con la mano naturale , almeno con la meta- 
forica , con cui lignifica vna colà per mezzodì vn’altra . Onde gli Eg'ti j , 
volcndodimollrarcla pottllà ,&auttorità .elfxjlèrolamano Perciò Ci--^^_ 
cerone , Icriuendo a Tercntia , volendodirle , che non era in potellà lìia far p'akr 
tal colà, di IR: . H tee' non funt in nostra manu . Pertanto ogni volta, che fi 
rimtttcdalla manoalcuna colà .fi rimette dalla potellà : di modo che s’in- 

ginnarono quelli , che (Iippolcro , che remanci pati onc follè denominata • 

dal dare con le mani, condotti dall’ Alciato nella Leg. 2 nel Commenta- . •• 

rio della lìgnificationc delle parolej poiché la voce Emancipat'oncderiua « 

dal riceuerc in mano , cioè , in pOtcllà , non da dare in mano , quantunque 
non fi polfa nceuere (e non viene dato , altrimenti le non vic*ne dato . fi pi- " 
glia : IV^a dilcorro della origine del nome , non dell’ cflE-tto , che ne fiegu^ . 

Così ne gli Sch'aui 1! rtlahonntttcm altro non é , che rimettere dalla potellà 
l«j Schiauo , il CUI Signore teniua . E quello é il parallelo , che ne lece Giii- 
ftinrano , circa il nome , non circa la libertà , nella quale più fauorirono 
Leggi gli Schiaui , che manomefli vna volta cranolibcri .cheli figliuoli, 
nclli quali firichjedtuanotr,èmànqmiffioni,òemancip 3 tionicomcaltrquc- 

fidimyftrò. HU Fù ‘ 
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Fu conofei uto il ri gore delle Leggi delle x 1 1 . T auole da’ Prudenti . OivI 
de ritrouarono quella imaginariarenditione, che di (òpra fi dille, chclè- 
guìta tré volte ne’ Malchj , e nelle temine , ò Nipoti d i figli uolo vna volta , li 
libcrauadallapotefià patema. Mit, ofTeruandoAnafiagio, che quell’ in> 
uentione era pi ù tolto c bimerica , che reale , ordinò , che quelle venditioni 
ìmaginaric.elupcrllitiolè, follerò totalmente Icuate, e che folle lecito a__* 
cialchcdunodicniarare emancipato il figliuolo auanti qualfifia Giudice.^ 
competente, impetratonepcròRclcrittodal Prencipe. La qual emancipa- 
tione tìi detta Anallagi ana , che non fi troua, che riferita particolarmente.^ 
nella Legge penultima del Codice delle cmancipationi . Giulliniano final- 
mente, Icuando le difiicoltàachidefideraemancipare,clidillurbi à gl’Im- 
peradori , ordinò quiui , che ogni emancipatione , così di figliuoli ,come_j 
di figliuole, di Nipoti Malch; ,efomine,oaltri dilcendcnti potellc tUcr fat- 
ta legitimamente da Padri , Aui , & altri Alcendenti , purché v’ interuenillè 
il Escreto di Giudice, che n’hauellè la facoltà, come hoggi fi colluma__>. 
Con quello però , che nel padre emancipante rellaflcro viue quelle ragioni, 
che fpcttano al padrone nelli Liberti , che manomellè dalla Scniàuitù , tanto 
nelle lucceUicxii , quanto nella tutela , così che , rimanendo pupilh gU eman- 
cipati , Ipctti la tutela loro al padre , che li emancipò . 

CHIOSA Vili. 

'Dobbiamo anco a’V'vertìre Oc. 

S I avvertilcc qui , che è lecito al Padre , che habbia figliuoli , c di quel- 
li, Nijxati, ò Pronipoti &c. volendo, può liberarcdalla potcll^ateiw 
na Auita ,ò Proauita&c. il figliuolo, c non li ^feendenti j il N^)te,e 
non il figliuolo , e Pronipote. Il Pronipote, e non il filinolo, nè il Nipo- 
te , co’l mezzo deiremandpationc . La ragione è, perche qualunque può 
diffxxicrc delle cole lue arbitrariamente •♦j Onde, ponendo inlibenàvno 
di quelli gradi , non oflèndegli altri , che ritiene in potifià , perla pottftà, 
che tiene nelle colè Tue j la quale Ki creduta vn fodo fondamento della hbcr- 
tà Romana 

C H I O S A I X. 

Jldj, fe il Padre da^e *vn figliuolo y eh’ hauejje 
in poteHà Ó*c. 

G l ì baflcuolmente babbi amo detto di fopra , che , fè il Padre daflè vil^ 
figliuolo , ch’haueffe in poieftà , ò altro «Ufccndcntc , ad altro afeen* 
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dente naturale legiti inamente , acconftntendo l’ adottato , l’ adottante , 6 

non contradiccndo , (ì (cioglie inuero la poteftà patema di quello che dà in 
adottione , e paflà nell’ adottante . La ragione , che fi diflè , fu perche due l<s 
gami ftringono più d’ vno : e fè quì fi dice , che fi ricerchi il conlènfo alme» 
no ilniì contradire così dell’ adottante , come dell’ adottato , min è muraui- 
glia : impcròcheda Antonino , per aflèrtione di Vlpiano ne.lla Leg. 2 . nel 
di gefto Iblut. matr. paragrafo 2. f ù relcritto , che , cki elprcflàmente non_< 
contradice , acconlènte . 

CHIOSA X. & XI. 

Si deue fapere ^che fe la ?^uora 


S E vn figliuolo , eh’ habbia Moglie , efla concepiflc in tempo, che il Ma- 
nto fbflè in potcllà de! padre, quale poi emancipaflè il figliuolo, òlo ^ 
dafiè ad altri in adottione, „on pregiudica alla iùapotcfia nel Nipote 
concepito, che nafeerà della Nuora : Mà {è haueflè concepito doppo l’eman- 
cipatione,na(cenl nella propria potcftà del Genitore emancipato . Il che_<» 
lcguirebbeanco,fchauenèdatoinadottioneilfigliuoloadvn’ Ano, con_, 
quale paflàndo nella di lui potcAà , le la Nuora concepirà in tal tempo , na- 
fccrà li parto in potcftà dcll’Auo adottante . Se haucrà concepito prima del- 
l’ adotti one , il parto , che nafeeflè dalla Nuora , farà in potcftà dell’ A 110 na- 
turale . Laragioncè perche in quelli , che nalcono di giufte Nozze , fi ri- 
guarda il tempo della conccttione , non della nalcita , in quel modo , che , fè 
la Moglie di vn Senatore haurà concepito in tempo , eh’ il Munto Ki Sena- 
tore , quantunque doppo tal conccttione il Mari to fb(Te rimoflb dall’Ordi- 
heSenatorio,nonficguepcrò,cheilfigliuolo,chcnafce, non fia figliuolo 
di Senatore . Lo diftè Ulpiano nella Leg. 7. §• » • al ff- de’ Senatori , che 
alcunofardconcepitoauantichcfuoTadre fia rimerò dal Senato , e che Jio-^ 
hatodoppo che il padre haurà perduta t'al Dignità , éme?lio,eh s’intenda fi- 
gliuolo di Senatore : imperòche fi deue hauere riguardo al tirnpo della cancet- 
tionc , come piacaue à più Ciurtjprudenri . 

E colà molto ragioneuolc, fondata (òpra la I.cgge pnmadel ff Qiiodifuifi- 
^iciuris&c. Ellùbcrantedi equità , che come il padre non può dare il fi- 
gliuolo, chetiene in potcftà, in adottione altrui lenza il di lui conlénlbef. 

E refIb,òtacito,comed’ce^mo, non poHà nemeno egli altringerc contro 
I propria volontà il padre naturale , ò adottino , ad emanciparlo * : altri- * l. de 
mmti li fidinoli lùperarebbero la potcftà del Prencipe , che non può aftrin- adopt. cum 
gene li padri ad emancipare li figliuoli lenza giuftacaulà, che farebbe, quan- concord. 
doli maltrattane con eflbrbitanza^. V- ciò è quanto correnelle Leggi circa *l.vlt.ff.fii 
li cali die li padri perdono la ragione della potcftà paterna . Ma io ne trono parente quis 
vno molto fordido , a cui prouiddero Honorio , c Teodofio nella Lcg. 5 . de 
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^CodJiù.ii gli Spettacoli ♦ , rtferiuendo inucro a Florcntio vn gran Spettacolo In taf 
torma. LiVadri, e li iiptorin.^am eh' in pongot.or.eul} uai pucaìeulle 
figliuole , balle '■chiau. , nontol nano con ragione, che pojjano fi.riiirji del 
loro dominio , nè valtrji della liLtrtà dicasi graue delitto . Dunque a è pi. e- 
cinto Jottrarl. contalfdgno,atciàchenon pojiano godati la rag ione citila po^ 
tcjta , ne meno pofia ad ejfi tjiere acau.jtata oju alcuna . Nia le ò chiane ,òlt^ 
figliuole fojioìio ,fi vogLino tancorch hauijjiro per la poucrtà loiatelipiìfo^ 
ìie loro , implorato l' aiuto dt’ Vi feou i , o di Giudici ancora ,i difinfori .cfier 
Jhlkuatedaogni nutfjia dimifcrii . Dmedech, ,feif[.riffi.titfipirfhade- 
rutmo di poter pefiuerare , bin,pone>anuoad>{\\ HiCfff.'tadi pacare contro il 
loro yolere , non foto pi rdano qui Ila / oti iia , chi haui u.ano di pr n. a,n al an- 
dati fioggiaciano alla pena rfi II’ ejilio , t di dar fi alL puilici Mt talli . Qual mi~. 
nor pena è, cin / pert ornando di yn ri filano fra fior^jito alcuno tokrare queU 
lefordide^^e di l co to , alle quali ha avv-rfione . 

Qudto è vn’ altro mezzo , con CUI li figliuoli fi liberano dalla potcltà pa- 
tema .omeflb fùrie da Giuftintano .nel Telto, non potendoli dare a crede- 
re , clic fi poteflc ritrouare padre cosi inlaaic , che prccipitaflt in così nefan» 
de laidezze. 

• Delle Tùcele,' 

TITOLO XIII. 

Ora paniamo ad altra diuifione * di per^ 
Ione : imperòchc quelle , che non fo- 
no in poteftà , alcune fono in Tutela , ò 
•nCura, & alcune nè in Tutela, nèÌ!i_. 

C lira. Vediamo dunque , quali fiano 
in Tutela , ò in Cura, c con quella olTcriiatione jn- 
Jé' tenderemo, quali non lìano foggetre nè all' vna_>, 
nè all’altra: e primieramente olferuiamo, quali 
fiano quelle , che fono in T utela . •: 

§ E' la Tutela così diflìnita da Senno, ynapofian- 
7.a,cpoteftà in vn capo libero, a difendere quel- 
lo , che per l’età non può difendere sè fteflb , data , 

c ptr- 
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c permeffa dalla ragion Ciuile . 

§ Li Tutori fono quelli ^ ,chéKaunoqueftapoflan- 
2.a , c quella potellà , e riceuerono il nome dallo 
ft elio fatto , chiamandoli T uteri , qiiafi T nitori , c 
Difenlòri , in quella guilà ; che li Difenfori dello 
. Chiefe fi chiamano Editui. ' 

§ Pertanto è penit^j/To alti padri , dare Tutori nel te-« 
' ftamehtoà qiielii figliuoli, e figliuole impuberi > 
che hanno nella potellà loro. 3 Màalli Nipoti, & 
alle Nez 7 .e all’hora gli Aui pofibno co’l tellamen- 
■ to darle T utore , quando , doppo la morte di elTo 
Auo , non folTero per cadere nella potellà del loro 
padre . Perciò , fe morendo l’ Auo , lalcialTe viuo 
il figliuolo, li Nipoti nati da elTo non potranno ha- 
iier T utore dal tellamento dell’ Auo , quantunque 
foggiacelTero alla di lui potellà. La ragione è, 
perche morto l'Auo , cadono nella potellà del pa- 
dre loro . 

§ E perche in molte caufe li Pollhumi fi hanno per 
nati , è parfo bene, che anco in quella, come fi può 
dar Tutore alli figliuoli, nati, così fi pofsa pra- 
ticare nelli Pollhumi , mentre però fiano in_, illa- 
to tale , che fe fofTero nati viuente il padre , fareb- 
bero fatti heredi fuoi , e flati farebbero nella loro 
potellà . 

Mà fe il padre co’l tellamento dalfe Tutore ad viJ 
’ figliuolo emancipato, deue elferc confirmato dal 
‘ Macllrato del tutto , cioè 3 feia cognitione di cau» 
fa. . . 


CHIO; 
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CHIOSAI. 

. . _ ’ 

HorA pafsÌAmo ad altra dìuiftone 

N ElIi precedenti Titoli habbiamo veduto, che le perfone altrelcmó 
libere , e perciò dt propria ragione : altre fono in poteftà altrui',^ 
perciò di ragione altrui . Quelle, che fono in poteflà altrui ,’yJrpc 
fono in poteftà de’ padri .altre de’ Signori . U^lìccuc vn’ altra diuii ont 
di perfone libete , alcune delle quali lòno in Tu. tla , alcune in Cura", & al- 
tre fi regolano da se fteflc . 1 

La Tutela fùdilhnita da Scruto Sulpitio. dottill''mo,& acutiflìnìoGiu- 
rifprudcnte, chiamato da Cicerone in Bruto, &altroue, gran Dialettico, 
co’l lume della cui dottrina fingolarmcnte dirdk li Tuoi partì Nicolò Vige- 
lionelli Tuoi tré 1 ; bri della Dialettica della Ragion Ciuile.DelL Gente Sul- 
pitia Kl anco Galba Imperadorc detto Galba per quelle cagioni , che Sueto- 
nio in erto dclcriue , riltrcndo la patema origine Sulpitia à Gioite , c la ina- 
tcmadi Galba àPafìfo moglie di Minoe Onde.lcGallxidilcclcdaG'Ouc, 
SeruioSuIpitio parimente puotè gloriarli della medema origine, lo però 
mi fon’ aftenuto di fpargere per quelle Carte molte origini , che potcuo in- 
trodurre, per Tammonitione datami da PlutarcoinNuma.doucdice.chc_, 
alcuni deriuaronoda quello Rè la Gente Emilia ; mà che quelle cole lòno 
ripiene di ambiguità .echi larebbc llolto colui , chcvoleflcfollenerlcpcr 
vere ì E però confiderabile , che per longhi Secoli quelle origini liano fta- 
tc portate da graui forni Auttori per vcre,dimollrando,chegl’hiioniinidi 
quelle Calate liano llati degni di così alta Óngine 5 Onde non fono biafìm^ 
noli quelli Scrittori .che, appoggiati ad antiche Storie, tirano tali origini , 
nelle quali, conlidcrandoli il valore, & il meritodcgl’huomini antichi , 
continuato nelli moderni non fi può, che prclumcre , che non habbiano ha- 
Vutocommune, màaltifoma origine, mentre nelle tenebre dell antichità 
non ripuòcaminarefenzalalucanadelleprcruntioni ; comcdqttamcnte_, 
dille il Co. c Kau. Scrtorio Orlato Publico Proftllòrenelli luoi Marmi 

eruditi . vrt- 

Di ffinì dunque Seruio Sulpitio la Tutela , eflcrcvn Vigore, òPqf&nza 
in vn capo 1 1 bero , che per l’ età non può di fenderli da se ftelTo , data , c per- 
mei là da'Ia R agton Ci u i le . 

E vna portanza , ò forza , ò poteflà , eforeflà nelle parole Vis at^ne Totem 
ììas : la qual parola j alcuni Interpreti hanno procu rato comierti re in s 
* /. P^cnetA-' contro la IVammatica delle Leggi ,<hcnon ammettono lòffill’caric Onde 
1 5 % 6 . 1 4 - non è altro , che vna auttorità data al Tutore di diftnderc il Pupillo , e lc_, 
Jdtb. Muur. colèfuc, mà non di haucr ragione Ibpraladi lui pcrlòna, tlTcndo capo li- 
forre{Ì>inH~ bero, come dice Seruio odia divininone. Perciò non 11 può dire /irr.per- 
itoi che 
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che tìón può cflèrcitarlo in capo li^ro , che altrimenti non farebbe libero , 2 . I p. C. 

Q uando fbllè lòggetto all' altrui ragione ? Hi bèta forza , e potellà il Tutore de yeter.ittr. 

I difèndere il Pupillo , e le colè lue , come li di flè : Mà non ha ragione (òpra eiiucl. 
il fuo capo, per elferc libero. * Ls-C.de legì. 

Capo libero SeruiÓTOlle intenderò vna perfona libera. Imperòche il 
Caio così lì chiama , perche li (enfi , e li nerui capiunt , ò riccuono l’origine, 
&iIpnncipiodalIatcfta^. Onde dciiominandofi le colè dalle parti piùno- * f^^l.-yìaì/, 
b ii,di(re,chcIafbrza,epoteftàdclTutoreeraledatainCapohbero,cioè, jj 
(òpra pcrlbna , che per sè ftcllà tra libera : mà che per la tenerezza dell’ età , 
non può di fènderli da sè ftefTa , di modo che è ncceflàrio il Tutore, che lo 
-, difenda, così permettendo la I.egge. 

La Leg^^e , che lo permette , fù quella delle x 1 1 . Tauole , la qu.ale difle 
Tater fatiuLas vn legafjit fuper petima tutelare 
fuje rei ita ius eflo. 

Onde Pomponio nella Leg. 120. portando le parole di quefta Legge , ftron- 
2atc nel titolo fignijiatwne'i conchiulcperò,chcliI^dri di 

ftmigl I a , in vigore di tali Le igi , potcflèro inftituire heredi 5 lalciare Lega- 
ti jdarcIiberà,iecoftktuÌTeTatcle. ^ 

LaTuielaèvnnome generale, poichefignifica*ogBÌdlfèlà. Perciò, lè . 

alcuno è aggredito , può con modcrationc incoi peuolc tutelare il fio corpo , 

^cioè, dircnderlo. La Famiglia Claudia haueua in tutela li Lacedemoni', jf-/ - O'jg 
perche li dtfèndcua ; come Suetonio in Tiberio al cap.tJ. afferma 
in fidanza , chi prende ladifefà di alcuno , prende la di lui tutela . Li Ro- 
mani erano tanto procliui à difèndere li (boi , che,fralefuperftitioni delle 
loro IXità, collocarono il Dio Tutano, il quale nelle colè peri colofè,& 
improu ifè , era da loro chiamato in aiuto non meno , che Ercole, acciò lc_» 
leuallèli pericoli de’ mali imminenti , come fùpponeuano eflcre difefi dal 
Dio Tutano , come narrano Nonio , e Varrone . Haucano anco la Dea T u- 
tilina , che pure era venerata per la difèfà ; mà con tanta diuotione , che non 
era lecito nè pure nominarla lenza premetterne gh aufpicij , ne ricercare fc il 
Dio Tutano fo{Ic!Vlafchio,òfèmina*. In fòmma il nome di Tutela fùgc- *’piuta ' 
ncrale a ^aluaque difèfà : così che fù creduto, chegli horti, eli giardini f-, «„***• 

foflèro in tutela di Priapo . Onde Virgilio nel 4. della Gcoigica cantò. 

Inuittnt croceis halentes floribus horti. 

Et cuJÌQs furum , atpue auium , cum falce faligpia 
Hdkfpontiaci fernet tutela Triapi. 



CHio: 
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CHIOSA IL 

Lt T ut ori fono (quelli 

Velli , che hanno la pofcftà , e forza di difèndere li Pupilli, fi chia- 
manoTutori jcioc.difcnfbri .11 qual nome hanno prefb dallo fiefi 
fb fatto cioè, dall’oblioatione, che tegono di difèndere il 
Pupillo , e ledi lui facoltà in quel mcxlo , che li difènlbri de* 
Sacri Tempj furono detti da’ Latini ^dttui , eda Lugretionel hb d.furo- 
no chi amati anco. «f^d/t«e»ffi,ptTclic Jìdes tn nthV. Le Leggi dunque 
d>.IIexi I Tauolelalciaronolibera facolt.i alli Padri di Famiglia, di poter 
difponerc per teftarriLTito , non Iblo de’ loro haueri , contenuti Ibtto il nome 
L. 4.Ó' generalcdi Pfc/w/a^.mà anco della Tutela, ò difelàdeMorofiuliuoli pu- 
222. dt^ pilli ; la qual Tuteblarcbbechimcn'ca ,emttafìfic3, lènon vifòlfc il Tu- 
"p rk fifnif. rore. La Tutela fà il Tutore, & il Tutore dà refTcrc alla Tutela, in quella 
Piir.yaL. guifà.chcgli Egitti; elpreflèro la Tutela nella Naue con l’Ancora LaTu.^ 
110.14. tfila fà T utriee l’Ancora , e l’.^ncora dà reflère alla T utela . La Naueè il 

Pupillo ,che non potendoli di fendere da se nelle procelle del Mare,che la « 

* dibbattono, hà il Tutore per Ancora. Hà dunque libera la volontà il Pa- 
dre di Famiglia di eleggere alla difelà de’ figliuoli pupilli quel Tutore, che 
crede migliore .come l’hà il Pilottodi eleggere queU’Ancora,cl-.c crede mi- 
gliore per la difèlà della Naue. Celare però s’ingannò ncH’clcggcre li T uto-, 
ri al figliuolo , che Ipcrauaafiècionati , Icriuendo nella di lui Vita Suaonio 
al cap. i j. che nel luo vltimo teftamento mtnin 'o più T uteri al jijiliuolo , che 
lettile nato, fra quali molti nc furono , che lo ferirono quando lù vccila 
do il Pupillo è in tutela , non hàarbitrio,doucndofi rcggereall’ arbitrio del 

Tutore. OndeClaudioImpcradore, eflendo pupillo ifir^olo ad arbitrio 

del Tutore: ma per eflere mal lino, prolèguì nella ftclTa olx-dicTiza j .mco^ 
vlcito di Tutela. Dille pertanto Suctonio lùdetto, parlando di lui al eap. 
3* Il padrelolafciòinfanu ,e per quaji tutto il tempo dilL pKOitia ,c(tell'a.~^ 
dol’fcen^a fù vtfl'éto da grani malattie , cosi che , diLiLrato di animo , e di 
corpo , non fi siituoM «t meno , che con i auùn:^a>/. ento diU\ tu JoJJè hoLile^ 
ad alcuna publtca , ò priuata faetnda . Vern. alto tem po mio doppo hauer vi- 
ci vi.ta la Tutela , fà din tto dalC altrui ari itno fotte il Tedarogo . Pertanto 
. cllb C laudio in certo luo Libretto molto fi lamenta di quel "edagogo, chia- 
mandolo barbaro, che già era deftinato fra Schiaui Ibpraalligiumenti . 
Diceuacirerle fiato d.ito a bella polla, acciòche per qualfifiacaulàlèucra- 
mente lo batteflc ; e per verità , quantunque hoggidì li Pedagoghi non lìano 
Schiaui ,nulI.idimeno le ne trottano alcuni ,che Ibno peggio che tiranni de’ 
fanciulli , mentre per leggieri fiìmc caule , chedourebbero laici ar portare al 
vento inficine con la Icggterezw della gtouentù , li battono come Afini , 1 a- 
• ; ccndolc 
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cendole portare quella (òma , che (ì acconci arebbe meglio /òura il dorfo loT 
ro ; che peraltro , fi: fonodifcreti . e facili ad imprimere li coflumi , e lc_j 
feienze , non vi è colà , che non fè le deua . Onde Siro Pedagogo fi meritò 
di cflèrcmanomeflb dal padre di Efchinc, e di Crefifbnte, per liaucrcda_j 
giouanctri hautala aira di quefli figliuoli, cperhauerliammaeftrati,& 
amoreuolmentc ammoniti , come narra Terentio. Anco Papini ano fccc_^ 
mentione di vn Pedagogo premiato Quefto fu Nicoflrato , quale per ha- 

uere ammaeftrato nelli collumi , e nell’ eloquenza Aniiiu Regolo , fi meri- 
tò, che le donalicvn Cenacolo. Modeftrao parimente fece mentione di vn 
Pedagogo premiato *. Il premio fy la libertà lafciatale per fìdeicommiflb . 
Imperòcheli Pedagoghi f^euanoeflcreSchiaui domeflici , che haucuano 
lacura di accompagnare, & infintili li giouanì . Il compatimento , cht_» 
tengo verfb li nouanì feueramente trattati da Pedagoghi , fuggentomi da_» 
Suetonio , mi hà leuato dal filo ; onde , implorau la feufà , heomo , e pafsQ 
afU 

CHIOSA III. 

Aia allt ^j^Qpori , alle 

C Ornali Padri poteuano ad arbitrio dare Tutori a’ figliuoli pupilli nel 
teflamento quando li haueuano in poteflà , così parimente poteuano 
darli alli Nipoti , Stalle Nozze Ibpra de’ quali haueuano la ftcflàpo- 
icftà . Ciò Mrò non procede fèmpre,mà Iblonel calò, che il figliuolo , pre- 
morto al padre , haueuè lafciato fi^iuoh di $è ; poiché j morendo l’Auo , ri « 
imnendo li Nipoti fenza padre pupilli , e perciò in i flato di non poterli di- 
fèndere da sè , eficndo in poteflà dell’ Auo , panno riccuere il T utore dal di 
lui teflamento, qualefichiamaTutorcoftamcntario. Fingiamo. diSeio 
nafeeTitio, di quello nafee Gaio. Seiohà in poteflà Titio, econlèguen- 
temente Gaio . Muore T itio , Gaio fi approfflma a Scio ; onde Scio può 
dare Tutoreà Gaio Nipote. Mà moren^ Scio fbprauiuendo Titio,c_j 
Gaió.fS^ Au^iSoo puòdareTutoreàGaioNipote. Laragioneè, per- 
•che in tamo Titio non haueua in poteflà Gaio figliuolo. Ih quahmeffò Ti- 
tio , era in poteflà di Scio luo padre ; Onde chi è in poteflà non può hauere 
in poteflà : mà morendoselo , refla libero Titio 5 onde Gaio paflà dalla po- 
teflà di Scio Auo à quella di Titio padre, il quale potendo difèndere il fi- 
gliuolo , quello non hà di meflieri di Tutore . 

Ciò che fi dice ddli figliuoli nati,' fi dice a,ncò deili figliuoli Poflhumi , 
come anco dclli Nipoti Pollhumi : imperòche in molte Caule li Poflhumi 
fi haimoper nati , cioè , quando fi tratta di colè , che le portino commodo’*", 
come farebbero le legitime hcredità , alle quali fi pongono in poflèfibdal 
Pretore , anco dando nel ventre * , Scia Madre fbflè fatta Schi aua in tempo 
di graaidanza , ritornato il parto , gode le ragioni del Posli minio * . Inoltre 
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il padrcètenutoinfHtu’re.òcshcredareil pofthumocome cf.cfoflcnatoj 
* diF. Ì.CrJ-Sc anco 1 1 N potè . le folle premorto il padre + ; & in altri finiili coramodi il 
Its. pollhumolì hàpernato. Mà ciò non procede quando fi tratta di colè, che 

*/. 3^1. ^.granano ♦••perche in tal calò le Leggi non fupplilcono allanatura,chc_> 
dt virb.Ji- vuole , che vn fèto , che ftà nel ventre , non fi pollà di re animale ♦ . 

£n^f. Mà (è il Padre hauefle vn figliuolo pupillo emancipato , ancorché no n ^ 

♦/• 1.5. f/Thabbia in potcftà, può ad ogni modo darle, con tellamcnto, ilTiitore; 
^uis jj. vnde Mà perche non hà potcftà , deue cllcr confermato dal Macftrato , per dar vi- 
co^ruti. gore a quella Tutela, con quella di fetenza però, che quando ilMacftrato 

dà vnTutorepcrdcbitodcirUlficiofuo, in mancanza di Teftaraentario, 
òdi LegitìmOjdicuiparlarcmonel Titolo paflàto ilfèguente, deuedarla > 
con cognitione di cauta', cioè, efpiare molto bene lequalità, cIacondit<o> 
ne del Tutore, che fi dà . ne comanda, chedia ficurtà di buona amminillra- 
^%Sedhoc tionc, ^wiche ellb Maellrato lo elegge idoneo ♦. Ma quando al figliuolo 
Jnh.defa- emancipato, e dato il Tutore dal Padre, il Macflrato lo approua aitutta, 
ttfd. tutor, cioè , lenza tal cc^nit^edi cauli La ragione è ; perche in tal calò è cre- 
duto cflère più vtilc al Pupillo .“valerli del giiidicìo del padre , il cui amore 
patcnionon ammette IcintiUa di dubietà .nella pcrlbnadalui giudicata dc- 
* 1.4. de habilcad amminiftrare latuteladel proprio figliuolo ♦,che il ricor- 

cotijìr. tut. rcrc all’auttorità della Legge , &: all’arbitrio del Maellrato , che talhora può 
rimanere delufò. 

Qui èdanotarfi,cheIcfc*minc erano in perpetua tutela . Ondcdiflccon 
♦tf/>K</^)v]f.RoctioUlpiano^. Li Tutori fi coHSiituifiotto così olii Ajafehi , come alle fe- 
de rif.nnpt. mire. ^llìMafcb) folamcnte impuberi, per l’infermità dell' cta^imàalle^ , 
fcmine tanto impuut ri , puberi , per C info mita del fejfo , e per C igne- 

rant^a delie cofe for ufi. Haueuano però alcune di Utenze fra di loro c 1 rca__» 
r auttorità , che doucuano inrcrponca' li T utori , che fi ponno ollcruarc nel 
lirinonioncIfuoTrat. De/»r.<lor. CiòfiolTcruò anco altcmpodi Augu- 
fto, che liberò dalla tutela Liuia.&Ottauia. Mà di ciò altroue già bab- 
bi amo parlato. 

I -ì • *. 

■I I - 

■ Chi pofsano elsere dati Tutori 
con Teftamento . - ‘ 

■ TITO LO XtV. r ' 

S I può dare con Teftamento Tutore non folajmcn- 
tevn Padre di Famiglia ^ , màvn Figliuolo xiiia- 

- ' -'v-.. migiLi • 


Digitized by Google 


' . L\b. 1. Tit. 'XlV. ■-. Ì5.1 

ancóra, x.» \* 1 ; ' 

- Anco VnSemo proprio del Teftatore* può e (fere 

■’ dato Tutore alli figliuoli di efioTertitorCj mentre 
però le'dia la libertà nello ftefib teftamento j qua- 
le ancorché non fofle data , ad ogni modo tacita- 

- mente fi prcfume hauerla* direttamente confegui- 
■ ta ; è perciò capace' di ammihiftrare la Tutela . Mà 

- fé il Padre erroneamente daflc Tutore v.nò Schia- 
' uo , ò Seruo , fiipponehdolo perfona libera , nai_. 

procede la Tutela. LoSchiauo altrui non fi può 
dare Tutore puramente ,'mà lotto conditiono 
quando farà libero : la qual conditione non fi può 
dare ili Vno Schiauo ,'che fia proprio del Teftato- 
' ' te. 

.5 Vn furiolb ? , ò pai^o , ouero vno di età minoro, 

• che. folle dato Tutoi;c''conteftaqient05 lall" boro» 

J, ' ^ potrà confeguire la T utela, quando quello^haurà 
' ricuperata la là nità delta mente , e quello farà fat-f 
toma^^ioredietà'. 

§ Non vi e dubbio , che la Tutela 4 non polfa darfi a 
‘ certo tempo , ò da certo tempo , ò con conditione, 
òauanti, che nel teftamento fia nominato ITiere- 
de. . , ^ 

§ Ad’vnacola particolare , t ouero ad’vna caulàJJ 
particolare non fi può dare Tutore : perche il Tu- 
tore non fi dà à‘colà,ò‘^àulàjmà alla perfona. "! , 
5 Se alcuno dalTe Tutore ^ alle figliuole , ò alli fighi ' 
noli, lo darà anco alla pòfthuma, ò al poftbutno t 
perche lòtto nome di figliuolo, ò.di iìgliuola lì 

Il 1 COOJ- 
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i, 5 2 chi pojptm efferd dati tutòri con tefiam. 

comprendono il pofthumo , e la pofthuma . Ma (c 
foflero Nipoti , fi ricerca , fe fotto nome di figliuo- 
li , à quali fu dato il Tutore , ancor’ elfi fi conten- 
gano ? Si deue rifpondere , che sì j fe il T eftatoro 
haueflc vfata la parola Liberorumy ma nonT/Zw- 
rum. Imperòche li figliuoli i.e li Nipoti fidiftin- 
guono con nome diuerlo . Se però dafle Tutore a' 
Pofthumi, fi contengono tanto li figliuoli pofthu- 
mij quanto li Nipoti, & altri difcendenti pofthumi. 

CHIOSA I. : 1 

. , Aù •vn figliuolo di Famiglia ancori ^ &*c. • 

T Anto fc il Tutore , cfato coi tedamento, è padre di Famiglia , (patito 
icèf^Iiudodi FamigJb^èkgitimamentedaco. Scèpaoredi iàmi- 
gUa, noD vi è difficoltà : mà (è èHgliuolo di bmiglia , ladifficolà 
inlòrgc : poiché , chi è nella potedà altrui , non pud teni re akrl in pdteftà , 
comepiu- volte lì difié. Il figliuolo di famiglia è nella poteilà patema ? dun- 
que non può hauerc in altri la poteilà tutelare . Mà ceda la difficoltà : poi- 
ché le Leggi fono conniuenti , c tengono quali in folpcfob potdU.patenw 
nelli figliuoli , quando fi tratta di publica Cauià; nel qualt^fo Ufigfiuoli di 
fomiglra fono tenuti dalle Leggi, come che padri di famiglia — ». 

Lo attcftò Pompooia nell» non» del «ftgefto De bis qui fui , vtl 
dimsÌHmfimt.€X^ài^ Mp^^difampliauclk Caufepubkcbefitit* 
wia luogo diTadre di Famiglia, come fiureboe , fe ammmiSlrifjE yn Mae- 
ftirato,ò fcfjè dato Tutore . La Tutela dunque è ouWica caufii 5 perciò 
Leggi vogJiono,chencHaTutela,li figliuoli di Famiglia iìano riputati Pa- 
dri di Famiglia . E perche T amminiftratione della T mela fi annouera fra li 
Contratti innominati , obligandofi il Tutore , che le riceue.à rendere conto 
delladi lui amminifbatione . ancorché non lo proraetteflè , fi potrebbe di re, 
riufeire molto peri colofo al Pupillo, cheli B«àii fiioi fodero inaBcggiatida 
vn figliuolo di.famiglia: al qual pericofopTouedendo le Leggi, vogliono , 
chefèil padrcacconfènte allaTutela, il pad re del Tutore fiaoUigatoii^ 
quel nxido , che farebbe obligato , fé acconfentidèad vna T utela , data al fi- 
«liuolodi famiglia dal Macftrato. Nel qual calò così rifìxalèVlpianontlla 
Le^. 7. delle Tuteie . Se U pzliuolo difm^kafk dato T utore dai Tretore, 

- ■ - ■ ■ ' c*)e 
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cIk il p.idre approuh la T utela , tanto è ohUf ato l’ vno , puoiito [ altra. ScJ 
non tapproiiò, il figliuolo ft^umente per il puitlio. Dichi ara di poi , comcd 
dojc intendere queft’ approtiationc , c fi riduce più alle prefuntioni che alle 
prone : i mperòche fiegue . S i conofee ejfere Hata approuata la T utela data;-» 
aljìpjiuolo, ijuando il padre ntane^^iò, òarconfentìalvianeggio delftpMkolo, 
ò pare ingereiidofi totalmente tfJònellaTutcla: Laonde ybauendovn padrt^ 
fcr.tto advn fyiiHolo , che ammmiftrt^e la Tutela con diUgin^a con queHo 
concetto. Coucioftacofa che tu fai, che à noi par tiene il pericolo, ^fpofeil 
"Prudente , viderfi approuata la Tutela i Mà febawffe perfuafo il filiuoh à 
tfon ricemrla , non pare approuata . 

CHIOSA IL 
Anco *vn Seruo proprio del T ejiatore 

S E i 1 T cftatore dalie la libertà ad vno Schiauo proprio con tedamento v 
nel quale fòlle anco dato T utore alli %li uoli , s’intende ben dato , per- 
che non lo dà come Schiauo , ma come Liberto , c coolèguentemcntc_> 
comeCittadino Romano, eperciòcapace dellecolèCiuili , come èlaTu- 
tela : Male follèdatoTutorelènzadarlc la libertà , quantunque non la ri- 
ceua dal T citatore efpreflàmcnte, nulladi meno entra di mezzo la preluntio- 
ne della Legge più efficace, che è quella , chediceffimo altroucdirlì luris, & 
de Iure , che lo Schiauo fia fatto libero per la mente prefuota del Teftaiore , 
che fe lo vuole Tutore, conlèguentemcnte lo vuole libero, non potendo in 
iftatodi Schiauitù amminiftrare Tutela ; la quale elIèndoattoCiuilc,efi> 
elude totalmente gli Schiaui , li quali ne gli atti Ciudi fi contano fra morti . 
♦Qjiì nafte difficoltà , ft lo &hiauo dato Tutore, c non fatto libero dal Te- 
ft atore , la libertà , che le le deue per prefùntionc della Legge , fi deua inten- 
dere diretta , ò fideicommiHària , cioè , fc s’ intende fatto lii^ro direttamente 
dal Teftatore nel nominarlo Tutore, oucro per fideicommiflò, cioè, fe l’hc- 
rede fia obhgato manometterlo . Giulliniano a quello pailb dice , che la li- 
bertà , che riceue lo Schiauo , la riceuc di retta dal teftamento , quantunque 
nel tellamcnto non fia fatta memione di libertà. Il che però pare contro le 
regole di ragione, le quali in tal calò vogliano, chelalibcrtà.felcdeuapcr 
fideicommil«> , così che l’hcredc fia tenuto manometterlo, come Valeriane, 
e Gallieno reftrillero nella L^. 9 . del Cadice defideicommijfartis libertatì- 
bus. Ma ciò panie a Giullinianocontro la vtdòntàdel Teftatore, quale, 
‘ancorché non haueftè nel teftamento fatta mentionc di libertà.ma {biodi tu- 
' tela , non potendo Ilare la tutela in vno Schiauo lènza la libertà , fi deue cre- 
dere, che il Teftatore nello ftcflb punto che nominò Tutore lo Schiauo, 
lonominafkperconlreuenzalib«-o. Paolonclla Leg. ^ 2 . paragrafò vlti- 
mo, nel digcfto delle imicoauQir$ahc libertà porta vnacuriolà Storia^. 

Luci» 


*1.^}. ff.de 
reg. iur. 
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2 54 Chi fojfamejfere dati tutóri con tejiam^ 

Lucio T itio infittuì heredi f noi figliuoli di età pupillare , e te diede T utori cótu 
taliparole* sianoTntori à miei figliuoli Gaio Meuio , eLucioEìote » alaual 
JErote non diede U libertà •,HaueuaejfoErote meno di anni Fu richiesto 

Taolo tfe poteua prender fi da se iieffo la libertà . Bjpofe . Terchc m i pia. c_ , 
€he quello t che è dato Tutore dal 'i ignare paia bauerji meritato ancora Uù- 
berta, parimente inquefio cafo di cui fono ricercato di E otefia dahauerfi 
nell' isìeffa caufa, e per verità ejjere libero f n hito abbracciata l' heredità , o 
/Irto maggiore tjfire granato della T utela . Da quanto fcriue Paolo , pare_> 
che ancoper ragione delJe ri f^ftedclli Prudenti vno Schiauo , nominato 
Tutore ienza mentione dililxrtà, conlcguifca^libcità diretta. Onde^ 
Gidftiniano . confèrmandofi con efte riipofte , hauefte corretto V antedetto 
" llefcritto di Valeriane, e Gallieno Ma è ollèruabile, pcrnoningannarfi, 

• la detta riipofta di Paolo . Avvertifee qui dottamente il Borcholten, 
gli Schiaiii per lo più fi valcuanodi vn nome (blo, come moti uai nella_> 
Chiolà nel titolo delli Libertini . Perciò Erotc predetto non tetiiua altro 
nome, che quello di Erote,checranomcdi Schiauo. Il nomedi Lucio era 
nome di perlòna ingenua , non di Schiauo ; perciò il Tcftatorc anted, tto fi 
nominò Lucio 'l'itiojl quale volendo nominare Tutore delli figliuoli Tro- 
te , non lo chiamò co’l folonome icruilc , ma co*l prenome di Lucio che era 
il proprio del Tertatorc, fàpendo,chc gli Schiaui fatti liberi dal proprio 
Signore.afiumcuano il di lui prcnomc.Che però {cerprefsamcntc non le die- 
de nel teftamento la libertà , la diede però con parole della ftcllà (orza , men- 
tre non poteua prcnominarfi Lucio lenza hauereconlcguita la libertà dal 
Signore: di modo che Paolo la dichiarò diretta . Con quello argomento 
dunque bene la dichiarò diretta Giultiniano , non potendoli dare T utela—* 
•fènzalibcnà. Ciò però non ficgue, quando il Tdtatorcnominallc Tuto- 
re vno Schiauo proprio , credendolo erroneamente libero. Imneròche in-* 
tal calò non fi può prclùmerc , che il Tcftatorc habbia voluto darle la libcr- 
’ tà . La ragione è ricauata dall’ errore, incili lù mutato di crederlo libero 
quando era lùo Schiauo : che le 1* haiiclle làputo , Ibrlc non 1 haurebbe fat- 
to T iitorc , potcndofi prefumere , che non rhauelk fatto j ofseruandofi, che 
haueua intentiouedi nominare perlòna libera, e non Schiauo, quantunque 
crralse : Imperòche , chi erra ne vuole, nc acconfente . Onde diceua Ulpia- 
no nella Lcg. 1 5 . al titolodcUa Giurildittionc con rauttoricàdi Giuliano. 
7s(o« prt suino confenfo quelli , che errano j mpt ròche qual cofa è tanto cantra^ 
ria al confenfo , quanto è l' errore , chefeuopre l'ignoran:^a f 

Lo Schiauo altrui non fi può dare Tutore puramente, ma lòtto conditio- 
^ 1. 2 1 . ne qttando làrà libero La ragione è, perche alcuno non può eflcrc T ut^ 

feq.jf.de re le prima non è 1 1 bero , e ni uno può dare la libcTtà ad vno Schiauo altrui , 

dit . injl.t . non clscndo lecito pregiudicare alle ragioni di terza perlòna quando non ac- 

^ L, I confèntilTe Male vn TcftatorenominalTeTutorcvnoSchiauoproprio, 
feg. iur. ^on la conditionc quando farà libero , non c ne T utore , nc libero . Nca^ 
T more , per efsere Schiauo , c conlègucnuincntc incapace delle cofi Ci uil{ , 

‘ - come 


DigilizetJ by Googl“ 


Lìb. I.Ttt. xnr, . ' 155 

come è la Tutela. Non libero, poichedandoloTutorcquandolàii libero,' 
è conchiudente argomento, che non lo vuole libero, che le lo volefsc Tu- 
tore, Thauerebbe dichiarato libero; il che non hauendolàtto,noncon(c- 
gui{ccnclabbcrtà,nelaTutcla. , . !!■ 

CHIOSA III. 

Vn furìofo ^c. 

£ ^ 

S I danno paizi furiofi ,e non fùriofi ; Onde , quantunque Giuftiniano 
elcliidcncdall’ammin'ftratiorìcdeUa Tutelali foli furto! i ad ogni mo- 
do lì comprende folto tal nome ogni pazzo, perdfersimperfèttodi ■} • ■ 
mente ; così che , non potendo reggere , ne difendere le colè fuc , e se fteflo , . 

molto meno potrà reggere , e di fendere le colè , e perfona del Pupillo , à cui 
fìi dato Tutore. Non è dunque il furore , che loelcluda dall’ amminiftra- 

tionc della Tutela, ma rimpcrfèttione della mente; altrimenti vn’huomo ' 
iracondo , c perci ò foribonoo , che folsc inhabile a raffrenare ri ra , non po- 
trebbe ammimfrrare Tutela ; poiché , in occalìonedi tali dcandelcenzc_j> ■ y 

non lì applica , chea . tumultuare , e Itrepitare per la Cala j onde non lè le 

può parlare ; così che Icriue Plutarco nel lùo Opulcolo De Ira Cobi benda, et 
lèr più fàcile , che nelle tempefte dell’ alto Marc vna Nane vuota polsa nce- 
ucre vn Pilota , che vn’huomo fluttuante , c furibondo nell’ira intenda ciò , 
che le vicn detto , mentre entro di lènon tiene alcuna ragione . Qyefto però 
procede da bollore di langue , come procede la paAialuriolà; Ma quelta_jr 
può elsere continua , e quella è momentanea , non continuando più il furo- 
redi quantocontinual’ira. Per tanto li fùriolì per iracondia non fono et 
chili dalla Tutela, perche lòno'di lana mente, benché l’habbiano alterata—» ' ’ ' 
dall’ ira ; ma li pazzi fùriofi , hatiendo opprelsa la mente dalla pazzia , non . . . ; . 

lùnno ciò, che operino 5 E perciò lèlàranno dati Tutori con teftamento, . 

s’tntcnderanno dati, quando liberati dalia pazzia hanranno ricuperata la làr ^ 
nità deliamente loro. . N . 1 

Diuerfa è la ragione, quantunque parterilcalofteiroeflctto lilàràdato 
■per te(lam5Pto vnodi età minore : poiché quelto non haìmentcinlàna 5 on- 
de non dsCndo in poteltà del Tutore, parrebbe, che potelse amminiltrus 
la T utela altrui . Ma , lè non ha la mente infima, non l’ha perfetta perlcttiQ* 
nandofi co’l tempo: le non è in poteflà del T utore, è però nella Cura del 

Curatore : pertanto non può clsercitare T utela. A quelto fine il Pretore at 
lègnò li Curatori alti Minori .-poiché cQnitad tutti , ^]tre frale , e t onfoda 
la prudenza dell'età de' Minori ,hfìttopei^a à molti inpanni, 0‘tfptfia à 
molte infidte, comedilse Ulpiano nella Lcg. i . al digdto De Minoribus',Chc 
però , le vn Minore folsedato T utorc , fi deue attendere , che fia fetto mag* 
giorc : DODperchc oon lìa di mente fona ^ ma perche è di mente imperfètta , 

ancor- 
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chi pofptuo effere da'ì tutori co» tejìa»i. 

ancorché tratufte con prudenza le cole fue, come lultcfso CJlplanofòg^ 
g'unge. 

CHIOSA IV. 

«> 

2V^« 'Ve dubbio, che la Tutela ^c. 

A Certo tempo fi può dare il T utore , come (àrebbc , (è il Teflatorc_J 
dicclle Voglio ,cheSeiofia Tutoredi mici figliuoli linoa quattro, 
ò più anni. Da certo tempo fi darebbe in tal forma. Quattro anni 
doppo la mia morte voglio, che Scio fia Tutore di miei figliuoli. Qucfto 
* l. C. man- può fare il Tcftatore , cdèndo nelle colè fuc direttore , & aroitro + . E per- 
der/. che tanto nella Tutela data a tempo, come data da tempo, li milèri Pupilli 

refi arebbero lènza dilèla non potendo da lè ftelfi ditènaerfi , entra di mezzo 
il Macllrato , e non la Legge ; allègnando , con cognitione di cauli vn T u- 
*l.li .Jf. de tote a’ Pupilli * , elclulà la Legge , che vuole , che in mancanza de' Tclla- 
ujìament. mentarij liicccdano li Icgitimi , cioè , li più proHimi congiunti di fangue per 
tut. linea patema. La ragione può cllcre, perche, hauendu il Tcflatore nomi- 

nato Tutore vn’eftranco , è argomento euidentc, che non hebbe fiducia ncl- 
li Icgitimi : di modo che , lè non Thcbbe il Tcftatore , non deue haucrla U 
Legge . 

Lo ftelfo lì di rù , lè il T utore folle dato lòtto conditione : come làrcbbe i 
dire, lè capitari dall’ Oriente la NaueSantaGiuftina, Titiofia Tutore di 
mio figliuolo . Nè rilieua cos’ alcuna , che il Tutore Ila Icritto nel teftamen- 
to auanti , ò deppo la nomina dell’ hcrede . La ragione del dubita re fù .per- 
che anticamente fi principiaua iltcftamentodalbinftituticmedcll’liercdt^, • 
♦ /. IO. f.i/e come quella, che dà vigore al tcftamento + . Poi folle ;ui uano U ^gati : 
iur.Codicill. poi la Tutela infincs comcollcruaffimodi foprand tcftamOTtodi Celare, 
cuncòcord. che ordinò li Tutori nel fine del teftamemo. Hoggidìperol inftitutionc_> 
dcll’hcrodc fipuò fiirc in qual parte del teftamento fi vuole, & ordinare la_» 
Tutela anco ne’ Codicilli ; non ellèndo quella , che formalizza il teftamen- 
to,màrinftitutiondell’hcrede. Elèauanti Giuftiniano, altri pcrmilèro 
■la precedenza alli Legati , non per qucfto legni ua , che la Tutela non potef^ 
i£e prcracttcrfi all'inftitutione , mentre le Leggi aftlttarono a gara prcftarcj 
fiiuorc AÌli Pupilli in materia di T uccia . 


CHIO- 
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CHIÒSA’iV.» 

Ai nma cqfa f articolare Ov. 

N On fi può dare T utort a cofa certa , ò particolare , onero a caufii_J 

certa, e particolare. Imptròche alli Pupilli fi dà il Tutore, nià ; v 
j pon alla cola ,’à alla caufà. Non alla colai pèrche farebbe òbligató „ 
li Tutore difèndere quella fola cola , non il Pupillo , rie*lc altre . Non alJa_j , 
ciufà; perchcdandofiadvnàcaulàparticoltrmentc, ceflàrebbelacaufà_!* 
principale del Pupillo, e delle altre caule file. E vero, che lè Leggi dellc_^ ’ ">* 

XI i.Tauolepcmulcroa’Tutoriladifclàdella perlbna, e della robbade' ^ _ ^ 

Pup^i .quando^rmilèro, cheli Padndi Famiglia potcHcro dareTutori ^ 

con tefiamchtó afli figliuoli Mà dette leggi Ipefero la parola ’P('C.''»/tf, che L.izoff.de 

comprènde tutt' il patrilnonio, còme altroucprouaflìmo. OndeilTutorè verb. pmif^ 
bì obligod^ difendere il Pupillo principalmente , e poi tutte le colè , c tutte 
I C'aulc del patri monio lùo . Perciò i le follè dato ad vna fola coft , ò ad 
vna fola cauli, non fi poti'cbbedireTutorc.mà più lofio Procuratore^; * 

Nell può dare il Tutore al Pupillo, perche lo di fènda ,prohibcndolcdifcn- T^rocurat» 
dcre tutte le colè lue ^ : e lè folte dato , non farebbe T utorc * . La ragione h fc , 

l’antci^: poiché fi dà il Tutore principalmente al Pupillo, enonperal- . 
tro alle colè, & alle caule, che per confluenza.* ’ 1 a”**Ì* j 

‘ Mà le accadellc , che il Pupillo hauefie colè in diuerlèProjincie,'ò parti /’* 
cel Mondo, comelàrèbbeinSoria, òinAfrica, &cilb Pupillo foflè in Ita- ‘•*4-/i*fw* 
liarmtalcafoilPadrepuòdarcTutorial figliuolo nelle fole ci^diSoria; 
ò di Afri ca *. La ragione è portata dalla Chiolà ndla Legge oltralcritta; che £. j c. C'-oef. 
in t il calò li Tutori lì danno ifoiucrialmentc alle colèdi^^ria, òdi Africa. 

Onde dati àcolèyniuerfili , mà non particolari , fianO ben dati . Ma come 
j)UÒ amihtttèWì oucflà r^ime, mentre quefti T utori non di fèndono il- Pu.« 

8 llió,pef^Cuiw£ià'^|)mlM^alhièTlte fono fiati dàti , come fi prouò.^ Sarà 

vlàronotal [watiCa lènza Legge, ‘ma 
V^WPIiBftB-’UIpianqneP Legge’ 1 5. per- 

che , ftatido II PupillòTtìHà^-'^tdólièndoilT'atorcprincipalm’entcdifèn- 
aèrto,n(m.pKXeita','ptìHa'lòntanaHza difèndere Iccolèychccllb Pupillo tc- 
niua nella Sdna , ònèll Africa' . Poteva il Tutore conftituire Procuratori , 
^con'grautfoppferictìb:^^ elfo dal pericolo., Sf ^'ficu- 

ij'Pupdtt) ndIa'Afeft tjèlle'cofi feriteme/intpodairèirufo, comè dice UL 

‘ ^ ^ 1? - -• È t 




piaino' I ^ Chèli PadHcS Simiglia poteflèrOdareTutori al- 
le COK de' j'di§ c^htìhòih Paefi rtìolvo rètìx^t. ' > ' r , 

it .'1 I ' • • ri >'l , ,11, , 1,. •- -r > ' 
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C H I G,S 

alckyia dajfe Tuturt. 

S E il Padccdi fàmi^a-daii co’l tcftasncnto Tutore dii fidiufiU « ò 
^IìuqIc , s’intenacTà doto anco al Po 0 J:un)G^, ò alla PolUuma . 
tiittuanoa riptracciare recimolòeiadel l’ollhuino .Altri dillèro 
che lapaiola Po(Uius3Ò è compoQa dalle voci & hi-, mia ; Ondi; 
Ji^chena(cono/i«n/i«m«r«mpamm,(rchiaminQPol}huini . Altri fiper- 
fualèro.'*', chequefta parola na{aaprtce,dcriuata.puramcmedàll’avve]bio- 
. Koidono la n^one , dicendo che li Gicd. non. laiflèro.Pofthumo > 
jC con ft.doèco*! th .macon il IòIot . ò t la tal modo ,.'Poi/iim»x.. PprtanO' 

Ii “J”*®**^raiimarità delie PandKte Fiorentine, edialtri Auttori „ oC&ruati dal Sigo-. 

oioinKiuiOiL Iocrafc>-,chequelU.diuetfìtà. di pd«ri- pt^nconciliaHl); 
<o$ìcheGpoflàlcriuerePo(UiumO',ePo{hirao,.n<^L fùoi> cali' però . Per 
accingemiiiaUaproua, ènecd£ine.Q(Icruare Ulpiano nella Leg. ^.panif- 
gralòTolil/iMmoxjf. de intuito, mM. & irrit. ee/ltfm..oue.dic<: . Li VeìthuT 
mi fonoouetli fdametitey chenalconodoppolA mortx del padre . Dicofi>Ia>- 
*&utol^nì. mente vfandò egli, la parola dNf»raJCdt,intelàta(Iàciuadagl’Iiitcrprcti'*‘^^ 
Ondenalccndoqpeftipoll/;«wa/«i» pari ew , ponno dlerelgcittiragionei. 
cQifd. ^ de>-uolìnenteconra(pirationeh.. La Chiofà però nella detta Leg> J,- rimpro^ 
motifi^ ueraUipianoi, coicequella,. che dòppo bauec profixite ledèttemrole, ra^ 

uedutON (Ilìa corretto-, co’l (ò^dngere .. Ma anco quelli che najcono in vim. 
tu doppo f atto il tefiamento .. EXinque, dicoooJecQudò Ulpiano, anco que» 
fli-, chenalconodoppo-iltdtamento; A. chiaoiiaio.£^humi ■. Qpdta;pró> 
è vnairodedclla.Chiola., e di f 

acd 07 - 

ni fòfioAilàaMiKéquaffi V chic naAunoi i^polà mortai; padre ^conieó; 

(TliPir»(DÌtfUI<*B conwernooeaiiKayeAip{XMte^Cm^^ 
mapafta^SdtiroQDnMttovCoùdicciido;. cìxn<d<onoinyti^ 

tu yàcfg» àtttoil teBamento , ali bora fino probibiuper. ì», Le^ yekia rom-- 
^ttWttfiamnto tftumdo fimoefheredati ^ Non $rioteièdunqiiieUlpiano di 

tirare , che U|Wtidoppo ilt«itaine»to follerò Poithumi ,^ ma 

lbrendonoaingiufioi(ènoniì)Boeshcredati . Ondc,Gaiond|^Cg> 
Ux-yènna- irrit. teBam^aoRii nominò Poftbumi, mà in luocp^i Po, 

29-^^t^ AKami. An2Ì UJpianp««llàdétta,Lcg. ,?.dimofirs^inanifeltadìffcTeBMtril 
M4JmanDern {l.f^Humi veri ■, e quelli, che fono m luogode PoAKumi ,cioc ,cliefonci- 
natr in- vàtadóppoilteAamentu, dicendo, cheli veriPotlhumiièjioirfono 
cshsen^órompunoiltdhmcn^ folo quando nafoono: li nati in vita k»r 
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ien^onoingiuitofèmprc. Onde Ulpianononficorfellèpuntodoppòha-. 
acre detto, che Pofthumofi dica (bldtnentc ^cUo, che nafee doppo lamoi*-- 
Xc del padre /quarimoque,' quando aliavalidicà del teftamci^ , iì ncerdù 
nelii nadiavita doppoilréftanwnto ftéflblciiiedemecoiiditiQni , thefi rU 
chièdono nélH Potthimi vcriv 'Ohepcròtanto è lontano, che Vlpianoft 

•Correggefle ,qaahtoche nella Leg. i 64, De wr^./i^w^.Tephcò, clw ^ 

di’ ToH'hunra nm cade néUujigliuola già fiata • 0)n quefte pranefle potia-» 
vto conciliareli dilpareri antiàcttt, che dftndo in luogo dc*Pofthunii quel- 
li chenaiòónò'mVitadottpofl teftamento , ^dicendoli impropriamente Po- 
fthumi pcmna^c&PòlbMni fenza rafpfratiooe v pcrchcnonn^ono 
poft ve Pofthumf,4i qualiperdiÉ^- 

24 doin^tio *c5q»n J’ifpiratione . L^ruditiAroo ‘Ala ^ 

tìclh détta f apcótthe fbflè mpitopeiiton 

iè il Pofthuntò con Pàfòii^tioné dicendo, cflère pi^riamente quello, ctó 

nafee doppo la morte ^1 padre . Anco Viisilio nel lib. 6. dell EneiocicrH- 
jèilnomedil^}fthunioconraÌpiratione ^ ^ - 

^■‘hidl'-.Jlùj'ln^iipuraìitPews 

‘ furget :r(j 

-’J.i spMÌHSy»/^anìifH’iUfmenl tiia posibuma proles» . :[: ,j 
‘Seraiodtchiàra, intendevi Virgilio per la parola Pofthum a, il figliuolo 
rntopoSi himationentparefttis ipcHcne'Exìczói Lauinia , figliuola di 
no Rè delli Aborigini' generò Siluio , detto Pofthumo : mentre , hauen^lc 
partorito Creu'fà ^iuofa di Priaitiòiprima moglie , Afeanio., ritrouando- 
{x efla Lainhia grauìda di Ènea al tcrtipo dèlia di lui morte , dubitando , che 
nafeendo ilpàrto ,'fòflcpcrfèguitato A Afeanio figliuolo di Creufa » pafsò 
di nuodo alle Nozze conlMelampo , gìà grato Condottiere del gregge del Re 
LatinofuoPadre,ilquàIelanafco(èin alcune'Selucdifcrtc, oue partorì il 
figliuolo di Enea , che dalle Seluc lo chiamò Siluio , e Pofthumo, .per efi^ » ^ 

nato doppolamorte del Padre ^ . E con qucfto (cnfbdeuccflerc intefò Vir- / 
^iliO^hmendo principiato il nomede* Siluij ndli Reg^ Albani’, cLatini da 
eiuefto ^Itiio^fthttmo Vncxi da Enea Siluro , chelùfuo fidinolo , Anco ^ 

Plauto néH* Atà^ì^^dHlè , che colui , che prende mo^ic doppo la mezi^ 4* 

eia ,ic la fottuta kpoit^,cherimane(&^uida ,puòacquietarfindl*a- 
cimo di riccuere Vn Pofthumo con Vatpiratione • 

Qui pqfi mdiarn <atatem ducìt i^xorem domutn , 

• Si idfh jmex intra amurn prxptantem fortuito fecerìt » 

Qt^id duùitas, quin fi^’t paratum nomenipuno poHhumusì 
' ' l>icc(? perento nel Tefto, che, alcuno dai^ Tutore alle fi^iuolc , ò al- 
K1%lmolì , s’intenderà datò ^laPofthuma , ò al Pofthumo . Di ce il Tcfto 
Vidct 'ùr ; Ondes’ intenderà dato /baichenonfiafatta menti one de’ Pofthu- 
mi * Xa ragione (è j perché tanto fi cootengonó.fottoilnomcdi f^iuolili 
Pofthurai ,*quantunquc uaftano doppola morte del Padre , quanto lotto il 

Kk a wine 


Diglllzed by Google 


2 (fo chi po(Ja}h efjère dati tutori con teflam. 

nome di figliuole le Pofthumc . 

■Mà fc , premorto il figliuolo * reftaflèro Nipoti nati da efiò , così che oc^ 
ciipaflèrotl grado profiìiho all’ A ud, che il padre loro ccniua. Si riUTca.lè, 
cflendoftatodaio Tutore allifigl'uolt, s’intenda dato anco adcflì Nipoti^ 
Li nlòlurione proccdccon didindonc i oucroclic il Feltatore v.sòJa paro- 
la /.i ok» parola fr/roj. Nclpnntocafo lì comprendono anco li Ni- 
poti ,c Pronipoti &c. Nel Iccondonon fi contengono che li foli figliuoli . 
Impcròchc 1 1 nome di tìgli uolo , Ni potè , c Pronipote &c. è nome naturale , 
chcdifiingue il figliuolo dal Nipote «e quello da quello con tutti gli altridi- 
Iccndcnti , & alcendenti . Q^cllode’/i <rnènomcCiuilc:pcrchclaragion 
* Duaren, Ciuile vuolcchccomprendcllètutnlidilccndcnti . E perciò dificromol- 
ad l{uùric.dct \ , che il nome di figliuolo fi profcrilcc io fingol are ►perche non inditaaj- 
UL:r. & tri , che quello , che immediate è natodi fi- Hellp ; equcUo de Lòerf fi pro-^, 
pojth. cAp. j.fcri (ce (emprt in plurale , fignificando tutti quelli, che procedono per qual- 
fi fia gradoda vn’alccndentc , 

Controquefte Ibttigliczzc Grammaticali fi può opponete ModcAinoi^ 
grauifiimo Auttorc di ri(jx>(rc nelle Pandette . Nacque della Gente Hc- 
reniaConlularein Roma, di fcepolo del dotti (fimo Papiniano; Onde non 
Iblo compofe molti Volumi della Jl.agion Ciuile, ma lù così erudito, che 
con eleganti (Timi Verfi aggiunfe gli argomenti , che Icggcmoalli Libri di 
VirgilioncirEncidc. Qiielto dono, prudente, & erudito Poeta, nella L^. 
55 If. rff pati, non hebbe (crupolo proferire la paroja Likrum in fingolarc , 
non intendendo vna pcrlbna libera , mi congiunta di lànguc per di(cet\den-^ 
21 . Dice ini . iHS ameni agiiatioftis uon puflìt patio npudiari , IhUaìù S atn 
lentia di. 7 {pn ina^is , quà/ri vi qkis dicut , nolUfiium Jìberuni effe. , • 

Bartolo , Ipicgando quefta Legge aknum. i . rimano cosi ,paucnt4to da tal 
parola in (ingoiare , che fi (à il legno della Croce i protcltaopofi , npn haucr 
mai più ritrouata in Legge alcuna tal voce in numero fingolarc . Nc towa 
MootftiBo , quantunque Bartolo (tefib habbia lafeiato (correre parole aUai 

' barbaro. ’ , t. i 

' Alcuni ì difendendo ModeftinOi riprendonoBartolo, come CICCO, mcn- 

■ ' ' trenonhàoflèruotahLcggc oueVlpianoiì valqdclla-^, 

■’ . parol.iiJÌir/(W in (ingoiare. Mà la Chiolà iui.li dimoierà loro per cicchi 

mentre rtons’intcfcd’vn figliuolo Ulpiano,chc nqpmiò arricchire, per cC. 
fere fi-a li granami del Matrimonio > con altre conliderationi . Mà il .vero 
feniòdi quella Legge fi deue riferire alla pcrfbna libera, che, fe vime com- 
prata da aJcimo, non accrelcc il (uo patrimonio, per non edere nell fiuma- 
no commencto. Onde Bartolo refta di felo. Vi 

' Portino }K)i contro Bartolo il.paragrafo Eoe quoque mnit-iper perf. 
Kob.ocquir.- I.a Lcg. 55. Cod.de \jx%.%.filius.C.dcf^i^.t 
’PJjiptu Aggiungo io il paragrafo Si quis inferitili insili. (U f 'Siàl.(qp,nat,.àt^ 
ne per ami gli allegati palli Gùiltiniano vlàia pivolA ÌÀberMfn,QlM/ero , ui, 
«umcro fingolarc, . . . , ' 
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X^h.'l Tìt. XJV. ièt 

Se Bartolo <ò(Te In vita, quefti Latratori non lo offenderebbero, perche 
hauer<d)bearnud^difoid»^ ; Onde parrai vdirlocfclaniaré dalla tomba-# 

con Virgilio nelJib, ^,dfH Eneidi . , , i, 

(Eloquar , an ftìeam f* ) ^emitus laciywatilis 'ìtno ^ ^ 

^udnur tumulo'. <lr yox reddùa fcrtur ad aures, ' " 

Quid mfevtm jfnea. laccasi Um.parce 

Così a^aolmetit Bartolo fi p(Kr^bediÌOTdt-re .» IrHò'dettp, rtófhauert 
ritrouato nelle Pandette alcun Prudente , che habbia Vlata la voccdrliberi , 
intcndoidolidifcendcnti in niuneto lin^pl^ con verità ,chc Modcftino 
nella Legge prederà, ne altri mi‘tfOuairet|4 Ónde non fono cieco io, mà voi, 
non portanoorai incootrariorilpoftade'Prudcnti,màreforitti,òConftitU'« 
•tionidiGiuftiniano,iljqBaIc,pflcndofiyal(bdell’opra__* fin^latrnentedt 
TrcbonianOjOltreTcOTo.cDorotco, che non fitrono de gl’ antichi Pru- 
denti di Roma , mà pt^riorrnentc di CoitantinopoU , non è marauiglia , ft 

2 ucfti , ancorchedotti ndlaóiurilprudenza, dipartirono pejla dettar vo^ 
ill’vfode’ Prudenti Romani , de’ quali foli pariai , enon di quciti . i ^ 

Rolla dunque tutto il pelò fopra Modeftinò , grauatòda’ brinci lirattfc 
macfci.di hauer detto liberi*»» infùigoLuevn figliuolpyòaJtFO(di||ccndentc. 

.Modellino fi difenderebbe ancor’ eOò , adducendo l’ auttoiltàoi Ciccnv^ 
ne nel bb. i- delleXcggi , douc fi và ifibiàndo , Icnd fiw libro parlarà pt^j 
^larfnehtc , douendolo fare per necefiìtà : poiché ogni ragion jxipolarc fi 
diffonde fra T Popolo con il luo proprio parlare . Con ^uefto fonaamento 
potrebbe di re Modellino , che hauendo le foe ri Ipoite forra di legge , doue- 
«a parlàre popófàrincntc , doueodoodèri; intelà da lutto ijl Pbpdp.; Pertan- • 

tgji Veneti ,chcncll’avv«*dut«za, c protiidenja , (èmpre fiiperaronp li Ro- 
manr,comcilf^ttodimoftra,formarono1eLcggi foroinlingua-pdpplàre: 
^‘talbóra-nc fòrrharòno latine dclinc ; le foGcra tradurre /jcpiò tolsero in- 
tcleq-da-efieri ,chcvlànoaltroli«gu;^io, màchofono capaci del Latino; 
c da popolari , che non hanno altra cognitionc , che del linguaggi ò natio . 

Con queftàpnidtnte avvedutezza ordiniiBono'anc*», chc,tn^) gli Atti ^ 
publici , e fingolarmcntc li tefiamentt fi fo|m^lsero in lingua Italiana , ac- 
ciò non s'ingannalse^lcunó . Onde celsaho le dilpOfc ouiftole, fè il nome ^ 

IrierifiadhieHb dal nome Ricauandolì la dilfX]fitioiied(E:lTc(bitore CcnjitUiDez 
dairòfseru;|tionedelli volontà non deUe, parole. 

Se però il Teftatóre dafsc Tutort olii PofthufnìlcAbmcntc, non tinto 
s’intcndcrà dato alli figliuoli pofihumi , quanto à gli altri difccndcnci Ihoi : 
dsendoBPofthumovocc generale, come concordano tutti gH Spofitori . 

Non come dice il Borcholten nel fine di qucfto paragrafo , chencl-nome dt 
Pofthumi ffcohtengsho tutti oiiefià^che alcuno lafciè doppodi le ; poiché 
pUÒlafoiared 9 ppodi lèaaco figliuoli ,o Nipoti di figli uoli.,c^c, premor- 
to il p^c , fiaoo fiati infiitulti heredi mentre Viuciiaino ; otidenori èficndo 
ne veri PofihutÀi ytieinluogode'Pofihurrù irktofip^opfxinpgqodioi^ 
l'otto tal nome. Che Icpoivn padre darà Tutore alU figliuòli, s’intenderà 

dato 
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IÌèTi Chipojfano tjftre dàti tvtori^n tefiam. 

dap anco alli Poftnumì , per non éflere quefto atto di dando ali’ heredi tì ,e 
^uoreuoleaUi Pofthumi , li quali fono figliuoli , Ancorché nafoanodoppo 
Ja morte del padre*. cL modo, che, cflcndoconcelTfo dalle ^ggi ciò che è fà- 


rcrl^ii^nif, . 


«lA 

uoreuole ad alcufio iènia nocumento di alcuno j non è improprio ^ic col 
* ^^ctat.l-ofxat di figliuolo s’incenda il Pofthumo *'» 
l54.dC-, ' , . ’ > • - • . r 

Della' iegitima Tutela de gli 
'Agnati. 

’ ■ • • * I ■ I, , t ... ; 

.'t X t 0 l o XV. 
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D Alla Legge delle XI i.Tauole * gli Agnati fo* 
no Tutoria quelli, che con teftamento non è 
• IbtodatoTutore, e quelli fi chiamano legitimi. . 
S Sono gli Agnati cognati congiunti per cognatio- 
ne , quafi nati infieme da vn padre : come farebbe- 
ro due fratelli nati dallo ftelfo padrej vn figliuolo 
' di fratello,' ò nij)ote da quello -, vn Zio paterno ; vn 
figliuolo, ò nipote da lui. Ma quelli, che fono 
^ congiunti con cognatione co’l mezz,o di perlbnc-* 

' di felTofeminile, non fono Agnati, ma in altro mo- 
do per ragion naturale cognati. Onde il figliuolo 

! • ’ : ,f^,di tua Zìa paterna non ti è Agnato , mà cognato 

- • come rùfei ad’ elfo; perche quelli che nafeono da’ 

elfa , ficguono la famiglia del padre, non della^'- 
madre. 

S Quando però l-i Legge delle Xi i. Tauolc chiama^ 

* gli Agnati alla Tutela , non eflcodoui teftamento , 

. ' non fi deue intendere, fé del tuttqnon vifolTctc- 

ilamentodi^ueUo,<iie poteua dire Tutori ;,mà 

. - • = ■ . • ; : fe . 
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^ ^ mòrifle fènza cléftjitiiento, in quanto partiené aU 
' ' la nuda; il che accade ancora, quando, datoli 
Tutore, eflbmorifleauantiilTeftatorc. 

5 Ma la ragion dell’ Agnatìone » inuero in qualùii- 
C , que modo cojji la/dirainu):Ìone del tapo per lo più 
fi eftinguo ; impcròche rÀgnatione è.óonieirt- 
’ tt^ottò dalla ^ Mà laragìqtvddl^ 

cognatione in qualunque modo non fi cahgià;pòi» 

,ìphe la ragion Ciuile può togliere le ragioni QuUi, 

- ’ mà non k naturali.:" 

•' 't. .J., >■ 

: C H I O S A I. 

■ > . _ > ' 1 - 

' ■ ■ . ^ ? - 

Dalla LcggQ delle XIL Tauole 

L a Tregge delle X 1 1 1 Tauole , che prouidde a’ Pupilli > lalciati (cn2a^ 

T utorc diai padre era concepita in tal forma . Tàteìfamilìas , fi mv> 

, teUato moritura cui'fuus hitrespupillusefcitl in eo, pecunkqmeius 

le^nriprum Vflo;Paterlàmilias dice la Legge : imperòcheilfigliuoj- 

io d i fimigli a non può dare Tutori , perche non può fare teftamento , cflèn- 
do in poteftà del padre 5 Le è però permeflò nel peculio, che tehtilè Caftren»* 
fèjòquafiCaftrenlc; perche in qucftì'il figliuolo di famiglia fi tiene pa* 

■padre di famiglia **■ j^MàfoilfigliuolodìTa^niglia haueflefigliuoli ,nonL^ ìttdi» 
^■pùòVmoraido, darle Tàtòrè; perche non fono iitìla fila poteftà jcoroeè il 
|Hic)Ìiò fonò helfa'pon^^ Ano ; Perciò la l^gge fi rtfirinfè à foli 

padrf^|8àftó^'4 Symla'l^ GiuftmianO'quì 

ipiegà7af)iìfoTà^MS^'>^ non sMnteferòKDctemv iridi 

parlare di qtteHòfóp^^ d? ^i^k^ che mori Uè lènza hauer ordinato le* 

Kàmcr tornii an'cbrdt quellò, «Jhel’ra^lè fatto ; mànon haueflè prouedu^ 
tò'diTutoré'àlK ^JruoK^ bici qual cafo muore fem» «éftamentoinrlguar** 
dò alla tiltefa irtóltione V If chel^iipebbe anco , 

^btcftaftrfo'ié^^rf^ Tiiforeì^qu^óttianÈdleili vìtàauanciit 

xéftàtóni : pòi cKc finn émló la*{^it>uf^gioi1^ del T utoró con ladv lui menrfe 
morcmlodopp^ il Tefiatore lenza nuoua prouigione , morirebbe finza te* 
flamentcmqiki^allatutelà * Sieguc la Legge cui fuus likres pupiilus , 
efeit , tioè;hit . ' Imperòche li Rimani antichi prtìfonuano efeit proèrit* 
p crcrò da quella parola efeit fi prenda argomento, che li primi Romani 

noo 
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^clla tutela delU A^uat). 

là» haucffero^jr, Iwrain vjb la lettera R «c^e.di fopra fi-q30tiuò , ordO 
diccfliro pat proiwt j poiché nella ftefla Legge fi oflcriiano' in àltfeparole 
<S Wjue R , /« c6 , c< oè ; pupillo , pixuuitquc£ius, qgtiqtirum pot,<iiaf ■ Jiò. Per 
la parola Poteftà i incelerò la Tutela , cheera vna forza , e poteftà di poter 

dilèadcre il Pupillo, e coll- fue , come oflèruafiìmo nella diffinitione della > 

T utek . Pfcrtant6dìneto li Decemviri , che quefta poteftà di tutd^ inìna». 
Ittozad* Ti.mjre-tjsftaàK^^ 4^ati,cpg Ibpra il Pupillo, 

come fopra re cole lue , comprc(e' folto il ncime <li ^pecùnia ^encrafo A tutti 
"gli ha«ieridclPupiHo>cohiCpiù voltefidimoftrò. 

Lcparoletfod^c delle xi i . 'fauole fono nfont& da Lodpuico Carondx 
I Giurilconlliltò : Ma Francelco Ottomano, féguKO da GiouanniGitfoino, 
|x)rtò quella Legge in altra forma . Kt/i pater/am Hiasinttfiato rnort retur, 
^rnAgnatorum , Genti liumque tn ipfius pupdlis , eorumque pottiias^it . Io 
tnuero non mi polio a'cquadrare à lèguire quelle parole : imperòche no n . 
Crouo,che Vlpiano,neGiuftinianohabbiaùo ntta nentione di Gentili , 
li quali fono molto di uerlì de gli Agnati, mentre quelli fono cognati con» 
giunti per lèllb virile; e li Gemili- fono della fteiTa Gente, li quali però 
quantunque non_> foflèro agnati, nulladimeno morendo vn Gemi- 
le, che non hauclk agnati, nc cognati, leliiccedeuanoadcfclultonedclFi- 
Ilo. Perciò Paolo nella Leg. dilse. S «pèiu compera 

tiimc^ì, vt coniioUraprodijtunftis , & diftunSia protoniunSis aceipian- 
tur . Interditm fotutu prò feparatis . tùm dicìtuf apud vetercs 
torum, Centiliunique.feparatione accipi tu r . Dunque gli agnati, c li Cenali 
fono molto diucrli . Ad qgni modo anco li Cenali fonochiamati alla-hefie- 
diti in mancanza di Agnati. Tralalciate dunque le parole portate daCa,- 
ronda, c dall’ Ottomano circa la tuteb, ci appigUarcmo con maggior fon» 
damemo al libro primo della Retorica ad Hcrennio, in cui cosili fa mcntio» 
i)cdiq\it(\ìl,K-^cdeGaìt\li . SiVat' rfamiliasintesiatusmoritHr ,fami- 
, lÌA.ypccH»icutMeitis agtiAtorum iGtutiliumijueeÌto^SeQtTmì.a\ vnforio- 
fo , haumdo Ufogno di dilefà, le mcdcnac Leggi, dcMc sii. Tauolc cosi prcw 
ucdono. furtffui eottJUt , ^pnatorum ^Cem^unqiie mtp,f>tcuipAi/j^ 

tiuspot ^trtfid . EquantodilTeCiccronedcHuriofo , fi p^iò ndurrtalP»^ 
pilfo . Li GiiKih-lònocosidiuerfificatl da gli Agnati daUAIcfatoliidjato l^ 
*mLq^,de conifamtoritàdi Cicerone nella Topica . Li Gentili lc»o quelli ,'h qua)i 
Jterb. figHif. Jia di loro tengono lo ftcflb nome , e che (òno originati da ingenui ^ li Mag^ 
^iorì de’ quali non bebberomai alcuna ièfuitù ; Onde è più ampio il nopi^ 
di Gemile, che quello di Agnato. Po«a ilaftirooniodi^u«qqi^%^pK^ 
heij uuc di ilè, cine della Geptv Doouùafnrono chiare due^l^Wie^.^Gii 
Agnati dunque moltrano l' idemità della Fonùgh^ : h iacnùt^ael 

cognome. .. . -i - 

Vlpi ano nella Leg. i. De kgiti. t,ptor.co$i parlò di quella Tqtela.,,jUT/*t 
|Wc Ugiume fono <Uti dalle leggi oeUexiìt.T <j«e/ed gU ^g»(ui ,p Confati-^ 
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gulm , & 4 Ciucili , che panno ef\ere ammeffi ali’ heredità lepjtìma . E <]ueHo 
con fomma proMden^a , acciòclx quelli , che fper afferò fucesdere al Tupillo , 
qu.ili sìcfjì dif-ndeffrro li Beni ,pnxhe non fofft rodilapidati. Da quanto (cri- " ^ 

ueUlpiano, fi può ftabilircvna regola generale, che la Tutela Icgitima i ; 

fjictti à quelli , a' quali fpctula Succcffionelegìtima , del pupi Ilo fc mori fte 
in età pupillare . Mentre p<» la perlona , à cui (jaetta la T utcla non fofl^ 
femina : nel qual calo Thcredità andati alla femina più proflima , mà la Tu- 
tela al Male hiop'ù profiimodoppolafcmina, come ini afferma Vlpiano , 
che non parla di Gentili .come le XI i.Tauolc. Che fia poi (lata gran pro- 
li idenza dare la Tutela Icgitima à quelli, che legitimamente fuccedono al 
pupillo, acciò difèrìdano quei Beni , nelli quali ponno forare di fiicccde- 
re retto dubiolb, Impcròche, per non rinouarc memorie più recenti , por- 
tato il calo di Giulo figliuolo ai Alcanio,eNipote di Enea, il quale efsen- 
do ri maflo lenza padre in età pupillare , e però inhabilc à reggere lo Scettro 
delRcgnode’Latini,cdegli Albani, n’hebbe la Tutela Siluio Pofthumo 
Zio paterno, di cui fiiccfTìmo mentione di fòpra ^ . Soggiunge Seruio nel ^ìlenning'. 
6.dcirilneide,chequcftoTutore,allcttatodairimperodcl Pupillo, le lo Latin, & 
appropriò, ne lo reftituì appena che doppo anni cinquanta tre, quantun- Rrj. 
queSemio nella perfona del pupillo fia diucrlbclairHenningcs. 

C H I O S A li. 

Adà la ragion dell’ A^natìone " 

• I 

L * Agnatìotiecnome introdottodalla ragion Giulie. -la Cognatìonedal- 
la ragion naturale. Gli Agnati, e li Cognati inficme fi fanno col mez- . 
zqddMatrimonio,eque(ti , che nakono, fono naturalmente Co- 
gnati ,Ciuilmente Agnati .Gli Agnati per adottionc fono parimente Agna- 
ti Ciuilmente : Cognati , ad imitationedella Natura . Quelta Agnatione dà 
la Conlànguinità , che è la Cognatione ; Onde tanto m(*fàrà Nipote vn fi- 
gliuolo di fratello, quanto vn figliuolo di Sorella; per elsermi nello ftefio 
grado di Confànguinità,ò Cognatione. Mà tl figliuolo di fratello mi farà 
agnato , e cv^nato , perche nafee della mia Famiglia , à cui la Legge Ciuil^ 
diede il nome di Agnatione : Mà il figliuolo di Creila , fèguendo l’Agnatio- 
ìiedel ^dre ,cnon della madre , quantunque mi fia confanguineo , non ri- 
ceue i 1 nome di agnato dalla Le^Ciuile , per efiere nato di padre di Agna- 
sionediuerfà. 

La ragione dell’ Agnatione dunque, eflendo introdotta dalla ragion Ci- 
uile , puAcfler leuata in qualunque modo per lo più dalla ragion Ciuilc^ 
co’l mezzo della diminutionc del capo: Mà la ragion (jjJla Cognatione, che ' ‘ 

‘ènaruralcncl (àngue;inciU3lunquemodononfitoglic,ncficangia. La—» »•, 

ragioncònclTcftorpercKelaragiooCiuilcpuòtoglicrelcragioniCiuili, , , 

LI eflcn- 


iDelU iimlmùofìe del cdpol 

. ^ cflcndoche in quel modo , che fi può fare vn legame , nello flcflò modo fi 
X. J JT* dif reg^ può Icioglicrlo Mà le ragioni della Cognacione , che fono legate dalla ra- 
gion naturale , non ponno cllcre di foiolte ^la ragion CiuUc . 

Della Dimìnutionc * del capo . 
TITOLO XV L 

CHIOSA I. 

N quello titolo non porto il Tcfto , per non edere quella ma* 
tcriapiùin vfo. Mà perche Icrue alla cognitionc del le Leggi, 
& Antichità Ronune, ne porterò qualche breue nocitìa , tan- 
to più necedària , quantoche-, hauendofi detto nell' vltima • 

Chiofa del precedente titolo, che la ragione dell'Agn adone . 
per lo più fi toglie con la di mìnutione del capo, fi deuc hauemecognitione 
anco per lapcre quando la tutela fegitima:, Spettante à gli Agnati più proll^* 
mi , ri manga con tal nota impedita ► 

^ Era dunque la diminutionc di cajjovnamutatione dello fiato primiero, 

comedidc Gaio ^ ; il che accadcua quando vn’huomo libero cangiaua con- 
f ditione. GiàneUaChiolàprimadeltitorodclleTiitcleproua/rìmo, cheil 

nomcdicapofignifieaua vna perfonalibera , potendoli aggi ungere alle cole- 
allegate lauttorità di Plauto, il quale volendodpriracrcvnoSchiauo, che 
. compròl 3 libertàdalSignore,dillcPre’ri«w/irof 4 p/ff/ò/«it Ondcacqui- 
i j. j.fr. Ut, co'I prezzo quel capo , di cui Ci uilmenrc era priuo * . Lo fteflb Plauto 

i» ^cnat- * ipcpifCQ inperfonadi quel Signore, che promtlc ad vnoSchiauofoodaHc 

„ . blìbenàfnpochrweiì. £j/>enimcafufel>//Mt(ir>ifaMcosm>t/ìf-EP30~ 

U7-§Jn/M- lo'*-,voIcndoelprimere,chereobligationi d’ingiurie , & altre attieni prò* 
^rkmip-to. cedenti dadclitto,fieguonoil:delinquentc,rilixilc,^ Iniuriarum , ^ attìo^ 

num ex deliGovenientium obUfatimes cum capite amlmlant . 

Lo fiedb Paolo nella I-cgge vlnma di qucfto titolo nelli di gefii fiabililce 
trèrpeciedidiminutionedicapo,pcrrrouarCancotrèbOTcficij, perlopiù 
goduti da vn capo , ò huomo libero , che fono , la Libertà ,la Città , e la Fa- 
miglia. Che però’, perdendo rhuomoalcunodi quelli Ix-neficij in tremo- | 

di può Ifninuirfi di conditione,nceuendo quelli ilnomcdalpiu ,cddmc- 
nolìniiiuito. Ondcdiuilèrodtttadiminurioneinmainma.mgaoa-, óme- | 
dia,cminima. Quandòfi perdono tutti tré li bencficijfudetti, la conditio- 
ncdcirhuomofilrninnifcencl grado maggiore, come focccdcua ì quelli , 
chepcr qualche delitto atroce erano fatti Schiaui della pena : laqu^ISchia- , 
nitù.lù totalmente libata da GiullinianoncU’ Aiittcnrica Sid hodteCod, | 

^ ItentT^o- dònat.interv<r,& VX,* Màquantunquenonfidiano più Schiaui dcJlju^ I 
9 (U, zz. pena , vogliono però alcuni , cheli conclannati alla morte , ò alla galera, fia^ 

' ' ■ ' no ‘ 



Diali-: byGoogli 


Vtk l Tir. XVI. 




no (òg^i alla diminutitìoe del capo maggiore , perche àrdono in vn tem3 
po la libertà , con le ragioni della Città , e della Famigli a . Nello ftellò ftato 
erano quelli , che accoofèntiuano ellcre venduti per Schiaui , per partecipa- 
re del jirezzo : Mà perche fra Chnftiano , e Chriftiano non fi dà Schiaui tu, 
come uìpra diceilimo, potranno hoggi fùccedere quegl’ huomini vili ,& 
abietti . che volontari j fi vendono per remiganti (òpra le galere mentre per- 
dono tutti tré li benefici i predetti . Altro modo di cadere nella maggior di- 
rti inutionc di ftato introdufle Claudio Imperadore airhorcheeflèndori- 
corfi ad eflo molti padroni , querelandoli dell’ ingratitudine de’ loro Liberti, 
li riuocò nella primiera Schiauitti , per atteftato di Suctonio in qucfto Im- 
peradorc cap. a . le pure non fù Nerone nell’anno terzo del luo Impero, co- 
me vuole Tacito nel t ?. de gl’ Annali. Qycfti ritornati in Schiauitù pcr- 
deuano la libertà .laCittà.e la Famiglia; Ondcfìlcemaualaloroconditio- 
nenellbmmogradodidiminutione di capo. Racconta Valerio MafTìmo 
prelTo Tiraqucllo , rifcritoda Borcholten * , che anco gli Atteniefi riuoca- h. tit] 

uanoin Schiauitù li liberti ingrati, e perciò auanti li detti Imperadori. On- 
de puotè paflàre tal’ vlò a’ Romani , non ricauandofi da Sucton i o , ò da Ta- 
cito , che Claudio, ò Nerone fòdero auttori di tal riuocatione, mà Iblo , che 
la permetteflcro , foric paflàta in difluetudine , in quella guifà , che pafsò da 
Claudio à Nerone, non douendofì concedere contrarietà f'ragli Storici ante- 
detti. La fòrmula vfàta da gli Atteniefi nel riuocare in Schiauitù li Liberti 
ingrati , che forfè palsò à Roma come padàrono le Leggi , & altri coftumi , 
lù tale . Io lafcio di hauerti per Cittadino come empio Jìimatore di tanto pojlo: 
nè pi^fo perfuadermivtile alla Città colui, chei0ruo federato in Cafa. Và 
(tunifne , e farai Schiauo ,^ià che non haifaputo effere Ubero . 

La minore, ò media diminutione del capo fùccede quando vno ritiene 
la libertà , mà perde la Città . Quelli fono quelli alli quali fono interdetti tr 
l’acqua, & il fuoco, òfònodepórtati tpioiche quantunque Califtrato^vo- 
ledè , che quelli fòdero fòggetri alla maggior diminutione del capo, nulladi- '^•^^•^extrt 
meno ciò procede , quanto alla ragione de’ Qmriti, che non conobbe perlò- 
tia libera .che non lòde di quell’ Ordine, come non era quello, chehaueua 
perdutele ragioni ddla<'irà ; mà di quella ragicme non fi parla, mà dcUa_» ^ . 

Ciuile {blamente. Paolo ih quella minor diminutione pone anco quelli , 
che padano dal Principe naturale ad vn'inimico. Interdire l’acqua, Ail fV’tUftt* 
fuoco, era vnpr mare l’hnomo de'piu tìecedàrij’elementi ,& alimenti dell’ 
liuomo : e quanto all’ acqua (dille il Filofòfò nelli Problema left. i . probi. 

.Aijua corporibus alimento efi . Oftdefinoalgiomo d’hoggi fògliono 
dire li banditi , indicando edere priui della Patria, non poter pi ùbere di 
quelle acque . Alcuni dunque crederono , che fiano notati della diminutio- 
nc media li banditi diffinitiuamentecon cbnfifcatione de’ Beni ; altcmati- 
iia di morte, li quali perdono la Città ,mà ritengonola libertà ; Anzi Pao- 
lo dedò ♦ rifpore . diechi perde la Città , peide li Beni lènza fifèarli ; il che *1. 7-5- Iteni 
perononèinvfòquandononfianolìlcaticonSentcnza. Q;^fti tutti .con chmjf.b.f. 
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1 ( 5^8 Della dimmutìone del capai 

Il primi frniniiltidi conditione, fono cfclufi dall’ amminìftrationc dtl’a tu- 
tela lejitima, che particne àgli Agnati piùprofljmi, perche tutti perdono 
la famiglia , in confeguenza la poteftà patema nelli figliuoli ; la Signorile 

TIC gli Schiaui , nè fono capaci di riceucre per teftamento, ò teflarc , nc di fa- 
re altri fimili Atti Ciuili,nèdi confcguire Minifterij nella propriaCittà^ 
‘per efltTe ftati pr«uati dreflà . In Venetia feguì vn Scnatufconfulto à quello 
cftltto . regi (Irato nelli Decreti di quelle Leggi i ^42 ; 2 o. Giugno , e repli- 
cato nel : 2 :j. Ottobre, con CUI li banditi furono dichiarati incapaci 
<li qualfifia Miniflerio nella Patria ♦ 

Laminimadiminutionedi capo fi dà, quando confèruata la libertà, eia 
Città , alcuno mura flato, ò condi rione delb perfoi\a, come fliccedcà quel- 
li , che efièndo di propria ragione, fi foggettano volontariamente all’altrui 
poteflà co’l mezzo deirArrogatione. Se quelli fodero maggiori di età,& 
animini llralllTO tutela in vn’ ellraneo , o teftamentaria in vn cognato , non 
fi nmoiiono come dille Paolò nel principio della Leg. 7 . al digeuodique- 
• Ilo titolo ; nc parimente fi hmouonpda alcun Maedrato , che cllcrci tallero, 
collie nelle Leggi 5 . c <5. lo fteQb Prudente rilpolc . Ciò però non procederò 
in vna tutela Icgitima , che le le Ipettaflè j impcròche , edendo pafiàto in al- 
tra Famiglia co’l mezzo dcll’Arrogationc , hà coiilèguentemcntc perduta la 
cognati onc naturale , edendo padàto nella Ciuile ; Onde non potrà riccuerc 
la tutela legi rima de gli Agnati, o Cognati naturali, mà bensì delli Ciuili, 
acqui (lati con l’arrogatione. ^ 

^ Se vn figliuolo làrà emancipato , fi dimtnuilcedi capo in quello minimo 
grado. Nè paia, che deua più rollo dirli vantaggiata , che Imihuita la lùa 
conditione; Perchedi figliuolodifiimidia,cheerà,fifàpadre,edi (ogget- 
to alla poteftà patema fi fà libero; ' poiché ad introdurre la diminutione del- 
, la conditi One bada mutar dato ; Cw le poi il figliuol qiflMBÌ^ i^ò acquìda 
‘ * i - ■ plàrccon_ 

_ le in vita del 
colj^drc 55efhon hauere più la 




" ^ libertà , e ciò che acquìda . acqi^:à sède^ , 4? 

quanto perde, nBcntrcpc|deh&n]ft^4|jÌ.padi^ < 


l^padrenoolì fcpatt 



famiglia; così che, 
^morendo il paone , non riputandoli la della perfonalùa , pare , che non con- 
'• à ***''^* ildominio :di modoche hàdi meìlieri à prendere l’hercdità * : Anzi 
i. in fitbff* il padre non era tenuto doppo remancipationcindimirlo,òeshciedarl<> 
de ^nominatamente, ben che poi ciò fi a dato corretto. , . ^ 

Se il Scruofi manomette , non fi fminuilce di capo , ancorché cangi con» 
■dltione. La ragione non è, perche di Schiauo fi faccia libero, e che pertan- 
to acquidi , e non perda : mà è , perche , ellcndq in Schiauitù , le Leggi Ci:* 
uili lo riputauano morto, come più volte fi prouò; di modo che, fatto 1(4 
bero con la manomiffione , non fi fminuilce di ca^ ; perche non haueua ca L 
po nelle colè Ciudi ; onde è lo dello, che nalcdlenuouamcnte al Mondo, c 
• perciò come vn bambino nafoendo non fi Imlnuifccdi capp,così vno Schia- 
• uonolceodosd Mondo CiuUeco’lpanodclkiP^pmiilìoné; non diminuì- 

foc , 
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(ce ’màacquilla quel capo, che non hcbbc. 

Erano (bggccte anco ì quella minima diminutione di capo le fèmine , che 
fi maritauano per coemptione, co’l cui mezzo capitauano nella mano de* ; . 

Mariti , del qual modo fi fece mcntione nelli titoli delle Nozze , c delle T u- ,■ \ • 

tele. Onde Vlpiano nel ti colo II. de’ frammenti diflè. La minima dimi/iu- 
tìone di capo è quella .per cui fatua la Città , e la libertà , fi cangia foUmente 
io flato delP huomo , il che fi fà con Padottione , e con il ricapito nella mano ; 
cheera la detta fpecie di Matrimonio. Ad’Ulpianoadherì Boetio^lado- ^aPudÈrlIS 
uc di Ile . La tutela perpetua , per Legge antica conteniua le f emine , mà quel- ^ 

le . che conueniuano nella mano dipar tiuano dalla poteSìà del T utore ; Tertan- 
to fe le faceua vna permuta dello flato primiero, Ò" era fminuita di capo quel- * ' 
la, chefoffe conuenuta nella mano del Marito . Colà però così logorata dal 
tempo, che reca quali llupore, come fiano rimafte alcune fcompollcreli* 
quie di tali notine. 

Mà le alcuno folle prillato di qualche pollo riguardeuole, comclàrebbe 
l’Ordine Senatorio , non altera la propria conditionc ; Perciò non diminui- 
Ice lo llatoluo primiero, perche non cangia lo fiato luo naturale, màrclla 
lòlo priuodi tale dignità. 

Conchiudiamo dunque , che per la minima dìminuti onc del capo non lì 
perda la cognatione per eflcr naturale , mà la fola Agnatione , per ellcr nome 
Ciuilc:Màchencrlamaflìma,cmediafitoglia anco la cognatione;co$ì-« 
che , le vno , eh’ Kaueflc perduta la libertà volontariamente, e perciò abbati* 
donato dal Posliminio, e foflè poi manomellb, non può ricuperare la co* 

^atione, perche la manomilfionc dà la libertà, mà non introduce cogna* 
tione , quale non Icaturilce da altro fonte , che dal Matrimonio , e dall’ adot- 
tioncjÓndcefiintalacognationeconle due prime diminutioni, che fono 
paragonate alla morte da Ulpiano nel libro ^i.ad EdiPium , non può più _ 

rifiilcitarc mentre però ilPrincipcnon lo rellituilce del tutto con la fila 
potcftàfuprcma nello fiato primiero, nel qual calò ripiglia tutte le lìxiglic decognati» 
di cui era fiato priuato . 

Horapcrchediccllìmo, cheinmancanzaditutela tcftamentariacntradì ' • 
mezzo la Legge , che la concede alli più prolfimi agnati , à quali l^ttarebbe 
la fiiccellìone del Pupillo , c potrebbe ellère, che li più prolfimi follerò mol* 

tì in grado eguale , in tal calò faranno tutti egualmente Tutori • 
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Della Lcgìtima Tutela de’ Padroni * . 
TITOLO XVII. 

CHIOSA L 

A Ncorche quefto citalo paia hoggidì fupcrfluo: poiché, non dan- 
doli più Liberti , non lì danno più padroni predo di noi : ad ogni 
modo perche predo alcune Nationi può tutt’hora correre il co- 
ftumc , non làrà male haueme qualche riftretta notitia . 

Quella Tutela legitimadelli padroni nelli Liberti pupilli, non dipende 
cfprefiamcntc dalle Lx-ggi delle x 1 1 . Tauole , mà virtualmente per intcrpre- 
tatione de gli Antichi , condotti dalla notoria prt^Gtione , che , oue proce- 
dono le ftede ragioni , iui proceda la ftedà dilpohtioncdi Legge . La ragi^ 
ne, per cui le dette Leggi delle Tauole dicdcrola tutela Icgitimaalli piti 
prodimi Agnati pupilli, fu, perche morendo in età pupillare Icgi ti mametv- 
tc le fucccdoBO nelle facoltà. Onde parue opportuno darlcle co’l pupillo 
& aiftodi re, acciò non fodèromalamentecrattate . 

L’hercdità de’ Liberti, chemuoiono in pupillare età, partiene alli pa- 
droni : adunque corre la ftedà ragione virtualmente nelli padroni dc’Libcr- 
ti pupilli , che corre per le Leggi delle x 1 1 . T auole nell’ hcredi tà de’ pupi Ili 
agnati , dovutali ad agnati più prodimi quando monderò in età pupillare. 

Se dunque milita la ftem ragione nell’ vno , e nell’ altro , limile dourà et 
{ère la difpofitionc della Legge , che li diano a’ padroni in legitima tutela li 
Liberti pupilli con le loro ^colcà , acciò non fiano malcoridottc da alcune^ 

* La ragioncdella ragione , per cui la tutela It^itima particnc a quelli , che 

fùcccdono nell’ hercdità k-gitima . è , pcrchechi lènte pier lo piu il comm^ 
dodellalùccedìonelcgitim3,deucprouarc anco Tincommodo della tutela 
* Llo.ff.de legitima + . Di di per lo più : poiché , fe al pupillo fòdc più prodima vna_» 
reg. lur. fèmina ,ò fodè padrona di vn pupillo Liberto , haurà dia la fucceffìonc_», 
morendo il pupullo : ma non haurà la tutela, per non edere funtionc di flmi- 
j 8 . ^. na ♦, ma r haucrà vn M afchio , che prouerà il pelò della tutela , lenza Ipcrai- 
tHtelis, rcdifucceckicoeli’heredità. 
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Della Legitima Tutela de’ Padri ^ . 
TITOLO XVII L 


CHIOSA I. 


cHcmpio della Icgitima T uccia de’ padroni nclli Li berti 
pupilli , ne tìi inucntata vn 'altra fimilc , che pure fi chia- 
ma le'itima . Impcròche in quella guilà , che vn padro- 
ne è legieimo Tutore di vn pupillo manomeflò dalla po- 
teftà Signorile, così vn padre nrà legitimo Tutore di vn 
fi^jiuolo pupiUocmancipatodalla poteftà patema; coa^ 
qucftadilèrcnzapcrò, cheil padrone è Tutore legitimo 


*in età pupillare . Il padre , nè per dilpofitionccfprdlà , nè per tacita , ò con- 
fègiicntcdelle Leggi delle XI i.Tauolc, non fiicccdc al figliuolo cmancipa- 
’tosOnLlcnonparc'jchcfipofiadire Tutore legitimo: mapercheli padri 
cranoobligati , quando volcuano manomettere vn figliuolopcrla Leggc__, 
delle XII. Tauole, alienarlo tré volte con vna vcnditioneimaginaria,ò 
fiippofta, ctime (òpra di moftraflìnw nel titolo X I i.fòlcuano li padri eman- 
ciparli con queft;jcondicione,chc,morendo il figliuolo,s’intcndd]crciiocata 
J c Pinci patione, così che parendo che moriflè nella potcftà patema, la di lui 
heredità legitimafidiuolueuaal padre. Qu^cfta emancipationefidiceuacon 
fiducia contratta; la qual fiducia altro non era, che vn patto apporto nel 
Contratto deir imaginaria venditionc, ò monomi filone , di douerfiriuen- 
dcrc il figliuolo al padre emancipante , ouerochc quefto potefle redimerlo; 
comeaflèrmòBoctioncllcTopichedi Cicerone. Ondcaiucniuahcrcde__r 
fiduciario, non legitimo j Che perciò fpettandole la Tutela, non lepotcua 
•fpcttarcdiuerfiimcntcda quel titolo , che le fpen.iua l’hcredità, in cui le fuc- 
cedeua come herede fiduciario , e non legitimo , così doucua eflèr T utore . 
'del foliiiolocmancipa:ofiduciario,enon legitimo. Ondenon làrà legiti- 
mo T licore * benché , come fiduciario Ibrtenga le file veci , come dille UI- 
pianonclla Leg. ^.paragrafo vItimo,aIdigerto de legit. tutor, nel (eguente 
concetto . Se il padre emancipmà il figliuolo , ò la fi^Ukola , oucro il T^ipote , ò 
la 7{e^:^a , è altri difeendenti impuùeri , cht: bahbia in potestà ,foìlie*ie le veci 

di U^itirtio tutore . Ld confiictudinc pei ò è andata introducendo a poco a * 

poco, che li detti Tutori fiduciarijfichiamalIèrolegitimi;cosìchcGiurti- 
nianofii indotto a terminare che ogni cmancipationes’intendcllclèmprc^ 



diri pupillo libi rto , perche legitimaraentc le luccedc nell’ hercdita morendo 
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172 ì)elU fiduciaria tutela] 

nella Lcg. viti ma Ac\Coà\cc^ emancipat. libcr , doucluflcflò Imperadore 
rclcri nc à Giouanni Prefètto del Pretorio , in cui , fra le altre cofe , prouede, 
che li Padri, chemanomett«Ìlk la loro progenie, che' tengono in poteftà , ri- 
tengano nulladì meno in efià le ragioni ìe'gidmc, ancorché efiò padre non (è 1’ 
JiaucOc fpeclalmcnte rifèrbate . 

Della Fiduciaria Tutela ^ I 
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. • * • 

Così rifbetto in parte chiaro , & in parte fiiori dell’ v(b 

2 uefto titolo , che non hà di tneflieri à Tefto . Pertanto 
fuppliràiuccintamente conia Chiofàr Già habbiamo 
veduto, che il padre era prinoaTutore fiduciario delli fi- 
gliuoli emancipati quando li manomettcuaconfiducia_.. 
Habbiamo parimente veduto, che introduflè la confilo, 
tudine di riccuerli per legitimi , c che fìnalmcnte tah li di- 
chiarò Giuftinianoco’l rifèrbarlc le ragioni legitimepcr Legge, quantun- 

a ue li padri non fc l’haueflèro ri fèrbate per patto . Non refta però per quep 
o, che la tutela fiduciaria fìa totalmente leuata in altre pcrfònc . Imperò^ 
che , fc il padre emanciparà vn figliuolo, ò vna figliuola ,ò altri difccnden- 
ti , eh’ habbia in poteftà ,& haurà altri figliuoli Match) habili ad ammioir. 
ftrare tutela , qucfti faranno Tutori fiduciari; morendoli padre. Ciò però 
non procede nclli figliuoli delli padroni verfò li Liberti : poiché morto il 
padrc,cheeralegitimoTutoredclli Liberti pupilli, fucceoono li diluifi- 
gl moli nella Icgiti ma tutela delli Liberti fpettantcalli padroni. Langione 
della diuerfìcà è quHTortatada Giuftiniano, oualdicc , procedere , perche,, 
iè il Liberto non folte ftatomariomeflò dal padre, farebbe reftatoSchfauo, 
«doppo la morte patema farebbe caduto sella poteftà Signorile ddli fìgll- 
uol i . Pertanto , corhe il padrone è Icgitimo T utorc del Lificn», così doppa 
lamortedi elio padrone ri mangonolcgitimi Tutori lifigliuoli,chclcÉueb- 
bero flati Signori ,fc non fòlle ftatomatomcflo. . . i, 

Qiicfto non procede nelli figliuoli dd defbnto , il quale fc non haue(sc_^ 
emancipato il figliuoloin vita, doppo la morte del padre farebbe diuenuto 
di fua ragione , nè farebbe caduto nella poteftà de’ ftatelli , c perciò ^ anco 
nella tutela ;c per quella diflcrcaza nel calò fudetto li fratelli . fono Tutori 
fiduciari) de’ fratelli , e non Icgitimi . Hoggi però, b tutela, che tengono li 
, fratelli invn frarellopupillocmancipato, viene anco.dettalegitima . La 
ragione è , perche hoggt li fraalti emancipati , e non emfkneipatj fuccedono 
legitimumcnte , morendo fenza uftarocneo l’vn l’altro viccpdcuolroentc^^. 

■ " Onde 
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* Onde . fp€ttandofi la tutela Icgitima à chi partiene Thcredità IcgitùniJ ,*l lì. C. di 
queft3tuteIaponljpcwTàdircpiùfìduciaria,.chclcgitima. . kgit!h«rtd, ■ 

C^ntqlìnhorahabbiamodcttodeHaTutcla,rficIegitimamentc,òfi- 

dùcunamentepmK»ekdalaino,jGdeue intendere, chequeJJo, chealfu, 
lac la utda.lìa d i pià perfetta , così che poflà reggere le tofe fue lenza Tuto- 
re ; ò Curatore :'a1triincnti farebbe cofa moftruofà , che vno foflè ammeflo 
al-gduemodcUa periòna ,c cobba altrui , mentre non hà habilità legale di 
goucriwrc la propria . E quantolì dice di quelli Tutori fìduciarii , ò legi» 
timi , (j deue c.f^cndcrc ad ogn altro Xutore, canto dato per teftamento 
quanto per il Maeflrato , dlcndo in tutti neceflàna Tcià perfetta. * 

Del Tutore datiuo detto 
Attillano.’ 

. . T I t O L O XX. 

Oncìojìa che la Veneta Republica * fi 
profefla debitrice di Giuftitia vniuerfàl- 
mcntc j ma rpecialmcnte de’ Pupilli, non 
folamentc. di Giuftitia , ma etiandio di 

ogni prouidenza , c ragione , acciòcho 

li Beni , e cole loro fi poflano più vtilmente procu- 
rare. Per tanto defidera la Serenità del Principe 
. . effere organo, ò voce di detti Pupilli, con_ cui 
■ pofla fùjiplire iille mancanze della natura; 
occupata nell vtilità del publico gouerno e d’ altri 
affari publici , cosi cho perfbnalmente non può 
lupplire a difendere tutti li Pupilli} piactiue alla^ 

Publica Maeftà , che con gran folennita fodero 
commedìli loro affari ad alcuna perfona diferéta^ 

, Onde vuole che alli Mafchj , che fodero lafciati 
da padri morti fenza Tutore; dentro l’età di anni 

Mm , tdcci 
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fedeci compiti, ò alle femine dentro quattordeci, 
le fofiè proueduto di Tutore in tal modo . 

’ § Li parenti del patire , e della madre douranno prc- 
fentarfi ^ alianti il Principe , e Giudici, chieden- 
dole Tutore perii Pupillo, ò Pupilla, & elprime- 
re la cagione di tal dimanda . 

S Se li parenti per parte del padre , ò della madre ri- 
cufalfero comparire ? ,perchenon volcflero,che 
folle dato il Tutore ; la Légge, cioè , il Principe , e 
Giudici, fpedifle per Officia nobile à chiamarli, 
interrogandoli , perche ricufino clfere prelenti, o 
perche non acconfentono , che/i dia Tutore . £ fe 
li parenti prefenti hauranno miglior ragione , che 
quelli , che non domandano , il Principe , e li Giu-, 
dici esaudiranno la dimanda delli prefenti, dan- 
. do il T utore , che addimandano , mentre però 
: idoneo, e non altrimenti. . .i;'*; 

% Màfe li Pupilli non haueSerp .parenti yché^di jpa-» 
. dre , ò di madre folamente^.. bal£^no in tal cafo li 
parenti che fi ritrouaiio hauerc delIVno , ò dell* al- 


trolato. • ) . 

§ Ma le il Pupillo non haurà in Venetia parenti 4. di 
alcun lato , & il Tutore farà diipandato da alcun* 
eftraneo; in tal cafo li Giudici le daranno quel Tu- 
tore , cho parerà più idoneo alla loro pruden- 


za. , . 

A ^ ■ 

S Al Tutore non fi deue dare lìnftromento di tute- 
la ^ 5 mà deue reftare preSo li Giudici fino àtan- 
. to, che effo Tutore farà farepublicplnuentario à 

, r ' capo 
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capo per capo di tutti li Beni mobili , immobili , & 
Inltromenti de' debiti , che ilirànno intromelfi del- 
li Beni del Pupillo^ douendo edere predenti li Giu- 
dici nell elHmare li Beni , che lì deuouo regiftrare 
neirinucntario ; il quale lira confègnato nello 
mani delli Procuratori di San Marco . 

§ Inoltre larà tenuto il Tutore fotto vincolo di Sa- 
cramento ^ fare ragion al Pupillo nel redimirle li 
Beni tutti, che riceuèdoppo mez’anno chehaurà 
compito gli anni pupillari predetti ; oucro a chi 
fuccedelVe al Pupillo, in cado che morifle in età pu- 
pillare. . ’ 

§ Se il Pupillo morilde, dpirata l’età pupillare, & il 
Tutore non haueiTe redimiti li Beni al Pupillo, ne 
dourà rendere conto alli Commiffarij, de ve no 
fodero . 

. r 

5 Mà de portafle il calo , che il Tutore moride alian- 
ti? che hauclde redimiti li Beni al Pupillo ; all’ bo- 
ra gli heredi , commilTarij , ò duccedbri del Tuto- 
re, daranno parimente tenuti redimirli fin’àmez.* 
anno , come era tenuto il Tutore ; E de fodero ad- 
trettià giurare, giureranno fecondo la lorocon- 
fciénz-a, togliendo dicurtà di quello, ò di quelli 
della ragion, e delli beni che per eldi daranno ren- 
duti . , 

$ , In Terra ferma , & altri luoghi da Mare prouedo- 
. • iio diTiitori ^ li Rettori & altri Maedrati, ch’hab- 
bianò l’auttorità conforme alli Statuti loro appro- 
.. uati dal Principe. 

- . * Mm CHIO- 
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a 7 <$' Del^ T ut ore , detto Attilìanò. 

CHIOSAI. 

Conàojiache la, Veneta 7(epuUica ^c. 


F R a li più prcmurofi precetti , che diede Dio a chi gouema , fò quello , 
dprcflb ncU’EccIcfiaftico al cap. 4. ouc di flè . T^dpudicartfa raimì~ 
fmcordiofodliVupilli come chi le f affi padre, dr alle Madri loro come 
che le f affi Marito. Ciò facendo furai come obedùtitejìpliuolo deW ,Alti(jìmo , 
dr hauràmifericordiadite piùcheti ffleMacre. Voglio credere, clic di- 
cellè Madre , e non Padre , perche pare, che quelle fiano più indulgenti ver- 
Io li figliuoli di quelli . Àriftolele porta la ragione , perche le Madri ami- 
no più teneramente li figliuoli de’ padri : Ma ritornando aH’Eccltfiaftico, 
promette mille bcncdittioni a quelli Principi , che amano laGiuftitia ,c . 
che tengono cura Ipecialcdelle Vedoue , e oelli Pupilli ; Perdò quella gran 
Rcpublicagiomalmertel^rimentatali bencdictioni per la lùa impertur- 
babile , e collante Giullitia , e per la lìngolar pietà , che interrottamente el^ 
lèrcita nell'inuigilare al Ibccorfo de’ Pupilli e delle Vedoue, lùpjrfcndo alle 
imperfèttioni dell’età de Pupi Hi , c del Sellò delle Vedoue Quanto alli Pu- 
pilli, il Principe llcflb fi elpreflè, ellcrcbramolbdi amminillrareperlònal- 
mentc le cole loro (c gli aflàri pelanti del Publico maneggio nonlotcniflcro 
occupato ; Che però il Publiconon ha cclTato inutili gare modi molto cau- 
ti , 8f opportuni pcrfar’allìllereli Pupilli da Tutori idonei, e fedeli, acciò 
c HI con le loro facoltà fi conlèruino lenza detrimento , come fi motiua nd 
Tello , fpremuto dal cap. 2 . dd libro 2 . delle Venete I.eggi . 

In quello capo fi là menti one nel principio delli Tutori dati per f^a» 
mento negati uamentc , mentre la prouigione che là il Principe , è fatta in_. 
mancanza di cflì . Fà anco mentionedi quelli che fimo dati dalla Legge nel 
paragrafo primo, end qùintoddli datiùi, cheli Prudenti Romani chiama- 
rono Aitiliaoi."-'^-^ * ^ . i ' , 

Tutti però li ?*iat}:?ri fi ponnodiicdatiui , per elTerc tutti dati ò dalTe- 
flatore, ò dalla Legge , ò dal Macftrato ; Mà per diftinguerli, li primi lì no- 
minarono Teftamerttarij dal tellamento: liKcondi Icgitimi dalla Legge: e 
dariut quelli , che , in mancanza di detti due fono dati dal Madlrat o ftelTb . 
Si dillcro Attiliani , perche Lucio Attil io T nbunoddla Plebe rogò vn’Plc- 
bi foto, con cui prouide, che alli pupilli, & alle lèmine , prilli di T utore Tc- 
ilarhentariQ, e Legitimo, le folledatodal Pretóre', e dalb m^gior pfMUtk’ 
T ribuni della Plebe ; come attdlò , oltre U 1 piano nel cap. 1 '2 . ddlc lue In- 
llitutioni, Tito Liuioncl lib. jsf. delle Storie. Qual prouifione òcrò itipro- 
cdfodi tempo fù abrogata da Claudio Impcriylore , afièrman^ Suelonio 
nella di lui Vita al cap. a j.che ordtnòche fi daflèro Tutori alti Tnpilli dalli 
Confuli fiati dell’Ordine, Mànonlù permanente l’ordine di Clandiò , in 
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’<^clla guifà, che non fii permanente il Plebi Aito di Attilio, cheappo^iò 
la cura di dare Tutori al Pretore, comefidiflè: imperòche, ritrouòffida 
principio vnlblo Pretore in Roma doppo, che Spurio Furio figliuolo di 
^ Marcolìi il primo, che occupò tal pollo àfinedi rendere ragione nella Cit- 
tà • 

L’ origine di creare il Pretore Icaturi dalle altercationi inibite fra li Patri- 
eij, eia Plebe, efièndo quella làlita in pcnficredi pretendere vn Conlìile ,, 
deir Ordine plebeo. E perche li Pàtricij prouauano difficile à poter rcfillere 
a tanta moltitudine , rilblfcro adheri re , con conditione però, che (1 RabiliUè 
vn Pretore dell’ Ordine Patricio Iblamcntc , che haueflè potellà di rendere . 
ragione in Roma, acuì Ibflèrodatcdillinteinlcgne di honore, comefuro- 
no , li Littori, la fèlla currule , & altri ornamenti . Ma la Plebe , già rclà po- 
tente, & audace, mach naualèmpre colè nuoue contro li Patricij; Ondc_> 
pocogoderono quella peculiare Dignità, mentre QJ’ublio Filone di Or- 
dineplebeo, aldiljaetto de’ Patricij, lù eletto Pretore . E pcrchc_, quelld 
Maeftratoriulciua molto vtile alla Rcpublica, inbrcucfpationcKiaccre- 
fciuto il numero j come afferma Pomponio nella Leg. 2 . §. Dànde tf '. de Orig. 
iur. 

Dilatato r Impero Romano all’ hor che Attilio Collatmo Dittatore con- 
dulferEllcrcito fuori dell’Italia nella prima Guerra Punica, e cheperciònó 
poccua lolo IbllcTiere tanto pelò , furono creati due Pretori , vno de’ quali 
lòrrì la Pretura Vrbana 5 l’altro la Peregrina. Quello rcndeuaragionenellc 
'Caulède’ Cittadini Romani : quello fra Peregrini c peregrini , òfraCitta* 
dini Romani, e peregrini . E perche Ipefio accadeua^, che li Nemici fi mol- 
tiplicauano , così che la Rcpublica era aftretta guerreggiare con molti , & in 
più parti, fùnecdsario llabilire, cheli Pretori Ibrtilserole Prouincie ad 
i alitati one dc’Confuli; di modo chela funtionedi elfi Pretori non fi rcflrin- 
lè più al rendere ragione , mà fi di latò al campeggiare gl’Elserciti. Non mol- 
to doppo che fù impofto fine alla Guerra Punica , calarono in Italia li Fran- 
cefi. Òndelù portata la Legge Ikbi a de Tratoribus, raccordata daLiuio 
nel lib. 40 , e poi da Fello nel lib. 1 5. nella voce Bggat ; con cui fri llabilito, 
che ogni altro anno fi clegeflèro quattro Pretori , li quali poi crebbero a_» 
quel numero, che dulcriuc Alellàndrodi AlclTandro nel lib. 2. de’ Giorni 
geniali cap. 1 5. oue rifcrilcc anco la gran potellà che haucuano , quale per 
breu ita rellringercmo noi alla Legge prima ff. de iurifdifì. oue Ulpi ano de- 
Icri ucndo quanto (òffe ampio l’UÌficio del Giuldicentc , che tra quello , che 
rendala ragione , lèggi unge . Imperòche può dare d pcfiilfo de Beni , e mette-’ 
re in polf^jb , ConHìtuireTntorialliTupilli , cbenonli Ijonno, e dareGiu- 
dici aNi Litiganti ' 

1 ‘ Dilli di Ibpra , che non lù permanente l’ordine di Claudio nell’appoggia- 
rcl’auttorità di dare Tutori alliC’onfuli, in quella gui la, che, non fùpen» 
manente il Plebi Icitodi Attilio , che ne diede la facoltà al Pretore , & alla—, 
maggior parte de’ Tribuni della Plebe, Impcròclje Antonino, chiwnato 
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per la fìia (àpienza il Fitofofo , che entrò nell’imperio rannodi Cimilo 
CLXHIi e rnorì l’annoCLXXXII. ordinò vn Pretore particolare in Roma, 
quale haucflelpecialturadi dare Tutore alli Pup'lli, imponendole il nome 
di Pretore tutelare , come afFcrma CìiulioCapitoIino- Adimitatiooedel 
Pretore , che tenendo fpccial curadeUe Caule de’ tìdeicommi'Iì , lù detto ft’- 
deiconmiffario . Nelle Prouincie però, non potendo quello Pretore lìippli-- 
re , Hilalciatala facoltà alli Prelìdenti , quali talhora , compatendolo (lato 
dc’Pupilli poueri di qualche Municipio, ò fuo Territorio, permilcroa* 
Maellrati Municipali , che poteflèro follenere le loro veci nel Municipio, c 
fra Municipali folamentc, come Ipicja laC hioCinellajLc». If de mor. è* 
€Hratoi\ dat. ah bis . 


Qm lòdionogli Spofitori ricercare-, le il darcTutori fia atto d’ imperio 
tnì Ho , ò di lèmplice gi un Idi ttione . Alcuni abbracci ano vna parte ; ad al- 
tri r altra gradilce j e per lo più nel pi ati re confóndono li termini , e se ftcl?7, 
0 (XT badando , a quanto r i fiiolè Ulprano nella Leg. 6. §. ff. de Tutel/s,d\ - 
tendo , Il dare T utwe non id'itnpeì io , nè digiurifdittione , ma pur tiene folo 
à colui , i cui nominatamente ciòperm ifeòla Legge , ò il Senatufionfulto , ò il 
Trincipc - Con che ceflano le di fpute 
Ottimo dùnque fù il zclode' Romani, acciò li Pupilli fbllCToprouedutì 
di Tutori dalliloro Maellrati r Ma làuto zelo è Hata quello del la Repubi i- 
ca Veneta , e fùoi Princi pi , Ir quali non hauendo potuto ellèrcitare perfó- 
Dalracnte la Tuteladi tutti, come bramauano , per li ri lfx«i lbuFadetti,hatw 
noalmenovoliitoaHìHcrcconli Giudici nelconflituireli Tutori , perap* 
poggiare li Pupilli à Sugetàdicoaolciuta,&cl^rimentacaiède. , 




CHIOSA IL 


Lr parenti del Padre y e della Aiadre dourannò 
prefentarjì 

P Uòelscre accuratovn- Principe quanto defiderare Ir polla j che fè fari 
in vnaMctropoh vaHa,eripienadiPopoIa, non potrà fàpcre.chi 
rimanga pup^llolicnza padre , IcnonGrà auiGto .Omcle Leggi obli- 
garono li più congiunti àrc«ime rauilo, ModcHino nella Lcg. i.dcldi- 
kHo petant Tutores &c^ ammonì le Madri , che ibisero lóllccitc à 
dimandareTutori alli Hgltuolr; ImperòchequcHe,infieraccon li Liberti , 
per elser li primi conlàpeuolr della morte , le non_, dimandano il Tu- 
tore , Ib^iaciono à danno? &altri, non_j. addimandandoli lónopuniti ; 
La Madre , omcttendoqucft’ vfEciodi pietà , riccueil dannodellaportione 
iegirima ,chelefpettarebbencinicredìtàdel figliuolo : comeanco,lcmali-. 

tiofomencc addi tnandafscYD Tutore, che non fo^ idoneo, onero rimolT> 

... . 
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il primo come inliabile, di nuouo nerichieddlc vn’ altro ò fhidiol^ente 
Icxiccrcalledi malaconditione comelo ftcflb Modellino nella Leg. 2. del 
titolo allagato fi elprimc , portando nella terral’auttorità deU’Impcradort^ 

Scucroper fuo fondamento con fimili parole . Il Diho Seuero ad llpto Bufi- 
no, io voglio , che tutti f appiano , cbevfo ogni ragione nel f avvenire olii Tu- 
pilli , [Pittando alla Tuilica cura . £ pertanto la Madre che ò non dimanda^ 
ra tutori idonei à [noi figliuoli , onero accufati li primi, ò rimofft, immédiatt^ 
non darà li nomi di altri, nonhabbia ragione di prenderfi li Beni de’ figliuoli 
int flati . Il che anco fìi rifpoftó da Paolo nel lib. 7 « 

Li Liberti , fè non addimandaflcro Tutore per negligenza, ò per malitìa 
al padrone pupillo, e iòfscro fiati accufati 4 chi prcuede,fipuniuano,& 

. «mendauano, 

Prouidenzetutteljuone , fupcrate però dalla Veneta , che oòliga ad addi- 
mandare Tutori al Pupillo jtion la Madre, che puòhaucrqualchc pafljo- 
nencll'amminiftrationejiantopiìi .quantocheeftaèrAua, fono fiate am-< 
mcfièdaGiufiinianoairamminifiiatione della Tutela de’ figlinoli ,ò Ni- 
poti rilpettiuamente *. Non li Liberti ,<he non fònopiìi in vlò ,ma oblila * *}Mndò 
tutti li parenti da parte di padre , e di madre prclèntam auanti il Principe , e ^** 1 . tut, ojf. 
O I iidici , chiedendo i 1 T utore a* Pupilli , & clprimendo la cagione dizal 
chieda , per làpere , le il padre fia mancato di morte , 0 di mente . 

CHIOSA HI. 

Se li parenti ^er [iurte del Padre , 0 della 2 Hadre 

* ! 

I LPrincipcVenao, che ha radicata nel cuore la Giuftitia,crEquiài! 
abbominò lèmpre non fblo le colè dolofè , e fraudolenti , ma anco quel- 
le , nelle quali può cadere Ibfpcttionc di dolo , ò di frode . Onde eflen- 
dodi publica cura la Tutela de’ Pupilli ,ofkruò con l’occhio fuo linceo, 
che patella fiiccedere, che li parenti patemi ,omatcmidel Pupillo, ol’ vn* 
e l’altro potellèro riculàre di domandarle Tutore per qualche fine indi retto; 

Onde ordinò , che per vtHcio fi chiamaftero , interrogandoli della renitenza 
loro nel dimandare il Tutore; e conolciuta la caufà, almeno perindicij, 
non prclumcndofi ,chc alcuno voglia acculare sè defro , poftergati li paren- 
,ti affliti ,eisaudilceladimandade’pre(ènti, concedendole il Tutore, che 
addimandano , elsaminata però la fila habilitàcun diligenza elàtta ; che lè_^ 
non folsc propria .non viene ammelii . Se però li Pupillinon hauclkro pa- 
renti , che di padre,odi madre {blamente, adattàndofi leLcggiallancce/II- 
tàjlboolbiiicicatiqueliichcfiritrouano. , ■ 


V C H I <>' 
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CHI O S A I V. 

V * 

Aia, Je il Pupillo non haurà in Venetia parenti ^c] 

S Arcbbe gran difavventura , che vn ini(crò Pupillo, priuodi parenti 
patemi, c materni, tanto congiunti di cognationc, quanrodi amiftà, 
doueflcrelhreinditìllò nella perfona,c nella robba, per nón hautrc_, 
parenti, che lòponellèro nella Pilcina, co’l dimandarle il Tutore. Perciò 
hauendo mira la Publica cura , e vigilanza a tal contingenza , pcrmifè , che 
^li amici de padri delli pupilli , come anco quelli , che li educarono» 
^ Lì. f. qui poteflcro di propria compaflionc impetrarle il Tutore * . Per Io che le Vc- 
petant.tuto- ncte Leggi, con la folita pietà, ammilcro alla dimanda de’ Tutori anco gli 
cftranci in mancanza de’ Congiunti ; , . 

C H I O S A V. 

'Al Tutore non fi deue dare l' Jnfiromento ^c. - 


/'~\ Vani 
V) nell 


Vanto più fi confiderà la premùrofàvigilanzadi quella Rcpublicà 
nel prouedere all’ indennità de’ Pupilli , acciònon fiano fraudati da* 
loro Tutori , tanto più fi conolcc, che hà molto vantaggiato' 
la prudenza della Romana in qualTìfiaprouilìonc. . 

, Li Romani preuiddero molte cole ,e vi prouiddcro , mà non prouiddc> 
ro a rutto , perche nort prcu iddero tutto . Onde eletto vn T iitorc , vollérei'» 
che fi praticane quanto rilpofc Giuliano nella Leg. 8.dddu|ello deadmini- 
Jtr.& pL-ric. tutor. òtìcmAo . Il jtHM^^penoH/ectnfertWio , che volgar- 
mente fi Mtìfàuetite , fe forfè non fo. 

tifie , efinSlilJi ma, pi n he non l’ hathia fattoi 

éealcltwapfifSeinon farà Iniientario con dolo , è in qm Ùa conditicne -, che fio, 
tenuto in ciò , che è interejfe del Vupillo , il cIk/ì firma dal giuramento in lite - 
. Tertatnonon bify na, efifaiiautr fitto l’ lHHcntarioeili cpi ri cefa alcuna, fé 
non che (fio Inuentanonoiipuò appettare tuvteiofna Ireuc dii tiene . Otti- 
ma prouifione intiero , mà non in tutto : imperòdic quelli Inucntarij fi lò- 
Iciiano fare da Seri nani Schiàiii,òdaSchiaui piiblici , checranoli Notai}; 
laqual funtionelùpoi poit.Tta a’ Liberti , come ft diflcdi fopra :di modos 
thè, ellèndoli Schiaui , eli tuberei di qucllcpefiìmc conditioni , che fiefi^ 
prcflcroà fuopallb, poteua riulci re molto fu;iIcradulrerationcdi.qualchc 
Inuentario, con grauilfimodetrimcnto de’ Pupilli . Hoggidì, cheli Notai) 
*148^. li- fi Icielgono dall’ Ordine di pcrlbnc Ciudi , c pente, coniclì hànelliCon- 
'HpueTiw.n.l dijic Leggi Venete Conluko 2 o. non i tila dubiolà la loro lede : ^ 

maggi. Corf. ^ > nulla- 
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iiullaciimeno i così gelefo il PuUico nelle colè de’ Pupilli , eie vpole , chej 
£mo rinllrbreenco di Tutela al Tutorè, rcllailèprellb li Giudici fino che 
fbllèlàitto làredal mcdenio Tutore pubi icuihuenurio i capo.perca^di 
qualunque fòrte de’ Beni del Pupillo , cdégTlnftromenti de’ debiti , che di 
iua ragione fòflèrointromeflì : a^iungendioui l’obligodi douerlì Aimarc.^ 
cflì Bmi alla preiènza de’ Giudici { 11 che l^tto,tutuliatti (ìdeponelièro 
preflo li Procuratori di S. Marco ^ che religiolàmente , e piamente s’impie- 
gano in atti di carità, fùigc 4 aiinentevcTÌò li Pupilli. Ccmqualcauldali 
t%UoiK>aa^klòlpiciónidiqualfìlìapicciolafi:o(le* 

‘ ‘ . ... 
e H I O S A VI/ 

■ : j’* -fi • , 

• • /wJtre farà unuto il T ut ore 

■ ■ • *■ " ' ' •'* ‘ - , ^ 

^ Uantunqùeli Romani veneralTeroDcità fuperftitiofe, tuttaui^bP^r- 
' fpadmdòfì Jche fàùoritTerole colè terrene, intróduQcriO, per; legar. 
l^at^'d^’hùtNnini , il ’giuramcnte« Dkxiì(Ì 9 riell^. a... 
affermò',' d^nelbnè fta^rinuentoreNu)naPompilio..Q!2P^'. 

ftoècerto , che nelle Leggi delle xì 1 » Tauolefù prouedutoda^Decemviri, 
che ad aArin^e la lède di alcuno, la principal forza confi Aeflc nel giura- 
mento . Onde difièro . Vt iurmsiuraiìdi ad jidem adiirit^endam pracipuo-^ 
>is . £>iAè pertanto Agellio nel lib. 7. cap. i S. che preffo li Romani il 
giuramenti hnHoIabilmente, e fintamente furicevuto , &oflcruato:co^ 
chenon vi Ai altra l^ione , Che in tal particolare meriuflèmaKiorloc^. 
delli Romani AcfTi, come afferma Polibionellib. : di modo chequi 
MacArati , che maneggiauanoqliel grand' Erario, nonfìconteniuanondT 
Uffidoloro per altro , che per la Religione del loro gi uramento . Gaio per* 
ciò nella I.eg. i.aldigeAo de lureiurando édtte , BQere vn gran rimedio, <U 
fpedire li , Unzione del giuramento . 

•' 'Prima però delli Romani lù introdótto il giuranumto prcflò li Greci.im^ 
peròcheli Pie9goiici>4hefiperruafèro, che li principi] delle colè fofseroli^ 
numeri , afsegtianiao À giiUHBpmtp al-Ost^rna^ come notò l^lutarco' 
Tteììxh.i.deVlacit.Vlnleflifpb. poruodo per pruoua del fuo alsonralil«*' 
guenti . , 

"Per tihi noHrét animét pvééentem tetrada iuro^ < 

" T^aturMrfimtempue & prmamenta ptremis. 

Anzi ripOrrando Virgilio l’origihe del giuramento più alta, lofteeeompa- 
Tire fiali I^i ,chelìaAringeuano alle promefie col giuramento molto tcì^' 
muto della fniliuk Stigia > c delli A^gni di Coc^o , quando captò nel 6. dc^ 
l’Lncidc. , 

.Ancbifa generate, 4eum certifflma proics 
Cocjti Jì^na aka vides , SO'giamque paludem , 

Nn pii 


ffc 
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Dif cuius iurart tìrnmt fallere numm . 

Qiunto vario, emoltiplicefòflè il giuramento preilbdiuorfeNat 30 ni,é 
pci! quali Eki ibldkro giurare , lo deferì ue difRifàmente AlelBndro & AIe& 
iòndro nel lib. de’ Giorni geniali. Màhoggidì, che fono cfìint&prelKidi 
noi le menxaric de’ ^fì Dei , e che non adoriamo , che vn fbloDio , corno 
* fpiegaSanTeodoreto.'*’ Quia exalutum e/inemen eii-s fj :us ,Vimoci^ 
cone del vero Dionelli giuramenti lega molto più ranima hninana add'è» 
<}UÌrlo , per non cflcre illaqueata dal peccato col poftcrgarlo . Pcn. nto lo 
Leggi Venete legarono il Tutore con il fàcroviocdodcl gmrafncmodi do« 
tier nre ragione al Pupi Ilo co’l refliruirlc li Beni che r ceuè in enftodia mez* 
anno doppo che foflc rfato dclTcHi pupilljne , pucro à chi ad dfofùcGEdcf^ 
ic , i n calo , che moriflc dentro il termine di detta età • 


Anco li Romani anmicttenano il giuramento io lite fònn il dolo/nà no» 
fbpra la colpa , come nella Lcg. 2 . Di in litem iuraud» dtfle Paolo : Mà & vn 
Tutore haudlèricufatoreftituirecofàalcunaal Pupillo vfeito di Tutela, 
nonfìprocedeuacontrodi diodi ffKipiirot da che fi comprende >cb«c/n 
Romani non prcuidderola caaveladcl gioramemoncl Tutore,nientr«obIi« 
girono il renttente à reftitune al Pupillo quella quantità , che egli baua& 
giurato, comerìlpofèMarcdloncUa Leg. S.dcUoftdibtitoiow 

li maggior giuramento, che fìiceflcro li Romani, era chiamato, per Gio» 
ue Pietra, come rifcrifce détto Akfiandro. Quefti ,cbegiurauano,fi por* 
taaanoàgli Altari delJi Dei , è perfètti «iato il Sacrifìcio, toccauanoilmo» 
co, l’Altare, e rmterìora. ^ gtunmanofopralc Vittunevccifè, ctenciw 
donelteiQuni vna pietra di Selce, cosdiccuano. St io erro fon fiien^o-', 
Cioue ,fdua la Citta , &- il Creilo ,mi getti fuori ttegni bene , tome io getto 
fuori queSìa pietra . H che dicendo , la gettaoa . Altri giunuano per li Nu^ 

mi , per la Terra , per il Mare , e per le Stelle , e talhora p» il Dio Fidie, vo^ 
neratodi’Salmi, tl cui Tempio iù nel Qjjirinale* Amò giottiuatK) per li 
Padri, filtri per la iàlttCc,cgniodelPrincipc. >11 che Tiberio nonper« 
nife animando SuoRnèondla fiia Vita al cap. 6y. che quando entrò nell* 
oftinadlRmmente ricusò il nomcdi Randella Patria, eche li 
giuraflè fbpra di lui '^(e mox maiore dedecore impar tantis ImoriLttsin, i uim 
retur . Conobbe ancor eflb , che tali giuramenti erano ^ili à vìokrfi. Non 
iù perciò tenuto da Romani in tanta veneratione il Muramento quanto li 
iburacennati Scrittori decantano * imperòche rifèrìfceTacitoncI lib.i. del» 

le Storie , che neiroccaftonc , che quattro Ctnturìoni della decima ottaua , 

Legione voleuanodifìaidere le imagini di Galba, contro le quali lì erano 
folleu^Ie MiFitie ,furonoinipetkojamente da Soldati frefi , e legati . 
enpiitcbitenijfè coutodifede ,òmemoriaégiurtimeuto^AncoVìtdlio pre- 
Midde, che^Romani H fàceua poco contodd giuramento, mencrC-^efio 
Tacito f^inoge , che la nette feguente alle Colende di Gennaio l*m4^ulifèro 
della Legitme quarta apertola T^uoua à ViteUio , mentre cemua nella Colon ia 
grippino , thè la inartot e la duima ottona legione ^ttatei terra Hmogiui 
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éi Cdha hdunm giurato fedeltà al Senato , ^ al Vopclo ^^ano . ^Ihortl 
giudicando r ano questo giuraminto , parue,che fij^e tempo d" accettar t 
Mito della fortuna drc. Et tn acro doucuano coaof^Fe , c lic quell i loro giu« 
ramenrì erano vaai.eflendo fondaci Ibpra imprecationi di nuoloic Deità, 
hauendolclo indicato le Leggi Regie, ò Papirianc, deicritte da Balduino 
co’lfbndamcncodi vna antichi (lima Tauola, fra le quali la fella comanda- 
ua. DL‘mrumfabulasnecrcdt‘nto. Se dunque erano muniti dalle Leggi Re- 
gie di non doucr credere alle fauole' de loro Dei j non è marauigli a , fe fra__» 
Ronuoi fifaceflècalhorapococontodel giuramento. Mà fra CliriAiam , 
doue fi adora Di o viuo , e vero , chi fpergi uraflè i l lìio Santo Nome , no n_, 
Iblodeuc attenderne il cafligoda Dio, mà rigorofe pene da’ flioi Giudici in 
Terra . Onde faranno molto cauti li Pupilli ,^con l’anerrire li Tutori dalla 
fòrza del giuramento, àdouerlereflituirc quanto de’loroBcni riceucrono 
nell’ Inucntano à Stima , vici ti i;lic fìano dall’ età pupillare , ò eflèndo morti 
in eflà , redimirli a’ legitimi fucceflòri . 

Ma fc il Pupillo mori fledoppo l’età pupillare, mà auanti che il Tutore 
hauefic refò conto della di lui amminiftrationc , deue (Iipplire con li Com- 
ini flàri j , che vi follerò , ò in mancanza di cfTì , a chi rapprefenta la pcrlcma 
dcldcfonco. 

CHIOSA VIL 

'Mi fe periafji il cafe &v. 

P UÒ occorrere ,fhe anco il T more manchi di vita auanti eh* habbia re^ 
fo conto ai Pupillo di quanto anuniniflrò nella Tutela. Ondepro- 
uedeado a CURO le Venete I^gi, vdiero in talcafìi, chegli hcredi, 
Commilfarij,ò fucceflòri del Tutore foflèro tenuti rendere lo dedò conto 
fra mez’anno, in quella gui fa, che era tenuto il Tutore. Grand’ ecmità Hi 
quella di habilitareil Tutore à rendere contodella propriaamminillratio- 
nenelcorfòbreuedifcimeftilaqual’equità non fòlo mira al fì^ieuodel 
Tutore, màdd Pupillo, che finn Tutela. Del Tutore, iraperòchc, do. 
ucndo ingolfarti in vna fvaginedi conci di danaro rifeoflò , pagato per 

molti capi ,e per molti anni, non pareua equo angudiarlo in termine più 
ridrctto,cosìchepotcflè, per la breuità del tempo, omettere qualche rile- 
uante Partita à fuo difeapito , ò includerla inav vertentemente à fuo profit- 
to. Del Pupilloipoicheèmuerocofà equa, chcilTutore habbia agiode- 
conte per alledi re li fiioi conti : Mà non mebbe equo , che lòtto precedo di 
colè voliiminofi; ti dif&rifiè il tempo deili meli lèi , e che fratanto il Pupillo , 
fatto pubere, non poteffeottenire ciò cheèfuo, con fovvertioi.c del terzo 
precetto della ragione . 

Mà fc accadelfc , che gli heredi , Conuniirarij> è Succeflòri del T utorc^, 

Nn a fof; 
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fodero aftrctti à riunire , non le vietano le Leggi Venete il riuramento : ihIÌk 
perche giurano (opra colè maneggiate dal Tutore, enonoaloro, nelquali| 
ca(òilgiunnnento(àrebbe iniquo ^giuranodi qoancoè capitato allaloru', 
terum verf. icimz 2 , tolkndòftCartàdifigHrtÀdaqHcUo , OHeroéd^Uii<klkragt9H,e , 
inrare j}. de delli Beni , che tffi faran rmdnti . • ■ . i i > • ji 

aff.rer. amo- 

\ 




■ il' 


/ :i: J)' 
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> /« Terrd fermd > Ò»* dltrì luoghi . 

C Ome in Roma li Tutori fi dauano dal Pretore tutelare , doppo il Pre^ 
torc V rbano , con la ma^or parte delli T n buni-, e doppo li Con(u»> 
li , e nelle Prouincic dalli Prelìdenti per le Leggi rapprelcntatedi (o-»t 
pra ; così in Venctia li Tutori fi danno dal Principe, eda Giudici , & in_. 
Terra ferma, Scaltri luoghi di Mare, fi danno li Tutori dalli Rettori, 8c 
altri Maeftrati , eh’ habbiano l’ Auttorità , conforme gli Statuti delle Città , 
approuati dal Principe . , 

Qijefta fimilitudine non Ri mutuata dalle Leggi Romane alle Vcnctc_, : , 
imperòchc in queSìe fantiffme Leggi , non dafiranieri paeft trafportate , mi 
per feruire ri* templari anco alT altre Bspnbiiche , preje da ripofiiglipiùfagri 
della Giulìitia , & accolte fin dal principio della Bffublica nel fieno delta Cqt-» 
Colica I^eligionc fiotto'l pileo ii^o della libertà , ninna cofia è , che non fia flati 
con fiamma acume efiaminata , con fiommaragione , equità , e confitglio delibe* 
rata &c. come G l^gc nel Proemio del Volume fecondo della Metodo delle 
Leggi Venete compilate. Màlacaulàdi tal fimilitudinelù prodotta dalla—* 
ftduneceffìtà, mentre li Macftrati, chedauano Tutori in Roma, non li 
dauano nelle Prouinae , perche non fi paitiuano di Roma , e li Prefidenti li- 
dauano nelle Prouincic commeflelefolamcntc, perche non fi portiuanodi 
quelle Prouincic , foori delle quali non haucuano tal facoltà Per quella— « 
ftcfTa neceflità dunqne il I>ogecon li Giudici dà li Tutori in Venctia , per-, 
«he non fi partono oaVcnctia; encUeCittàdi Terra ferma, òdaMare, U, 
diunno li Rettori , ò altri Macftrati à quali fia pcrmeflb , perche non fi parte^ 
PO da quelle Città, ò luoghi, fuori non hanno tal facoltà. . . 


, " I • , 
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Dell’ Auttorltà 4é’ Tutori. 

^ f C ■ . 

T ir 0 L O XXL 


f AuttorhàdelTittore in alcune colè * è 
necélTaria alli Pupilli, in alcune non è 
’ fuecdlària ;.come tc vno prometteiTe da« 
re alcuna colà al F^pillo , non è necelTa« 
ria. Se il Pupillo prometteiTe dare alcu- 
na coTa ad altri , è necelTaria . Imperòche piacque, 
che il Pupillo potelTe mé^liorare la Tua condidone 
' anco fenzaauttorità del Tutore, mà nondeterio* 
. rarla lènza di quella. Onde neUi Contratti, nelli 
quali li Contrahenti fi obligano vicendeuolmente, 
. come nelle Compre, e Vendite, nelle Locadoni, 
< e Conducdoni , nelli Mandad , e nelli Depolid , le 
il IJ^icore non preHarà la Tua auttorità al Pupillo^ 
' non lì obliga , quantunque li oblighi queUo , cho' 
contrahe co*l Pupillo . 

5 Nè parimente può il Pupillo * , Tenia raudoriti 



ihilTo, ancórche ciò le ri- 

ceuerne minimo danni -S t4 ; . ^ 

S Quella auttorità del 

ca nel negotiò , che lì cèlefls éìlèrc 

prefente , & olTeruare , le lìa di profitto al Pupillo ; 
poiché ne doppo celebrato il Ncgodo, ò Contrae* 


/ 4 » 


*1.1. injìn. 
^.dctuicL 

*l.7^am Ine 
natHrayj.de 
ecnd.ind.b. 

piiltti ff. de 
author. & 

confai, tuta. 


1 8 Delt aufforìrà de T fetori 

to, nè per Lettera, nèpermeflaggiero, fpcdital* 
auttorità , non farà t!^ fomento alcuno .■ / r 
§ Se fra il T utore, & il Pupillo nafeerà LitigioV^ 
potendo il Tutore predare auttorità nelle cofo 
concernenti TinterelTe filo proprio , non fi deue di- 
mandare altro Tutore , mà vn Curatore à tal Liti- 
‘ gio co’l cui mezzo fi profeguifee il giiidiciò} che fi-» 
nito con la ientenza , finiice il Curatore . ' 

r C H I O S A L 

i 

U auttorità del T utore in alcune co/è - 


L e Leggi Émorirono cosili Pupilli , che nclli Contratti , nell! quali G 
obliganoli Contrahenti l’vnl’altrOjchc li Greci chiamarono <r/t«Aeey- 
terminarono, che li Pupilli non fi obi iganèro all’ altro Contra» 
' hcntc lènza l’ auttorità del T utore : mà bensì, che il C ontrahente co’l Pupil- 
lo (ìobligaflc al Pupillo. La ragione è nel Tcfto; perche lènza r auttorità 
del Tutore, il Pupillo può megliorare la lùaconditionc, mà non può ren- 
derla deteriore . Altro non è l’ auttorità del T utore , che vn’ approuatìooe, 
che egli interpone all’ atto, che là il Pupillo, comediflè Paolo nella Lcg.j. 

author. & conf. tutor, oue richiedo , le il T utore non folle i ncctft^ato , 
lè preda la lìi a auttorità, e dicdlè di approiure l’Atto ,s’ mtendeflè tal’ Atto 

approdato, Kilpolè. Ancorché fifaccia.AuttvreilTutonMninterr(^,a.m 
to tvalcladi lui auttorità ,quandodiee di approuare ciòche fì fa , intperoef^ 

qutJCè il modo di far fi Ruttore . Dunque il predare l’auttorità , farli autro- 
rc i ò auttorizarc l’Atto , che là il Pupillo . altro non è , che approdarlo. Per 
quedo il muto , & il lordo , non ponnojrfTere Tutori ; perche non può dire 
il muto di approdare, nò il lórdo può vdirr ciò che dcucapprouarc_^*. 
Oliando lì dice, che il Pupillo non fi t^iga lènza l’ auttorità del T utore , fi 
dcueintcndcredell'obligationcCiuile, non della naturale . Impcròchc.^, 
contrahendo lènza tal auttorità lè fi fede rrtypo vantaggiato, cosicheha- 
ueffeccceduto il naturale compatunemo * , 1^ naturalmente obligato * , c 
làrà Ibgetto aH’attionc vtih: per Kc&riuo d4 Dmo Pw , riferito da Ulpiano 
ticìiaLcg. j.£caa3modati* *' * 

* - ' : 
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CHIOSA ,11. 

! 

parimente ^uo il Pupillo e^c. 

■V 

1 "^ Ingafì , che ad vn Pupillo partenza vna hcredità opulente , ò per tefta- 
^ mento , ò lenza ; ò puxe vn’ hcredità parimente lucrolà per fidcicom- 
miUbjOuerachepoliàpretendcredal Macerato vn Mandato poderi 
•f Tiodc’ Beni lèoondoil te(lamento,ò contro il tef amento, ar.corthc ia^ 
qUcfttcan meghorailclalìuconditione, così che paia non cflèrent celiarla 
l'auttomè del Tiitore,perpoterli vantaggiare fenza di ella; Niilladimeno 
anco in qucA< cali non può mouercpallb lenza rauttorità del Tutore pre- 
detta. La ragione è; perche le cote delle SuccelAonitalhora hanno appa- 
renza di recare gran comirodi, e finalmente recano più d-nni, che vtili| 

Onde ilkndn l'eucnto incerto, dubiolò,cdi molto pericolo, fi ricercai* 
autroritàdei Tutore. Dtuefi pierò ollèmare, che qui non fi parla dell’ he- 
redità patcTTu , in cui non eflemodi mefticri riccuere rheredì:à , hauendo 
con sè Aelso il Pupi Ilota (ìiità, pare , che continui in modo il domìnio , co- 
sì che non fi conolca elscrui ftata alcuna heredità , quafiche , viuendo anco 
il padre , il figliuolo folk fiato in certo modo padrone ; onde morto il padre 
mm fi fùppone , che riceua l'hcredità piatcma , mà più tofiochc alsuma Ia_» 
libera amminifiratione de’ Beni Patemi , comedi^ Paolo nella Leg. 1 1.£ 
éeltheì.&pofihumis. Ciòpcrò procede quanto alla dìfpofitioncCiuilc, 
mentre per quella fi figliuoli non Imo fimo heredi fili , mà anco necelsarij 
del padre : di modo che vogliano , ò nem vogliano , deuono diet e heredi . 

Perciò il Tutore non può negare di predarle l’ auttorità nell’ aliumere The- 
icdità patema . Mà perche il Pretore olieruò con la Tua equità pietolà , che 
li padri ^euanolbuerchiamentegrauare li figliuoli co’l lalciarli più opu- 
lenti di debiti, che di crediti, le diraelacolà, non di ripudiare rheremtà 
patema , per non contrauenire diametralmente alle Leggi Ciuili . il che non 
tosò mà lediede il beneficiodi aftenerlène , correndole la ragione dd tem- 
l^prelcrittoà deliberare; nella qual ddiberationc rielcenccclsariarauttc>**$^Aeri{»- 
rità dd T utore , in quel modo , cne làrebbe , fè fi trattaise dell’ hcredità di tem 
vn’Eftnneo. bon.pof]'. 

CHIOSA III. 

■ • ■ a 

K 


% 7 On può il T utore , coit l'infomaflodi tempo ratificare vn’Atfo, cht> 
JlN ^ce il Puoilloftozadi lui -, nè può ratificarlo con l«nere,nèco’l mez^ 
• ' ’ zo 


. V. ', QuePt Auttmta del Tutore &*c. 
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ioditerzapeHòna, nè in alerò modo, elsendodiuerfà la Ratifica dall* 
prouatione , di cui fi dilcorre ; ooiche Tappronationc , che fi là con eisami- 
iure, (è TAtto, che fi celd)ra,<n proficuo, ò nociuo al Pupi Ilo, fi là nell' 
Atto fielso che fi celebra : la Ratifica fi ià di vn’ Atto già fatto , che efsendo 
coofumato, potrebbe più ageuolmente indurre il Tutore a ratificarlo, di 
quello , che Thauelse indotto rinterefiedel Pupilload approuarlo facendo» 
lo . Dette perciò efsete prefentc . non à negMiare il Contratto ; percherpuò 
negotiarloco’l inezzodi terza peribna : mà deuecfierepreiènte a predar^ 
la tua auttorità quando conchiulbfi (lipuhinon elscndo Tauttontà del Tu» 
core eguale alla potefià patema, ò Signorile, in cui deue precedere il comatv- 
do,e poi icguire l’ auttorità. CMe Vlpiaoo nella Lcg. a dcM- 

fuir. tutred. nl^iè . H itmtmào di tjHclU , cìk he. tn potefià , non i hmikalt 
mtaterità delTutore , ^uak s'interpone, ptijettmnato il nepotio : ma deste pre» 
sedere, comeCaioCa^mìLb, 1 i-dellarcpifmCmik ferine , clKfima , po- 
$erfs fare tal comando ò per M^jàfgier^ , ò per L nera, ^rfèttionatoilno» 
gotto, dice Ulpiano,cioè,ftabihtoil Contratto, anco col mezzodì terza 
p^na : ma nel pmblicailoin Anodi Notaio, è neceisaria b prefènza del 
‘T utore , per approuarlo con b fua auttorità, non potendolo ratificare, dop» 
pòpublicato, non eficndodi alcuna confidcractoDefimileRatificapicfioic 
Lei^i per le accentiate ragioni . 


CHIOSA IV. 


Se fra il T utore y& il Pupillo HAfcerèi Litìgio C^e. ' 

» ■ ■ . t * 

V andò inlòcgefie Liti gio fra T utore , e PnpiHo, che non foSefirìg^ 
nato da ammimftratione di Tutela, ma da altra cauli frparata.C 
dubìtaciò, chefidcuafiure. IlTutore non può auttorizare 



fotore folk creditore « 
auttorizare laccettadone di tal’ heredità , perche il fuo Credito , eh’ hauerà 
col Pupillo licrede , non l’ hauerà prmei^men» , ma per coni^uenza..» : 
Ma iè nalcelk litigio (òpra tal Credito ,rnauerà principalmente col Pupil» 
lo , già 6tto principile , come hcrede * . Nel qual calò non puòauttoriza» 
ieciò,chedcuefareilPupillointalLitigioi K ricorrere a’Maeftrati rie» 
(cevanorifugio, perche a chi ha Tutore, non concedono Tutore..,’''* 
Che dunouedeue fare il pouero Pupillo .^ Acciò non fi a > in qualun» 
que calò aobandonato , eliendoPubltcacura proteggerlo , fi procede con_. 
^{Hntione; oche il Pupillo ha più Tutori ,0 ha quel (àio, con cui tiene 
Litigio. SelidpiàTutart,i co^fuperfista dimandare Curatore àcagicme di 
^tte tperthe , aumri%and9 pjs’ akrp ,eonr altro fipup Utigan , come ri^o» 
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le labolcno nella Leg. 24.fr Se ha vn Tutore fblo, an_J 

ali corre il Litigio, fi confeguifee dal Maellrato vn Curatore a quel Iblo li- 
tigio, che finito, finifee la Cura . 

Sino qui fi ha veduto il zelo , che tengono le Lcrì per Ifi (àluezza de’ Pu- 
pilli , e delle colè loro , dando poteftà alli T uton d^i poter’ intcrponcrc la . 
loro auttontà ne gl'affari de’ Pupilli j Ma maggiore è flato quello delle Leg- 
gi Venete, che, non contente di communicarequcft’auttorità, per puro vi- 
gore della T utela , a Tutori , vollero , che , preniclse , & adempite tutte Ie_ . 
condittoni necdsaric ad vna lc;itima Tutela, che nel p«-ecedcntc titolo lì 
motiuarono, ad ogni modo il Tutore non potelse preflarc la fua aiittoritil 
fènza haueme (peci al pcrmilfionc dal Doge, e dalli Giudici , come fi ha nel 
Paragrafo Tutor iLus auttm del cap. 2. nd libro 2 . de’ Statuti in fimili paro- 
le . Ma poiché cosi faxanno creati li T mori , il D(^e , e li Giudici , à richiefia^ 
de’ Tarenti del Tupillo , daranno à quelli potestà [opra le di lui cofe in ammi- 
mSiratione di ejfe , & in ri/cuotere li debiti di efjo , che le parerà conuenire aU 
t vtiie del Tupillo : in tal modo però , che f; quelli T mori domanderanno debw ' 
to ad alcun» p.r nome delli "Pupilli , fiano allora tenuti rifpondere per lo sì(jj9 
nome à queUo , che demandar àfe efji far anno da lui citati . 

In quali modi fi finifee la Tutela. 


TITOLO XXI I. 



1 1 Pupilli, e le Pupille fi liberano dalla_J 
Tutela * quando principiano adefle- 
rc puberi. Gli Antichi voleuano ar- 
guire nelli Mafchj la pubertà non (bla- 
mente da gl’anni, ma anco dalla difpo- 
fiiione del corpo: Ma la noftra Maeftà , ftimando 
edere cola degna della caftità de’ noftri tempi , 
credde bene, che ciò, che parue impudico àgli 
antichi nelle femine , cioè, olTeruarlc le difpofitio- 
ni del corpo, eftenderlo anco alli Mafchj j Che pe- 
rò publicata la noftra Santa Conftitutione,hab- 
biamo difpofto,chc nelUpiafchj la pubertà riceua 


2 ^ 0 in quali modi fi finifce la tutela ’ 

principio doppo compito di (ubico il decimo fello 
■ anno , e le feminc doppo cópito il decimo quarto . 

S Si ftnifce parimente la Tutela , ^ fe il Pupillo farà 
arrogato nell’età pupilbre, farà deportato, òri- 
dotto in Schiaiiitù, onero prefo dalli Nemici del 
nomeChriiliano. 

S Mà fe il Tutore folTc dato con teftamcntodalpa- j 
dre 3 fino à vna certa conditione, accade puro , 
che verificandofi la conditionc finilca dielfero 
Tutore. 

S Slmilmente fi finiicc la Tutela con la morte delli 
Pupilli , ò delli T utor i . 

S Mà ancora con b diminutione del capo del Tuto- 
re , per cui perde b libertà , òb Città , ogni Tute- 
la fi eftingue: Ma per b minima diminutione del 
capo del Tutore , come fefi dafie inadottione , fi- 
nilce fobmente la Tutela legitima, nonb tefta- 
mentaria , nè b datiua . Mà li Pupilli , e le Pupille 
con la minima diminutione del capo fitnno cellàre 
tutte le Tutele. ^ 

S Di vantaggio, quelli, che fono dati Tutori 4 con 
teftamento a certo tempo, fpirato eflb tempo , de- 
pongono la Tutela. ' 

"j Finilcono anco di eflere Tutori quelli y che ò fono 
rimoifi dalla Tutela, perche fono ftati creduti Ib- 
Ipctti, ò perche fono efciifati da taramminiftratio- 
ne con giufta caub : nel qual cafodepongono il 
pelo di effa amminiftrationc fecondo quelle cole y. 
che proponeremo più abbalfq ► 
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Lì Pupilli ,eU PupilU fi lihtram dalla T ut da &*cl 

S Ubitocoinpitalapubertà^.tantoliMalchjPupilli .quantoleftmin^ 

Pupille yfcifconodi Tutela. Si pcrfiialcro alcuni Spofitori , checn- 
trati li Pupilli nella pubenà , vfcilsero immediate per propria ragione 
di T utela . Portano la cauli , dicendo , che la T utela Ki introdotta in fàuo« 
re , & aiuto de’ Pupilli , come fi prouò di lòpra ; Onde non fi deue tramuta- 
Teinodio,edetnmentodelPupilloperargomcntodcUaLeggelcfta C 
Lc^ibus. Sarebbe moltomuolo al Pupillo , quando , latto pubere, così che 
può dilcnderfi da sè ftello , folle forzato continuare lòtto la T utela fino a — » 
che con atto giudici ario folle liberato, e fratanto nconolcere il Tutore ’n_. 
luogo di Signore almeno quanto alla prouidcnza pupillare , come dille Pao- 
lo nella I^g. iS.de admimflr peric. tutor. Nulladimeno pare con ragio- 
re , che la lòia pubertà non toglia la T utela 5 poiché la T utela è di ragion_j 
Cimile : la pubertà è vn fitto naturale , che non può togliere quelle cofo _, , ; r n 

che fono di ragion Ciuile^. Nè vn vincolo fi può Iciogliere con altro mo- 
do che con quello, che lù legato*. Quelle ragioni , ò limili poterono in- "ftegit.«giu 
durre la prudenza Veneta ad ordinare, che alcuno non s’intcndcflc vlcito 
di T utela , le non vi folk leuato daH’C^cio di Peti tion * . »• p. «e 

Qiaando li malèhj , ò le fomine fiano puberi , e quando nò , non è colà—-, 
che polsa certamente diifinirlì. Imperòche non tutti li roalchj, nè tutte lt_> ^500.14. 
limine entrano nella pubertà nel tempo medefimo , come fi può olseruarc_, Settim.mllc 
da quanto Icrilsc Arillotclcnel cap. i . c 2. del lib. 7. della Storia de gli Ani- 
mali. Onde gli Antichi, non badando tanto a gli anni, voleuanobcn’ofi. 

Icruare il corpo ignudo del malchio , per trame quegli argomenti indecenti 
da riferire, che delcriuc il detto Filofofo nel cap. i . allegato . Paruc turpe, 

& indegna tal pratica a Giulliniano, anzi impudica. Onde diilìnì la pu- 
bertà nelli maichj in anni quatordici compiti, acciòche quella pudicitia^.^, 
che s’vlàua con le lèminedi allcnerfi dairinljjettionedel loro corpo ignudò , 
fi prati calle anco nelli malchi ì diifiiiendoanco la pubertà fominile in dodici 
anni compiti. ' 

Io non mi perlìiado , che gli Antichi fi allcniflcrod.iirinrpcrtionc dc’cor- 
pi delle fomine, per conolccre, fi erano fitte puberi, à fine di pudicitia. Im- 
peròchc potendoli molto beneconoficre anco in elle li fogni di pubertà , co- 
me nelli detti pa 'TI del Filofofo fi oflcrua, potcuano ri canario da Olle: rici 
lenza alcuna ^fi della pudicitia della L^zella . Credo più tollo , che non 

praticaflcrodlì Antichi tal’inljjcttione nelle fomine, per eircrefoiperflua . ; 

poiché non doueuano ricercare, fi vnafemina foUc pubere, ò non pubere 
, per vlcirc di T utela j mentre prouaflimo di fopra con VI piano , c con Boe- 

Oo a tio. 
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tlo, oltre Cicerone, & altri .chclefèminccranoin perpetua Tutela ,foflc- 
ro i mpulv;ri , ò puberi , per rinfcrmiti del Sello , e per l’ignoranza de'ncgo- 
tij forenfi nè la loro età , lì doucua attendere in altro , che le follerò habilc_^ 
à riceucrc il Marito , nel qual cafo fi liberauano dalla poteftà del T utorc_^ , 
nùcadcuano in quella d« elio Marito. .. 

I.a Prammatica di Gì uftiniano nello ftabilire la pubertà de’Malchi itt_. 
anni quatordici jcdellefèmincChorachenon fono foggettcà perpetua Tu- 
j . . (T tela ) in anni dodici compiti , fu buona ; poiché per lo più instai’ età lì fanno 

- r^' ^ 3 c le I .eggi fi adattano à quanto per lo più fuccede . Mà potendoli 

caminare lenza ccfpitare, non v’hà dubio, che non fia miglior partito il 

comprendere tutti li cali . Scriuc il Filofofo nel detto cap. i , che regolar- 
mente i 1 malchio fi fà pubere compiti due Settenni j ; On« fu creduto , cho 
le femine fi fàcclTcro puberi co’l raddoppiarfi (ci anni . Mà modra egli , che 
alcun malchio , & alcuna ftmina riceuono talhora più tardi la pubertà . 

OttimadunquclàràlaLcggedelMaggiorConlèglio 1586. 14. Settem- 
bre , regi tirata nelle Corrcttioni nuoue dello Statuto Vmcto , non folo per 
allìcurarfi della pubertà , mà per rendere cauti li Pupilli , acciò non foggia- 
cefllro à frodi ; per ovviare le quali ordinò in tal modo . 

Eproniflo per U Lep^e prima del libro fecondo del Statuto , che così il maf- 
chio , come la /emina fmiti anni dodici s'inteniino hautr età Ugitima , e per- 
eh ft redde , che vengono fatti molti itiganni a quella età , che non può hauer 
/ufficiente efperientiadelle cofe . 

L’anderàVarte , rfce.rrfJiwjdoinreliquis fermo,&valid«itStatutopre’^^ 
detto , fa prefo ycheàec^tcrononpoffi effer dall’Officio diTetitionleuatodi 
tutela il mafehio >fe non finiti li annifedeci , & lafemina quattordici . 

C H I O S A II. Ì 

Si JÌhìJcc lt$ T utcld 

S di il Pupillo farà dato in Arrogationc , Iminucndofi di capo , cade nella 
minimalÌKcicdiciraj Onde fi Icioglic la potcllà del Tutore. La ra- 
gione c, perche, eflendodato in Arrogationc, fi foggetta alla potcllà 
del padre arrogante . La Tutela fi dà folo in capo libero ; onde , chi c in al- 
- tnii potcllà , non può hauer Tutore. NclopuòhauerefcfollcdcMrtato, 
lòggettandofi alla media diminutione del capo; nel qual cafo penando le 
ragioni della Città , non può hauer Tutore , efltndo la T utcla introdotta—. 

dalle Leggi Ciuili . 1 1 r», 

• Ma le fi dicellè , che la dcportationc fi da in pena di delitto , c che il Pii- 

pillo , non eflendocapacc di delitto , non può efler capace di tal pena . Si ri- 
. Ipondccondillintionc ; òche il Pupillo èproflimoall Inlantia; nel qual 

cafo. non tllcndo capace di colpa, non può cllcre capace di pena: òche c 
■ prof- 
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proflimo aHa putirti ; nel q mi flato , potendo cflcre colpcuolc , può eflcr* 
anco punibile Anco le tbflc ridotto in Schiauitù volontariamente, d Jf£ jfj 
prcfòdaNcmicidclnomeChriftiano, cefla diellèrc in Tutela perule di- 'y 
minutionedicapomaggiorc,noolbloperchepcrdclalibertà,laCittà,eIa ® ' 

1-amiglia, ma ancora perche palla nella potcflà de’ Signori, òde’ Nemici 
del nome Chr itti ano . Dirti de’ Nemici del nomeChrifti ano ,per b ragio- 
ne rilèriu di lòpra , cioè , che elsendotutti li Chrilliani nel Mondo Roma- 
ir* della Le^e Chriftiana , di cui Roma è Capo, non G permette fraCliri- 
ftiani, Schiaui di guerra , raa folo fra Nemici di Chrifto . 

CHIOSA III. ^ 

AlX fe il T ut ore f offe dar o con teJìdÌnBntò dell padre 

N e' la Legge , nc ilMacflratodà mai Tutore lino ad vna certa condi- 
tione: mà lo dà Icmpre liberamente Gnocheèleuato di Tutela. Il 
lòlo pache del PapiUo, per b poteflà datale dalle Leggi delle x 1 1 . 

Tauole, che le penili ferodi Iponerc, ad arbitrio, della Tutela , così che_^ 

Guanto Ibpra di clb ordihaflc , hapelfe vigore di I-cggc , può co’l teftamento 
dare T utore al Ggli uolo lino ad vna certa conditione: come làrebbc, finoclic 
farà (cacciato il Turco di Europa, VeriGcandofi tal conditione fcomccon 
b protettione di Dio G può Iperarej la Tutela Gnifee , come lìnifee morendo 
il Pupillo , ò il T utore . La ragione è chiau , nota à tutti che Morte con la 
lùafalcerifcca mttelecofc. NbinoltrapdoGpiù , Gpuò oflèruarc, chela 
Tutelaà vna Ragion pcrfbnale , tanto rifpetto al Pupillo , quanto rifpetcoal 
Tutore. Rifpetto al Pupillo; perche quel ule Pupillo Ga di fefò. Rifpetto 
al T utore; perche quel tsil T utore difènda quel ul Pupillo : di modo ch^, 
cQèndo eletta l’ induflria di ccru pcrfbna à fauorc di ceru perfòna , mancan- 
dol’vna,òraltraceflàlacaufàdital’indu(lria,ondcnecellàrc£fètto*. * Cap. cùitt 
Non iòlocoD la morte naturale del T utore G cflingue la T utda , raà anco ematite 
conlamorteGum^cioè*. quando il Tutore farà affetto delb maggiore, c veg.iifr.itt6, 
media diminutioneai capo ^ nentre perdendo la libertà con quella , c l a . 

Città con quella , G repuu , ciitilmeoK^, morto ♦ : mà per la minima dimi- * l 
Mitionc di capo ,ehe accadeffe al Tutore , cioè , fe G dalle in arrogationc , ò ff". prò foc, 
in adottione , Gnifee , la Tuteb It^itima , non la tcftamcr.fsria , nè la datiua; 
poichenon altera il Ilio ftato in modo che non pofià effercitarlc , ritenendo 
la libertà , c b Città , ma perde la T utcla Icgitima , perche, eflèndo adottato, 
è arrogato, entra nella famiglia dell’ Arrogante , ò Adottante ; Onde noa_, 
eflèndo più dclf agnationcdel Pupillo , non può coatinuare quella Tutela , 
che aflùnfe come piu prortìmo Agnato» , 

Ndli Pupilli , e nelle Pupille la Ragion è diuerfà, mentre diminuéndoG 
di capo con la miru raa dimiiiuiionc, per eflèrc arrogati, ceflàt^ Tutela j 

poi- 



2' 94 modi fi fin 'tfce la tutela. 

poichc haucndofi acqiiiftato con l’ arrogatione vn padre Ciuilc , valeuole a 
difenderli , non hanno di ineflieri di T utorc . 

CHIOSA IV. 

Di •vantarlo (quelli , che fono dati T morì 

L I foli Padri parimente in vigore delle dette xi i . Tauole fono permcfll 
nel tcftamento loro dare T utori fino a certo tempo . E perche la vo- 
lomài arohà forzad* Legge, come fi dille, (pi rato il tempo ordì nato 
da elfo Tctiatore , Ipira la T utcla , quale (pira anco quando li T utori fono 
fiati ri molli come folpetti , ò per qualche giufia cauu fono fiati efculàti da 
fiaiil pelò , di che parlarcmo piu abbalTo . - < 

Dclli Curatori . ' 


TITOLO xxin. 



IMafchjjClefeminepuberi * finoairan- 
no decimo ottano compito , ftanno fotto 
Curatori , perche , fe bene fono puberi , 
nientedimeno tutt’hora fono in età , cho 
non ponno difendere li negotij loro . 

^ Si danno li Curatori dalli ftcHì Macftrati che dan- 
no li Tutori : ma il padre non può dare Curatore-/ 
con teftamento , benché effendo dato, venga coii- 
" fermato dalli Maeftrati ftelfi . 

^ Se gli adulti ricufafl'ero li Curatori , non fi sforza- 
no riceuerlij, fe non in cafo di litigio. Imperòchc 
il Curatore fi può dare ad vna Caula certa. 

5 Anco li furiolì, o li prodighi ancorché fiano 
maggiori di anni diciotto , niilladimcno fono fotto 
la cura de gli Agnati per diipofitione della fegge 

dcllc 
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delle XI I . Tauole : mà quelli foglionodarfi in Ve^' 
netia , e nelle Città lòggette, nel modo, che lì dan- 
no li Tutori. 

$ Anco alli pazzi , come alli fordi , & alli muti , & 
quelli , che fono opprelTi da continuo male , fi de- 
uono dare Curatori , perche non ponno interueni- 
re nelle vrgenze loro . 

5 Alle volte però riceuono Curatori anco li Pupilli , 
come farebbe , fe il Tutore legitimo non folfe ido- 
neo; perche a chi hà Tutore, non fi dà Tutoro . 
Anco al Tutore teilamentario , ò datino , quando 
non è idoneo , benché amminiftri la Tutela fenza_» 
frode , è folito ageiungerfi vn Curatore . Simil- 
mente è folito darli vn Curatore quando il Tutore 
è foufato dalla Tutela per qualche tempo deter- 
minato. ^ 

5 C’ic fe il Tutore farà oppreflbdagraueindifpofi- 
lione, ò impedito da qualche vrgente necelfità , 
così che non polfa amminillrare la Tutela, & il 
Pupillo farà abfente , ò infante , il Maeftrato de- 
cretarà Attore quello , che elfo Tutore riòminarà , 
mà a pericolo del medemo Tutore . 

CHIOSA I. 

Ui Adajcht , e le fentbte puberi 

L a Curarla c cTiuerfà molto dalla Tutela . Impcròche (bttoTutcIa Co>^ 
no gl’ impuberi : (otto Curarla li puberi . La Tutela lì dà principal- 
mente alla perlbnadel Pupillo, in conlcgucnza allcdi lui facoltà ; La 
Ciu-ifia li dà folameote alle facoltà del minore &alli Negotij , che non Itma 

habiU 
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habili clsercitare per sè (leflì. La Tucda inoltre ft può ckrecon teftamento; 
La Curaria non fi può dare , benché il Macerato la conièrmi poi . E final* 
raence fi dà b Tuccia alli Pupilli , che non volcfiero accettarla ; la Curaria__r 
non fiUà alli minori , che la ricuiàno , con altre diicrenie . 

Li Romani vollero , che li Mafchj.cfcmine, vici ti di Tutela , non potefi. 
ièro maneggiare le cole loro fino all' anno vigefimo quinto compito, cche 
firatanto iblkro maneggiate dal Curatore . Li Veneti nelle loro Leggi fiabi* 
lirono ,che compito l’anno decimo ottauo, ogni capolibcropotcisc amml- 
niilrarclecolèiuc__i dasè ftefio: mentre, che leuato di Tutela il Malchio- 
neU' anno decimo icfto compito . c nel decimo quarto taièmina , non foise- 
ro fidate le cole loro alla cura de’ Curatori , mà a’ Giudici ciàminadori , non 
cicludendo però la direttionc de’ Commifiari j , fino all’ anno dccimoottauo 
compito, comcncllibroprimocap. jS.de’Vcneti Statuticosièilabilico. 

Dtl/i orfani fi mafcdi , come f emine difcmo fe dal li ^3. anni indition ffta 
del mefe di Àla^o , auanti alcun , che fa minor de iS. ami farà alcmu carta ^ 
chela nonfta de alcun -palor.fe doi deili examiaadori non fifotttjcrùte in quel- 
la, come è iiatutdo. Et chi damò auanti furàcartainfratempode li-anni 
fimilmente non vaglia, sè doi dtlli examinadori non fé fottoferiua , ma cada- 
una carta de repronie\]a , & de teflamento , che alcun W fatto da qui indriedo,. 
òcIk farà damò auanti , volemoche la vaglia fecmdo’pfan^a chefinquàlnt 

ViUJÌ-3 . 

La cagione di quella gran diuerfità di tempo di maggiorità Tra le Leggi 
•Romane, c le Venete, può aicriucrli al clima , c fituaciooc della Città di Ro- 
ma , c di quella di Venetia . Impcròchc nelle Leggi , che . contengono mo- 
ralità , tutti li Popoli morali fono concordi r raà nelle Leggi, che fono indif- 
ferenti , li Popoli ponno valerli di Leggi differenti , fecondo la loro natum ^ 
Onde SoJonc non conobbe prima le di lui Leggi per buone,che quando vid— 
de gli Attcniefi ad abbracci arie , ri cauando da quello , che erano OQofecwo- 
E Snatura loro. La Città di Veneti^ embricata nelm^» che è caldo di 
fila natura, come afferma UFilolofo nella vigefima terza Settione de luci 
!Problemacap.7. Roma fàfàbrica» in terra, che è fredda, come lo ftefio 
Eilofc^ affimnò nel Itb. z.De Gencrationc , & Corruptionecap. q- tcfto 1 6. 
Dunque li Romani habitano luogo freddo: li Veneti luogo caldo . Lo ftefo 
foFilofofoncllaScttionc 14.de’ Problemi num. 1 y. renefc la ragione, per- 
che gli habitatori de’ luoghi caldi fìano più prudenti di quelli che habitano 
ìuoghi freddi . Onde (iranno più prudenti li Veneti, che li Romani , c per- 
ciò quella lòdiaza , c prudenza , cne vngiouane poteaa acquiftare in Ro- 
ana con il corfodi anni vinticinque, non recaftuporclèiiiVcnetiaracqui- 
ftinelfolocorfodi anni dicci otto. Nè quello argomento è dìficcompagna- 
to dalla fjjcricnza ; imperòchc quella hà dimollrato al Mondo , con quanta 
maggior prudenza la Rcpublica Veneta fi lìa regolata della Romana , men- 
tre la Ronuina precipitò per l’imprudenza , c quella di Venctia , per vna in- 
arriuabilc prudenza fi và gì onuixnentc aumentando con vn corlò intcrroc- 
lQ(Ìì_pereniicfeliàià. Paole»- 
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Paolo Panila Gaiulier e Procuratordi S. Marco, ncHìDilcorfi Politici 
lib. a. allude alla proua. del mio alimento, douedice, chcladiùerlìtàdei 
fìto di VcQctia , c di Roma fìà partorito atte» ne^lt babitatéri diuerfi melina^ 
tioni . Cosi pare fimpre , che . b la itatura accommodi gli ingegni de gli ln:<tm 
TKini àqiicUe arti , che hanno da eff.reitare, òpure , chelavJan^aiùSe cofL^ 
informi l' habito , e lo trammuti in natura , perciòche, come ittpmani, fe- 
guendo (flercitif conformi ai fttodeUa loro Città , hebbtro i loro genij più me li- 
nati ad efìèrtitiafi in guerra nella niiUtta terreftre , in pace nel coltiuare i 

campi ; cosi i Venetiani multati à cofe diuerfe dalla diuerfità del luogo t' im- 
piegarono in altri Jiudii , per difendere la libertà, &■ accrcfc^re le ricche^e^ 
loro , vfando in quella cofa la mtltia del mare , ^ in queila i tracchi. 
Li Romani dunque eflèrcitaiiano il corpo per ^tiuire K campi , 
perciò con paflò più tardò cntraua nel loro lèno la prudenza . Li Ve» 
reti impieganol’ ingegno , per fupplirpcon quello à quanto le negò la natu- 
ra del (Ito ; ( >nde con ma'g^ or celeritì entra la prudenza nel ìcno loro . E per 
verità èrailèralaconditionedivn’liuofno^ cne in cinquantanni di vita, à 
quali non tutti peruengono Jaabbia dacpnduria lòtto l'altrui ai-bitrio , l'cg- 
gendolì per la metà di td tempo à dit|x}fitiopè , in pai;tc del T utore j & ui 
pane dei Curatore, . ' “ 

CHIOSA II. . ^ 


\A»co U furìojfi ^ e ii f radichi 




A Lli furiofi , all I p^igK , aHi parti , ancorché rton folsero furiófì f 
alli lordi , &aUi muti , &à quelli , chelbno opprcflìda conàniio 
male , atìcórchclìano maggi ori di anni diciptto', lì danno Curatori, 
perche da sò ftclH non ponno prouraere alle |oro (àomdc . Le Leggi del|c_/ 
XII. Tauolc comandarono , che le alcuno Ib'fiè llato opprclTo da p^zia, gli 
■ ^nati più proflimi ne prcndcflcro la cura , in qud modo , clic riccucuano la 
Tutela de" Pupilli agnati. Le parole di dia Legge vengono riferite io_:.tal 
modo . Sifuriofus èjli incipit , agiiatorum , gentiliumque io copecuntaqut.^ 
cfus potcflas eflo . Per le Lc^gi Venttc lì danno li C u ratori J pazzi nello fteC. 
lo modo , che lì danno 1 1 Tutori ahi Pu pi Hi da poi che 6rà prouato al Doge 
alli Giudici , con idònei tdlifiuti , che lìa lòpraucnut,'i la pazzia , cooic lì 
h\ nel cap. 5. del lib. 2 . dello Statuto Veneto , la poteftà del qual Curatore , 
che (ì può anco dire Tutore , per darli pure ailifìcrlòna del-pizzo , benché 
folTe in età maggiore , viene dprctla nel cap. 1 j . dello Aeflb libro a. CHiedi- 
cono 1 i Legklarori , che quando il Tutore è dato al mentQcapto , yolemo , chti 
tutor liaùbtk piena pot Jtadede injuirir , fiadegiàr ,j I f*or adiipcAti ,‘fcuoder , 
&refifonder , aldir ^^npnitia , fcluidiwandarà de'/itoper l» fatuo fi0 tc- 

gtHdòde refpmdcrctCQiùi , chetih ioriuwiii', ameè ditto in el minori 
r ■ ‘ ■ Pp /># 



Ìp8 Delti Curatori. 

p^a far tutto per quello tKeìitscaptocome poti ia lui feHftfTepcffented^^ 
mente . Eccetto cU*l non pub impegnar , rè alienar li Uni fiuUlt dei metsc^ 
capto . Eolemo ctiamdio , chjl hahbia podefiade de maridur , dotar , & mtt-** 
ter in rdizion ( /f ff/è varrano) fia , ò figlie f^etzine da maridàr , e nt:(e d. l fi^ 
glio jouer altre defcenàinte d.\ Un ptrmafcolo yergiuedamaridar , fecondù 
là f acuità del m entecapto , & de co) fgiio dt l i fo parent i . 

Quanto fi di flè dclli fbrlcnn ari > fi deue inccn Icre di ògn* altro , che fofìc_J. 
hgit> inamente impedito da altra inkabilità naturale ^ ò ciuile , à mane^tare 
kcolòfiie* 

• • • • 

f • • • 

t • 

Della Sicurtà delli Tutori, . 

• • • • . • 

ò Curatori, , 

Tir 6 L o XXIV. 

Ccioche li negotij de' Pupilli, ò delle Pu- 
pille non fiano confonti ,‘0 fininiiiti dalli 
Tutori , ò li negotij de' minori dalli Cu- 
ratori ; deuonocomandare li Maeftrati, 
che df! Tutori $ ò Curatori diano ficurtà 
della lorò buona amminiftratione . Mà non Tem- 
pre : imperòchc fe li Tutori fono dati Con teftainé- 
. to dal padre , non fi richiede ficiirtà , hauendo dfo 
padre approuatala fede del Telia tore che ordinò. 
Nè fi richiède ficnrtà , quando li Tutori ò Curato- 
ri fono dati dal Maeftratocon inqiiifitionej per- 
che nell’inquirire il loro flato , e cpnditione , fono 
flati decretati idonei . 

S Mà fe per teftamenio,ò per ihquifitione faranno 
dati due, ò più Tutori, òCuratori; vnoche offe- 
se la ilcurtàa gli altri , deue folo amtniniftrare . 

: ■ . - ' ■ ■ voo ■ 
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Vno però non può dimandare ficurtà airaltro , ma 
può offerirla^ reftando in elettione dell’ altra , ò di 
riceuerla , ò di darla ad* eflb . li che non offeren- 
do alcuno, amminiftrarà quello, a cui foffe apr 
poggiaci dal Teftatore 1 amminiftrationc r Ma fé 
il Tutore non hauèffe proueduto , quello, che farà 
eletto dalla maggior parte de’ Tutori , ò Curatori, 
dourà amniiniftrare: & incafodi dilcordia, terr 
minerà il Maeftrato , come farà , fe foffero difcor^ 
di quelli , che da effo furono dati per inquifitipne . 
S E anco da faperfi , che non folamentc li Tutori , ò 
Curatori, dati rilpettiuamente a’ Pupilli, &adul- 
ti,a fórfènnatijò ad altri, fòlio tenuti per fammi- 
niftratione, ma anco li Contutori, ò Concuratori > 

. cheacconferitirono'a riceuere lafiairtàdi vnòdi 
Ioro;Elattione,.chefidà cóntro quélli, cheac- 
cohfentirono, ò trafcurarono di riceuere la ficur- 
tà. Ma riceu^rònofloneffendo idonea, paffa nellì 
lorohercdi^ ' ' • 

5 Se li Tutori , ò li Curatori riciifalsero dare, ficurtà , 
fi aftriflgono con leuarle li pegni . 

5 ' C;jueft ' chk 

diana yfi coìti j>agni. 

prdH ,mà hdnTO% tqi^brì cì 

prouedono cón'^i||||ÌStÌ€miS : ma contrò queÙi Ìb> 
Iamente< che elligono <kroK>]i.'òCun^ 

‘Sicartà ; '■ • 
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Chiofa 4. 


/od DeUii Sicurtà deUìTutm^o Curai. 

* CHIOSAI 

Accìochc lì ne^otìj de Pupilli j 0 delle Pupille &*c. 

Ucfto T«fto per sè ftcflo ^ chiaro 5 onde non haurlbbcdj mclVicrt 3 
di alcuna Chiola : ma pcrchcnclli Pupilli puònalcercdubio.àchi 

dcua promctrcrc il Piczo . ò-c Jii dcua interrogarlo , acciò fia » 

perfetta la Sri pulationc , c ncccflàriofuggerirt Ja diftinc;or.c__^ 
OchcilPupiJIoèincognrtionediciò.chcdice, & è prcfentc, &alloralt 
Tutori rtipulano per nome Tuo , a' quali per Io fteflb nome il Piczo promette 
cJiclàrannjhlciatcintacrc.cfalucledi lui (oftanze.Scil Pupillo cablcntc,ò 
non hà cognitionedi ciò, che fi dica, lupplific vnoSchiauodieflò Pupillo ; 
'che fi- non vi folle , fi compra ; c non eflendo pronta Toccafionc , f upplifi'c__» 
vno Scliiaiio pablico , comefi dìfièdi Ibpra * oltre l’auttoritì della Leg. 3 . 
ff. pupìlt. fdu. fare. Ho^idìfti pillano li Notai;, non eflendo piu LI 



^ * , j CTV • / 

Chioja al- Notariato nella conditionc firuile , come pure fi prouò . 

§e£ata. Qiiintbilpadredà piùTutori allìgliuolp,&ingiungeramininiftratio^ 

nedi vnfoloj gli altri fi dicono honorarij, perche hanno ricevuto l’honorc- 
dal Tefiatorc di cflèrc 'nominati Tutori del proprio figliuolo ;mà hanno 
vn’honoredi vant^gio, che, le il Tutore, che amminifira, portaCTc de- 
trimento alle cole del PupiUo , dculfi prima li fiioi Beni , fc non fodero fufi* 
fidenti, deiipnofiipplirc quelli de gli honorarij; di modo che c gran van- 
taggio , rinondarc dtali lionori ì non mai defidetabili da chi fi fia , che bra- 
mili viucre in quiete , e lènza litigi] ; mentre non hauendone de^proprij,!! cfi< 
pone volontario ad inuilupparfine per cagione oltmi , c perdere quella fèli- 
cità , che per altro potrebbemauer goduta . 

• Crede mibi multo eli cuuClis fcUctOr tmus'. 

Qui faciles fine lite dies , fine murmurc valgi , 

’^T^atal.Coz "Préterit^. 

tijthol. L’attioneSiiindia‘ria,nominatanelTcfto,crattionedc]dólo, imperò^ 

che , mancando ogni -altra attiene , in qucftocalò fi deue ricorrere all’aiuto , 
eripiegodi vn’ attione generale , chefi dia doiic entra dolo: che pertanto fi 
chiama fiifiìdiaria , introdotta doU’Impcradorc Traiano anco co li Maeftra- 
ti , che ammertcllèroperlònc non idonee alla Tutela, ò al Piczo, comcrc- 
icriflèro DiocJetiano , Maffimiano ad Eugenia nella Ltg.5 . de Mcgiftrat. 

eonuni- ni Codice : H quali Maeftrati peròs’ intendono quelli , chcnoii_. 
danno Tutori , ò Curatori con cognitionc di caulà, ò fia inquifitionc, come 
fono li maggiori, mà lìimmari amente , come praticano li Maeftrati Munici- 
pali : il che pienamente è contenuto neUi rclcritti tutti della detta Rubrica . 

^Qod^tede Mfigtjlratibus eonuuiiendis , • 

. ; • IXlle 


I 
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Delle fciifè de’ T utori 

» # •- 

e Curatori. 

• « 41 

'tìtolo xxk 

Tutori-j e li Curatori fi fcufano ' p<Sr 
molte jcaufe : Per lo più però , per hauer 
figliuoli , fiano in potcfta , ò emancipati. 
Chi ne ha tré nella Dominante , e qiiat- 
cro fuori, , fi fcufa ad eifémpio di altre fi- 
' ' «lili funtioni. GK àdóttiui non fi contano da'padr^ 
- , adottanti , rhà dalli padri naturali , come fi conta- 
no anco li Nipoti di figliuolo, che fiano in poteftà 
deir Auo , non li Nipoti di figliuola . Si contano li 
. viui , c non li mòrti', mentre npn^foflero mancati 
■■ guerreggiando 5 perche in tal calo s’ intende , che 
' perpetuamente viuano per gloria loro. 

§ Chi maneggia le cofe del Fifeo > può eflere Icufato^ 
durante tal funtione. . 

S Quelli, che ftahno^ibfenti per ^ufa publica, fi feu- 
lano : ma fé già haueflero Tutela, ò Cura, e pòi per 
la Kepublica douelTero ablentarfi , fi fculano du- 
rante r abfenìta ; e fratanto che ritornano , maneg- 
giaci Curatore . •. •; 

S ^elli,a quali fono dati Reggimenti,' fi fculàno 
dalla, Tutela, òCura, chedeuono alfumere y mi 
tìon dall’ affluita. 

— — “ .§ Se • 



5 61 iDeUe fiuje iclti "Putorìy o Curdr. • 

5 Se fra il Pupillo , ò Adulto inforgelTe Lite conJ il 
Tutore , ò Curatore, non fi fcufa . Se a forte no^ 
Ìnforg«(Te (opra ritrri li Reni,ò(o^a riiercditàpar— 
tenente agli vni , ò aglLaltri . 

S TrèTutele, ò Cure, che non (lanoftudiofamcntc 
ricercate, /bufano , durando, èffe Tutele r inten^. 
dendòfi vna Tutela lòia che folTc di più fratelli. 

$ Anco la pouertàfculà della Tutela, e dalla Cunr, 

• quando fia prouato , che il nominato non pol&-^ 
portare tal pelò.. • 

^ Vna malatia così grane, che diuertilca dalmaneg^ 
giare li propri; négotij, è degna di leu fa .- 
5 ^ l^ielli » che non lànnol^gerc , nè fcriue’re, ancor- 
chepolTano cfTerehabiliad anur^iftrarc, nulla- 
dimeno fi Iculàno . '' . 

5 Parimente fi fcula vno , che folTe datoi dal PadfeJ 
T utore al figjiuolo a cui folle nemico ; come per il 
contraria non lì Iculànoquelli, che promifero al ' 
padrediammìni^rare la Tutelade’liioi figliuoli in 
calò che moriflc. 

5 Se alcunofi fculàife , co’I pretella , di non eflereJ 
Hata conolciuto dal padre^el* Pupillo, noni.* lì. 
alcolta. 

^ Le inim icitie capitali , paflatc fra il padre del Pu- 
pillo, ò adulto, &ilTutore, o Curatore dato ad* 
elfo , nè riconciliate , IcufanodalkTutelaedalla 
Cura. 

f Quello, a cui fì3 promofla dal padre quellione del- 
lo £lato, come farebbe, di volerlo prouare Schia- 

' ' uo 
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u6 méntre èri libero , fi fcufa . 



S 11 maggiore di anni fettanta , & il minoredeiretl 
perfetta fi fottraggóno : .quello con Icuiàj quefto 
• fenza : repugnando la Legge , che chi ha di me- 
ftieri deir altrui aiuto, polla j)r.cftare aiuto altrui. 
S. Li Soldati non.foloperfe fteflì fono immuni dalla 
Tutela , mà ancorché la dimandafiero non fi efiaur 
difcono. * , ' 

S Li Grammatici, li Retorici, eli Medici conogn* 
altro , che efiercitafiè attualmente arte liberale , c 
. folTe dcfcritto nel patologo di quella profelfione y 
fono immuni dalla. Tutela-, e dalla Cura. 

• '$ Chi vuole fcufarfi , &haufè piu feufe, non proiian- 
donetarvna,fi vaierà delle prouate. OiidenonJ 
dourà appellarfi dal Decreto , con cui fu dato T u- 
tore, ò Curatore: ma deue profcguire.la feufaJ 
nello fpatio di cinquanta giorni continui doppo 
hauta notitia di eflfere fiato dato Tutore , ò Cura-’ 
latore. Il che procede in qualfifia fpecie di Tutori, 
tanto tefiamentario , e legitimo, quanto datino: 
li cinquanta’ giorni di tempo fi danno à quelli, che 
non fono lontani dal Pupillo , ò ad ulto, che dentro 
. il termine di cento miglia : Ma le eccedeflero, le le 
■ contano vinti miglia eli viaggio per giorno? afie- 
gnandole inoìtré trenta giorni di più : Ma fe capi- 
taflèropiù prefio 5 nonfelc fininuifeono li giorni 
..cinquanta. . j; 

S Chi è dato T utof e , fi intende dato per tutto il pa- 
trimonio del Pupillo . 

• ' §Chì 



Jo4 Delle/cifJc(lell4^jàtori y h Ctirar^ 

§ Chi luuefféamminiftrata la Tutcladi alcuno, nòìì 
' ' fi *piiò forzare a riceuere la Curaria del niedeino , 
ilncorche il Teftatore, che lo diede Tutore, hauef— 
fe ordinato, che fatto adulto il figliuolo, continuaf- 
fe la Cura . . . ’ , . • 

S Se il marito folfe dato Curatore alla Klòglie, - può 
fculàrfi, quantunque m'anégc;iaflb li negotij di ella. 

§ Se alcuno fofle fiato fculato^alla Tutela , coirha- 
-iier propofto fondamenti- falfi della fila Iciifa , nòn . . 
s’intende liberato dal pelò della Tutela. ’• 

- C H I O S A L • 

, Li T utoriy e li Curatori fi fcufano &c. v . . ^ ' 

F Ra molti capì dì (cufa, riferiti nel Tello , il più frequente pinoli 
Romani era quello dei numero clelli figliuoli , Irhpcròchc ,chi ncha- 
iicua tré in Roma , quattro ndlTtalia, e cinque nelle Prouincie^ era ■ 
feu fato da Tutèle, c da Cu re ^mentre haucua che fare a tutelare, Si hauer 
cura de’ propri] figliuoli ,fofItTO in emancipati; mentre portai 

numero tflèndo Iculàti dalle altre fijmiotii ciuijije perlÒJialircotnc fono Ie__* 
Cariche publichc della Patria , eradi doucrc;, che foflcrolcii/àti_ancodalla 
T utcla , per ellcrc funtionc ciuile , e perfonale : anzi nort duicrn dalle pii- 
hlichcfunticfii . . ^ * 

Si conta la’ Prole viua j cnon la morta , mentre’ alcun figliuolo non 
morto in battaglia ; nel qual calò s’inttndc viuere perpetuamente per k filo-. 
rb che fi acqui mando più la’ Patri a, chela vita. Hefiodo, ri^Tito 

da Platone nel quinto della Rcpu'blica, filmò, che li morti guerreggiando 
per la Pàtria ,fi trasibrmaflcro in Angeli , in Santi terrerti ,-Cùftoai de' vi- 
utnti > c Preléruatori delle avverlìtà , cpsìchcli loro léjx?Icri foflèrp riferi- 
bili , & adorabili come di Angeli . Li Filolòfi Greci,come Talerc , Picago- , 
ra , Platone , c gli Scoici , prxfib Plutarco ncHib. i . De placàl 'PhltofÌpf)lCtip, 

8. chiamarono le anime Icpaiatc dal corjio Heioi, le quali fi.hauciianu «ij-ie- 
rato cofe buone , foflèro buone : le male , male . Luciano nel certo Dialogo 
xnor. chiamò Heroi quelli , chenon lònopé huomini yné iXi , ma vnita- 
mente fono IVno i ePaliro j Ssnt’, AgqfHno nel lil>rp!i p. ddla Cuti d\ Dia / 
ilimò, che gli Heròi fofléro denominati da vn figliyolodi Giunone di tal 




nome, 
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homCjVolendofignificareeonc^aeftatnifticafàuoh l’acre deputato à Giu- 
none , in cui vogliono li fauololi , che habitaflèro gli Heroi con gli Angcl i , 
chiamando Heroi le anime di quelli defonti , che lì haueuanoacquil^to 
alcun merito . Onde anco li Romani > imitatori de’ Greci poterono pcrfìia- 
derfì , che , acqui dando gran merito colui , che muore guerreggiando per la 
Patria, mandallè Tanima ad habitare perpetuamente fra gli Angeli, ira gli 
Heroi , e fra li Geni) j e che per quello lì doueflèro contare fra vi ui . Perciò 
Cicerone m Piane, di ile . QmUo , che fini la vita per la B^ubUca , bencht^ 
diufte, che m\T^anni,giancaimi ptrfuafi per verna , che hau^e piùtoiio 
CO/; f ruttala morte , che Cimmortalità. 

Ioo(lèruo,cheli Romani .ncU’occalìone delle Guerre che faceuano,ft- ^ 
peuano fare morti lì viui , e viui li morti . Faccuano morti li viui , che era- 
no prciì dalli Nemici in battaglia , mentre fatti loro Schiaui , li riputauano 
morti neIIecolcCiuili,quantunquepmla fortuna, che la codardia le ha- 
uellc prelcruata la vita , oprando nelle battaglie la fortuna * . Faceuano vi- * Ceef. Comi 
ui li morti , che erano vccifi guerreggiando c tanto viui , quanto che viui lib. 6. 
erano mortali , c morendo fi reodeuano immortali Giulliniano però , co- Homer.llia^ 
meCliri(liano,parlòin^iii:ftò'tcllò"con móderatione daChrilliano,di l.iib.Ó» 
cendo, che quelli , che muoiono per la Rèpublica s’intendono viucrein_# 
perpetuo per la gloria . E' dunque ilnomegloriolb,^che viue perpetua- 
mente. Con quelli falli parlò il Co.Alfonfb Lolchi nella Parte prima al 
fìncdeluoi Compendi; hillorici,douefbrmagli Elogijde’NobiliVcnetia- 
ni , morti nella Guerra di Candia con quella gloria, che tant’ altri Maggio- ♦ < 
ri perirono per la Patria in altre battaglie, che farebbe fàticolò contarli i 
Quello Auttorc nel fìnedi tali Heroi pafià à tale Apollrofè . 

OeTutJariT^Mmi Loren:(p Marcello , e Lt^aro Mocemgo fi ritocchino 
ancora in 'qttèfla ferie glorioja i vinerati , benché poco avanti fuccinta- 

mente onihrcggjati dalla mia penna Ciane anime fortunate , che nella cari-. 

€A maggiore dellavoftra ^ugufiiffimaTatriacaddii mortali per riforgert^ 
eterni , e perpetuamente /colpiti nella memoria degl'huomini'. 

Vo. inuittiijimi .Aihillt tnonfajh morendo» e coronati morirti londc della 
VcfiraforteTi^acomtimcbeiodica . 

CÒfue immortàlià fei . v ■■.'.r 

Immortali faran grapplaufi miei . , ' ^ 

Altre penne erudite Ijauranno campo di tellèrc nuoui Elogi)’ alleglorÌ€_S 
immortali di molti Heroi Veneti Patricij , mancati nelle gran Vittorie Otte- 
nute dalle arHU Venete contro rOctomano nell' Oriente . 
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5 0 ^ Delle fcufe delli 7* ut ori o Curar. 

C H I O S A IL 

Se il Marno fojjè dato Curatore alla Moglie 

R Icercanoquì gl i SpofTtorr , come i I Marita . dato Cu ratorc alla Mo^ 
glie , polla edere Iculàto dilla Cura ancorché haucflcprincpiatoacl- 
amminiftrarelidi lei Ncgotij, mentre inaltreCure chi principiò’ 
adammtni{lrarc,nonpuòpiùl<xtrar(cne+. Portanota ragione j perche.^ 
tté jf. h. t. la Moglie può hauere Beni dotali , & eftradotali , ò dimiflbriali . Nelli do* 

tali parc^cheilMaritahabbiaildominia,perquantodiceGiuftiniaBonc( 
principiodelTitoloottauodelLibro(ccondoddrinft.ituuoni. Negli al* 
^Lvlt.C.de tri clegitimoAmminiftratore Se dunque ammini (Ira quelli perdi(ÌM>* 

fan. coa^ (ìtione della Legge , & in quella hà il dominio^ (i rende fuperfhio al Mae* 
Uffit. " llratodarcallaMoglieCuratoreil Marito;. Può ben darli Procuratorenel* 
2 l.C^rfe-U Beni della Modi?, cosi con Mandata, come (cnzaMindato'*'. Portano 
^rocHrat» la radono dclladi fUrenza , eflcre , perche il Procuratore (ì cimoue ad arbt* 

' triodel Codi mente ; il Curatore lòlaraente , fatto che Ila malore l’adulto, 
che (è prima lì rimoueUè potrebbe cadere (òdKttione , che rimoflo per 

dolo ,ò per colpa , il che non è honefto al ri (petto dell’ honore , che dcue_> 
* l. %.^jrer» predarli fra Congiugati. * : di modo che , rcuocandofi la Procura al mari* 
fmot»- to , nonfi oflcnde , perche può edere reuocata adarbitrio r màfì ofifendereb* 

be,leuandoklaGura,cbcuitn?rele, pcrranic^o fo(petto,che ia edò 
potelle cadere. 

Dell] Tutori, ò Curatori (bfpetà 

' T IT O DO XXV L 

S Ideue fàpere, che il delitto difolpettos fcatiir? 

dalleLeggidelle XI I .Tauole . 

S La facoltà di rimouere li Tutori (blpetti, è data alli 
ftefTì che ponno dare T uteri . 

S Tutti li Tutori ponno farli fofpetti, {Tano teftamen- 
tarij legitimi, odatiui, con ofleruatione però che 
nella Tutela legitima de’Padroni, deuono HLi- 
' . ~ ’ ' berti 


Digitized by Google 


Ul. l Tìù XXVI 

berti vfarc riuerenza vcrfo la fama de Padroràvan^ 
cerche folTcroleuati come fbipctti . 

' 5 L'accufa di fofpetto è quafi publica ; Onde fi am-" 
mettono anco le femine, che fiano condotte daj 
pietà verfo il pupillo , non daliuorc verfo il Tuto- 
. je: come farebbe la Madre, la Nodricc ,4x Sorci - 
la , r Alia , ò altra femlna, in cui foiferoconoiciuti 
dal Maeftrato ftimoli di fola pietà . 

% Li Pupilli non pofibno acculare di Iblpetti li T uto^ 
ri loro , ma ponno gli adulti accufare li Curatori y 
col conlcnfo però de’ loro Congiunti . 

S Qiiello è fofpetto , che non amminiftra la TutelaJ 
fedelmente , benché hauclse facoltà tali , che po- 
tefse rilarcirein ogni calo il Pupillo ; Mà le auand 
ramniiniftratlone fofse dubitato della fua fedo, 
.dourà rimouerfi non come fofpetto, mà quafi fot* 
petto. 

5' Chi farà rimolso dalla Tutela ^ come Iblpetto per 
dolo , farà infame , non fc folserimofso per.colpa 

% Se alcuno farà accufato di Iblpetto , fi Iblpendo 
dall’ amminiftratione, fino che farà terminato il 
giudicio: Mà fc morilse il Tutore , ò Curatore J , 
pendente la cogriitione della iùa folpettione , non 
fi procede più oltre . 

$ Se il Tutore non preftafle li necelfarij alimenti al 
Pupillo , nè fi lafcialfe ritrouare , fi dà al Pupillo il 
pofsefso de’ fuoi Beni, che perla mora potelsero 
■ deteriorarli ; e fi dà vn Curatore con poteftà di 
venderli , & il Tutore , come fofpetto , fi rimoue . . 

plq \ S 
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S Ma fé vn Tutore , che fofse prcféntc non preftafsc 
li conueneuoli alimenti al Pupillo , con pretcfto di 
non hauer tanto di fiia ragione, che pofsa Tupplire, 
e fia in ciò mendace ; deue efsere punito , come fi 
punirebbe quel T i.torc , che comprafse la T utela . 
11 che procede anco nelli Liberti, che fraudéuol-. 
, mente amminiftrafsero la Tutela de^gliuoli, ò al- 
tri dilcendenti del Padrone . 

§ Finalmente è da faperfi, 4 che quelli, che ammini- 
firano la Tutela con frode, deuonfi afsolutamentc 
rimouere da efsa , benché offerifeono Pieiaria_. > 
perche quella non fa mutare il reprobo fine d’ in- 
gannare il Pupillo, ma dà anfadi continuare piò 
lonzamente ad approfittarli fopra le facoltà di elTo 
Pupillo . Viene anco (limato fofpetto vno, che fia 
• di mali coftumi: come all’incontro vn pouero , che 
fia fedele , e diligente nella Tutela , ò nella Cura , 
non fi deue rimouere quafi fofpetto, per la fua po- 
iiertà / 

CHIOSAI. ‘ 

Sì deue falere y che il deUtto di foffctto &*c. 


0 ? 


Vanto affèmiaCiuftinlano’, che al dolo de’ Tutori foflèproueduto 
dalUsJLcggidelIcxi i.Tauole, lo ricauò da VIpiano nella Leg. r. 
* r' rr Paragrafo i. di quello titolo : come anco la Legge Letori* 

prouidde alla frode de’ Curatori Le parole delle Leggi del- 

lexi I .Tauoiediocuano : Tutorem,<]ui doli nudi culp^ve in mdaginnda 
admijft fufpeSius erit , cuivis apud eum , (jui iusdici t , fufpetliar^ncre ius 
ffto: dolique damnatus ,infamis eflo . Nèfiifuperfluatalprouifione. Im- 
peròchc,<juamunqueilTutorc,fpirata la Tutela, fiaobligatorcndcre_, 

, COTtO 
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conto (ìia ainmini (Iratìone , co^ che è (oggetto alla L^. t . con, tutto it 

Titolo D-'TuteL&rat.diSirahtnd. ndlladtnrao è meglio preièruaHì dal 
male venturo , che , doppo fatto , porgeruì rìnocdio 

La Legge Lecoria iù porrata contro li Curatori , che ingannaflèro li mi- 
nori , Il furiofi , ò li prodighi , commeflì alla loro cura .lòggettandoli à pu- 
UicoCiudicio, come attcda Cicerone nel 7. de gli 01 Hcii,enel 7.dclla__> 
Karara de’ Dei , con Capitane in Antonino Fiiofen . Onde eflèn^o quelH 
Iblpcctione di publicoGiudicio, anco le feminefùranoammeflè, contro’ 
le regole delle Leggi , àpoftulare^ & acculare dilòlpetto, quando (bflèro 
indotte da merapie^.ecaritàverlò il Pupillo, òMinoré,nondao^o,ò. 
maleuolenza contro i 1 T utore , ò Curatore . 

C^conliderando li Tutori, che, come amici prolcflati de’ Padri , (tino 
da eìn dati T utori aili figliuoli ,deùoao mtdto ben’ avvertirli ; poiché , le- 
gandoli molti in amicitia , puoiino dire di non faaueme alcuno . comedillè 
Ari ftoccle nel lib. 9. de’ Morali de’ Nicomachi al cap. i o. del terzo T patta- 
to ,doue moHra,nonellère^oueuderamiciriadi moki . Qjiindi Celare, 
riputandolà^ueremoltiamici,cheine(Ìèttoloodiaiuno, & adulauano, 
ne lalciò alcuni Tutori V l^iuqli 1 che finolmenté molti di lorohebbero 
parte nella congi ura della di lui morte , come più alianti con Suetonio nella 
Tua Vita proualfimo . AncoGalba , per relatione del meddìmo Auttore_* 
nella Tua Vita.al cap. 9. hebbeoccalìonedi làrecrucifiggerc vn Tutore, per 
haucre eHintoco*! veleno vn Pupillo, per lùccederle . E perche quello Ipe- 
raua mitigare la IcntenzadiGalba co'l raccordarle, ch’eraCittadino Ro- 
mano , e CM perciò doueflcoflèruare le Leggi Decemvirali , che ordinaua* 
no , De capite Ciuis, nifi per maximum Comitiatum , ne fermio; Galba, per 
honorarlo, le lece inalzare vna Croce, più alta delle lolite , dipinta di colo- 
re bianco . Anco Tlmperadorc d’Orient): Teodoro Lalori il Iwondo^ dop- 
po hauer’ ellàlcato à grandi honori Michielc Paleologo , lo codimi T utore 
ai Giouanni , & altro Teodoro figliutdi lùoi Pupilli, acciò li dilèndellè ncl- 
rimpero : Mà codui , di fègnando (òpra— f la tauola ralà della tenera età de 
bambini alla di lui tutela commellì , li vccilè.eleoccupò l’Imperio : di mo- 
do che , omdC mirià altridlèmpi làmiliari , che giornalmente dalla huma« 
na perfidia lì praticano .dmonoefière molto bene avvertiti li Padri , & an- 
co li Maedrati, cheptocedonoconinquilìtiune, òdnza, ncldediuuieè 
Pupilli li Tutori» 


quib. cau. in 
integ. reSìit, 
nec^jm^ 
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CHIOSA IL ; 
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X 

chi farà rìmoffo dalla T utcla &*c. 

S EvnTutorefiificrinÈwflòpcrdok), rcftainfime^nonfcfoiscriraoG» 
per colpa. Elèbencildolo, e la colpa benlpefsoft con^dono, ciò 
procede per elsere la colpa nome generale, che comprende (otto di sè 
non (Diamente il dolo, màanco la colpa fpeciale Onde intcndendofì qui 
Ipecialmcntc quelli nomi di dolo, c di colpa, il dolo c delitto, in cui G ri- 
chiude la culpa come genere ; la colpia come fpecie non è delitto , mà impru- 
denza , inertia, (implicita, òdapocaggine. Perciò Bartolo volle, che il dol(> 
conlidelsc in lire : la colpa in non (are. Dunque il dolo (àrà vna operatione 
ingiuda che li là (cicntcmcnte : la cdpa (àrà vna operatione giuda , che (I 
omette i mprudentemente . Onde Paolo chi amò colpa vna gran negl igeoza , 

& vna gran colpadolo'*’. Quìdiuidendofi la colpa in maggiore, chcchia- 
-perb. fignif- mano Late, & i nminorc , (o^ i ono ri cercare gli Spofitori , (è vn rimofto dal- 
la T utela , ò dalla Cura per colpa maggiore fi renda inlàmc. Alcuni abbrac- 
ciano la parte odèrmatiua: altri la negati ua (òdengono. lomi riportoallc 
ragioni deir vna , edcll’ altra, elblamente confiderò, che Paolo chiamò il 
dolo gran colpa. Onde la colpa maggiore, & il dolo non (àranno diuerfi; 
perche la colpa maggiore porta nocumento co’l (are , come (uccede nel dolo; 
c la colpa minore reca danno coUnon fare . Per lo che credo , che fi polsa— • 
decidere la quedione con Tauttorità di Paolo, elsendò fàcile la rifblutione 
delle ragioni portate in contrario. Ciceroncnel lib. j.de gli Ufficij com- 
menda Gallo Aquilio fuo Collega, per haucr primo introdotte le (ormolc 
del dolo malo ,e per hauerlo ditfiniro , che fblse quella operaticxie, che fi fà 
diuerfàmente da quanto fi finge di fare . Onde lo deflò Cicerone , allcttato 
dalla didìnitionc del Collega, hebbe adire, che tutti quelli, chcfiinnovna: 
colà, fimulandodifàmevn’ altra, (ìmotutcìpei'uerfi, emaìiciofi. Nonmji ( 
è Ignoto, che (òpra tal ditfinitionedi Gallo nacque gran tenzone con Scruio 
Sulpitio . Onde quedola regolò nelmodo,chc riftnfce Ulpiano nel Para- 
grafo primo dellaL^gc prima Jf. de dolo ntaJo . Mà Antidio Labeone,comc 
iui fi racconta , come auido per natura d’introdurre cole nuoue,come affèr- 
^/.i.^.dfma Pomponio ^,correIlc anco la diffinitionc di Seruio conl’approuationc 
ìprig.iur. di Ulpiano nel detto paragrafo. Reda però la gloria à Gallo Aquilio folo, 
come nota il Rcuardo nella Lcg, 2 4. rfe rtgM/» /««-r . 

Qyandodunqucvn Tutore fimula ,ò finge di amminidrare con diligen- 
za la Tutela per vtilità del Pimillo, màconuertifee fedi lui colè in propria 
fodanza , opera dololàmente fecondo Gallo Aqu}lio,(ècondo Scruio Sulpi- 
tio,& anco fecondo Antidio Lalicone. Nonèdunquemarauiglia, Icque- 
Ai tali , chiamati da Cicerone renroù c malitiofi , nraoflì che fiano dalla_, 

■ - . ^ Tutela 
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Tutela per dolo , fi rendano in&tni , mentre con la rimotione (ònogiudicati 
lololl ; nel qual fiato Gì ul lano , riferendo l!£dittu del Pretore nella Leg. i . 
ff.(fehis^HÌHor ìnfam. li. reggetta k tal pena. 

Diceflìmodifòpra, punirli ildulo malo. Imperòche puòdarlì dolo, 
clip (ia buono , fimulandofi fare vna colà , mentre le ne vuol fare vn’ altra_» 
confine buono. Perciò Vlpiano nel§. 2. della detta Leg. i.de dolo malo 
avvertì, chewo«/à contento ly .'retore di dire dolo, mavì ofgiunfe maloi 
Imperòche gli antichi dice nano anco dolo buono, e riceueuano tal nome per acu- 
texsP d* intelletto , particolarmente fé fi meditafiè contro li 'Hemici , ò contro 
li ladroni. E quell’acutezza d’intelletto contro nemici li chiama vn lode~ 
uoleStratagcma. Perciò cantò quel làmolb Poeta’*'. c. 17. * 

Vincafi per fortuna, ò per inganno i 
il -vincer fempre fu Uudahil cofa. 

Non lòlo però fono lodeuoli li Stratagcnsa inuentati dall’ intelletto conJ 
dolo buono in tempo di guerra , adoprando Ir. Ipada ; mà anco in tempo dt 
pace, maneggiandola bilancia dcllaGiufiitia . LaChiolà nella detta Leg- 
ge prima Dt dolo malo porta rcflèraplo di Salomone , quando nelle contefè 
delle due ièminc, che ambe'inftauano gtudicarfele vn parto come fuo« 
finlè il prudente Rè voleri* diuidere per metà : il che non tollerandoli dalla 
vera madre .conobbe dall’amore , à chi li doaeuaii finciullo, à cui intatto 
loconlègnòjcomeocllib. j. de’ Regi al cap.^. li racconta. Anco Andrea 
Siculo nel Comnaento della Legge Cum acutiffimi C. de FideicommitJìs ri fo- 
rifoc vn’ oflèruabile Stratagema , ò dolo buono di Carlo Magno j hauendo 
«gli incelò, che padre.eligjiiioloerano acculati di horoicidio.&eraproua-* 
to,chevnodilororhaucuacommellb; mà non li poteua venire incogni- 
cione , qual foflè fiato di loro il reo , fiante la cofianza nella negaci u.i , che_> 
ambi haueuano fofienuta nelii tormenti , comandò , che l’vn’ , e l’altro follò 
giullitiato. Il padre, cheerailrcofolo, vedendoli condono al patibolo, 
nè cllèrui piu fpcranza di vita , li conlclsò reo , & il figliuolo , come intlo« 

«ente, lù liberato, & il Rcfccc vnalànugiuftitia co’l condannare ilfolo 
reo, hauendo limulato di voler condannare l’innocente. Dunque il dolo 
buono porta commendat ione j i I malo giudicato reca ioiàmia . 


CHIOSA III, 

. '-1 

Ma fe morijje il T ut ore , 0 Curatore &c. 


deverb.fign. 


Vantun^e fi dió nel Tello , che nnorcndo il Tutore , ò Curatore , i. 80. 

I mentiti mI pendente la cognitionedclb fua folpcttione, non li prò- -reg.iur. 

cede più ottpe , li diluc intendere , quanto al delitto del dolo , e * L.z.Ó“ g! 
• • della lò^commefià : imperòche dolo , e frode lì confondono, Cfi reus, vel 

nè nelle colè penati fi procc^ doppo la morte * , Inoltre ridee colà fru- accufatus 
.. . ' ftratoria mortms fitti 
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ftratoria il ventilare, ièvn Tutore, o Curatore deuarìnioùerfi come 
fpetto , quando la morte hà preoccupato il pollo adoprando la falce manti 
che la Gmilitia imbrandilcala fpada . Mà non fà però la morte, che la_-# , 

Giuftitia non vfi la bilancia , co’l fare , che gli heredi del Tutore, o del Cu- 
ratore riondeuano rendere conto dell* amminifti-adonc deldefonto, come 
farebbe (lato tenuto elio dando in vita per la Lcg. i.ff.ttt fkleiyjjòr, & no^ 
minat. hmed. tutòv. & curut* e per la vkima del Codice de h<»Ycd. tutor 
vcl curAtorum . . 

CHIOSA IV: 

Finalmente e dafaper^ . 

.4 • ^ 

I l Tutore, .©Curatore, che opera dololamcntc quantunque folsc riccai 
& offèrilfe mille Piczarieficure, nonfideuctolerarc, màfìdeucrimo- 
uerc, acciòchc, nonccKitento di quanto k diede la fortuna, volendo 
vancaggiarfi (òpra li Beni del pupillo,© del mioore> pofk con le file ricchez- 
ze, e con li foci vantaggi comprarfi (ludiofàmenCe iltitcJò obbrobiofo d*in- 
feme . L' oflR;rirc Cautioni , non leua la reproba auidità di fàuci così i ngor- 
de , mà dà anlà di cononuare più longamente di approfittarfi fopra la facoltà 
del pupillo , òdcl Minore . Onde bm di Aero li Veneti Legislatori nel Pro- 
logo fecondo de* Statuti , che tanto fono piugraui li peccati , qua»iu> eUi ten- 
gono l* inftlice anima piu longamente alligata . QÙcfto concetto fu anco 
cfpreflò da Nata! Conti , doue parla di Paride nelle fue Metologie . - lui atte- 
• Ha che per le piu fuccede , che £ impunità de* delitti fruiuòper ^mpio, ^ 

eccitamento ad intruprendere nuoui misfatti .ET ucidide preflò Plutarco | 
nel filo T rattato de bis, qui fero à Numine puniunturfUGk, che il cajiigo fuffe- ^ 

guito immediate al misfatto, preclude lafiradaà coloro ,cbe/i r^agliono delÌA \ 

tnalitìa , che per lo più le forti felicemente . Non ù deuono dunque nelli T ul- 
tori ,endK Curatori offeiiare le ricchezze, mà li coftumi ; perche , fecon- 
do Salomone , è più preggi abikil buon nome , che jnolce ricchezze , c^c 
diflènelJi Prouerbij. Ilbuonnome procede da virtù, che è contraria—» 
Homer, Uh* ricchezze , che perciò li fàuóloflfinfero che Hercok forilse Giunone * • 
^•Jliaà* ricchezze , di rado è buòn nome, principalmente fè per breue cor- , 

lòdi tempo fono cumulate. Onde Tallegato Conti in Plutone fcriflè. Sine j 
fceleriùusnemofirorfusùreuiditefcerepotefi. . ^ , 

Vnpouero pertanto, eh’ habbia buon nome, perefière fedele, e diligen- | 

te nella Tutela , e colmo di buoni coftumi , non fàtiirirrtoflò dalla T utda-, 
ò dalla Cura , come farà vn ricco auido , in cui crefoe ;l!affettjp«e de’ Beni di 
fortuna quanio più la fortuno gliene porge, comeaffcrmò Seneca nella Pi-^ 
ftola ^ 5. Onde vn Poeta moderno ftimò più chiarata condttionedi vn miw 
fèrcllo da bene , che di vn gran Principe , che deue badare à diuerfi interdlì , 
5km«dilser Chiara 


\ 


Digitized byGoogle 


Ub. 1 Tit. XXVI. 31S 

chiara mifma,on<r m Ecclijj^ ofcura 

La vita de f.C .Augufti è priggion dura. 

Anzi Dauide rapprclèntò per beato , pronunciandole ogni felicità, quel po^ 
ucro , che contento viiierc delle flie faticolc ìndufln e , non.fi procaccia van- 
taggi coni’ altrui detrimento; quando nel Salmo I27.cantò. Lantrtsme.. 
nHumtuarum^MÌa manducabis beutus es , & btnè tih> mt . Quindi non è 
marauiglia , le li ricchi , che mal’ oprano, tal'uolta da Dio fono ridotti in mi- 
icria, c (e li poucri , che oprano bene, fono talhora arricchiti. Onde il 
Vangclifia Luca al cap. 1 . riferendo il Canticodella Vergine immaci'latai^ 
Maria , proruppe in tali concetti . 

Depofuit pttetttes de fede, exalt auit humiles. 

Efurientes imeleuit bonis: & dinites dimifìt inanes. 

Si rimouano pertanto aalla Tutela, e dalla Cura di Pupilli, edi Minori 
li ricchi fofpetti «che fono di inali coflumi , efi fidi l’vn’e l’altra à quelli po- 
uerì , che ti morati di Dio , e delle Leggi , eflèrcitano con fède , e diligen za . 
vna carità fiuntuale verfogli fleflì Pupilli , e Minori : cosìchenon hanno 
occafionedi richiamare à Dio co’l Profeta Geremia al cap. ^.Tupilbfabli 
fumus abfaae patte . nutres no/ira quafi vidua . .Aquam no^am pecunia-^ 
hibimus ; lign.i nojìra pretto comparauimus . E contro quelli Tutori, chc_# 
niegano mailitiofàmentegli alimenti a’ Pupilli , non habbiano quelli à grida;; 
re. Tar 9 HlipetkrHntpanem,&noneratqmfraniereteis, 


IL fine: 
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Indice delle cole più notabili delle 
Chiolè di quello primo Librò. 


A 

A lnnio fa confederatione con. 
Dio. fidata 90 

^cur[to riprdò nella l*i .ff.de 
ritunupt.. . 

'^qut, c fuoco prohibiti in pena di 
certi delitti. 267 

’^^dumo Dott. delle Leggi 1 ^perche co- 
riffe le olccntità {enza precetto 57. 
a cognitionc del bene , e del male 
|)erhauei: fatto male.4ui. Siconlbla 
vederli Padre 6 j. Se rin.ilcendopo- 
tellè haucr moglie, effendo afeende-n- 
te di tutti. 170 

’Jfdottare feliuoli ò dilcendcnti ba- 
ftardilc liapermcflo ao 5 . altri non 
ponno per natura, altri per arte aoy. 
aoS.quelIo può, che può haucr mo< 
glie. 208. le Feminc non ponno-, 
perche. 2 1 o.Olleruationi contrarie 
per indulto del Principe come pro- 
cedano. 2 1 1 

^f/ldottante òa quanta etàdeua precede- 
re l’adottato. 2 o j. 204. 

^dorr/oni antichi llìme. 190. loro- 

diuilioni. mi . Come lì praticallcro 
fra Romani . i pò. i p r . 1 oro formu- 
le. ipi.lblcnnità. ipt.lìno al ipd. 
fatteda Principi, da altri erronea- 
mente a!!cgatc,dal. tpa.finoal.ipj'. 
Simulate irà Romani quali follèro 
l 3 p 5 . di Uni te , & onde dette. 107, 
qual potcllà hpggidi diano all’ adot- 
tante. I p8 . 1 dHfì ponno far.e i n q ua- 
lunqucgraciodi difccndenza, ancor- 
ché man callèro gradi dimezzo, ^ 
perche, a p^.xn Ìuo|o di nipoti vi- 

f - - ■ 


ucndo figliuoli lì ricerca il loro 
conlènlb , e così lucceff uamente , e 
perche. 206. latta da Afcendcnti , 
preOia facoltà di dare i n adotti one gl f 
adottati.. 206 richiede il conlènlb 
dei padre che dà, cdclfigliuolochc 
fida. 24^ 

^dra/tea Deadella-Giufiitiadellnbu- 
tma. 22 

naturali non fono per le ffe/Tì , 
nè viti),, nè virtù.jd. le Ibnocon- 
trarijallc virtù fifànnoviti], 

Spiat one oomc Giulie» conattoCi- 
ui le 11 può togliere- 26 q 

^mentare la prole è ragion di natu- 
ra , anco nella putredine che genera, 

Ornici molti chi hà, ha alcuno * 

?op, 

vdmor maritale di Camma moglie dt 
Sinato Galateo - 184 

udneUo Ipolàlitio , lùa beneditionc, e , 
lìmbolo. 164. 165. perche lì ponga 
nel dito anullarc.id j. può eH'er ma- , 
fiato, mi ElIcrapioinSpolb ,che_> 
non lo cuftodì, c fua Storia. 155, 
16Ó. 

^fiteatri ìqual'oggctto fabricati .2 2 o, I 
lierchedctti Arena.- 2.2 1 

Anticaglie riputate nuoueinuentioni ;■ i 
158. 

Aìitonim Imp. non fìi adottato da Ha- 
driano. 1 94 

Apnictu riprefò con rauttoritàdc Ha . 

Legge. 157 

Acenarti , ò Gladiatori , altri volonta- 
rii^«ltri condannati.- 221. 
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IniÀce ielle co/e più notAÌ/ilt : 

ZirìlloteUccfcÀx^xXo à I.attantÌo , nella Caino condannato da Dio. u 6 . 

yoceVir. - 177 lafigiiiadi Reoedt Avuocato.i i«f. 

'■^rogante Padre , le muore dsheredan-. Ottiene da Dio vn Saluocondotto. 

do il figliuolo erogato , in quanto 1 1 7 

queftolefiicceda,econ qualtitok). Vlpiano come non difior-J 

20? dino nella voce //ier/rcmils. ’ijd. 


jfrogatione qual fia , come fi faccia—» , 
con qual cautela. 200, 201. 202.fiia 
origine. 200. 201. (è dia laquerella 
d’ inofficiofò teftamento del padre 
arogante al figliuolo arogato. 20 r. 
che effetto produca. 212 

’^rmi corno fidcuono intendere nella 
ragion publica. 44. 45 .perche Icor- 
taflcro Nerone. 4 j. quando fidcua- 
• no vlàre. i ui'. decorano le Rcpubli- 
che . 8.^ 

’^feendenti , che adottano perche bab- 
bi ano maggior prerogati uc de gl’ al- 
tri. ipp. 200 

'*///i/oqiial fonè.! 1 8.1 ip. comediuerfi 
quello di Venetia , c quello di Ro- 
ma, iui. 

'anione di Legge qual foflè. i p r 

Atleti chi fofTero, e loro vili/Iìma con- 
ditione. 22 1 

'buttar ita del tutore qual fia. 286 
B. 

B anditi à qual pena antica fiano li- 
mili. z6-j. incapacidi ogni publi- 
coMinifterio anco per Legge Ven. 
258 . 

Bajfardi figliuoli ò difeendenti non fi 
ponno adottare. :o5 

Baie nonfideue fareperche legna ma- 
le, ne il contrario. ì6j 

jBrfl/echcai)horriicono lacojaula con 
le Madri. ' 170 

* Porf/o corretto da Brilibniovien dilc- 
fo . 150 

C. 

C JCJiiceo c 11x0 Geroglifico Ipicgato. 
238. 2JP, 


C'dp/w/l/nelli Quadri uij, Triuij, 
Biuijperchecosì detti. i 54 

Giuri Iprudcnte parla impru- 
dentemente nel Senato Rom. 1 2 j 
f»t/o libero che lignifichi. 247. perche 
detto capo. mi. 

Capello e lìio fimbolo. 1 1 o. 1 1 r 

Carlo Magno ri prende la Giouentù no- 
bilcpcrellèrneghitofa ncftudij. 55 . 
lìioftrata gema Giudici ale. ^11 
Cartelli., Palquinate, c limili. 30. in- 
famano l’Auttorc, elòggettanoad’ 
altre pene. 

'Cafe direpate , che in Venetia non lòno 
rilàrcite da Padroni come fia prouc- 
duto. 217 

difinita. i6p 

CaMrare e far caftrare ancoconlcn- 
tienti prohibito, con pcne.208.20p. 
perche leni la facoltà di generaro • 
log. 

Caualli \oTO maneggio , c làltarli , come 
fbfleellcrcitio nobile. 227.250 
Caudl’.m (è precedano à Giurilconllxl- 
ti ,ò quelli à quelli. 75 

f <i«yà celiando cellànogreflctti. 295. 
Ceremt'nieàcWix Chielà Rom. nel con- 
tratto di Matrimonio. 155.154 
Cerchi e Giuochi Circenfi. 227. loro 
ornamenti .portati à noi. 227.228 
Cefare riduce nobile la Scherma. 22 ^.8c 
altri cflcrcitii Equcftri. mi. fino al 
2 5 i.famalaclettionedi Tntori à fi- 
gliuoli. 248. 50P 

ebam condannato da Noè Padre. 115^ 
chiane Tuo fimbolo. 14 1 

chiamare al Capello che Ibllè . 'no 
R r 2 Chiefa 
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^ìpfa (pofa di C H R I S T O. 175 
Cibilo imprefà di Coftanz a Sforza Bó- 
compagno. d8 

Città di qual ragione introdotte. 74 
Ciu4:ta e fuo Geroglifico. 

Clmtdù) cflbrta il Senato non omraetter 
li riti Sacri per fiducia delle prof^- 
rit^i. , 41 

Coj^fiiitiofte nome naturale , ccm atto C i- 
uilc non fi toglie. 2^ 


Indice delle co/i pili noi Alili] 


lucilia. 


144.145. 


Confuti kdwc èle^c fatta con diuerfb 
mezzo dalla fcritta.79.80. 8 1 . fprez.» 
zata dal Filofofbinalaini cafi. Bo. fi 
cflènta la Veneta.iui. può eflcr abro- 
gata. 80. 8 L e trasformata in L^ge . 

Confulato perche non libcraflè li Ro- 
mani dalla poteftà de Padri.a^ j.2^4 
per l'Autentica li libera. . 


Colpa che fia. jio Contrinii come pofiàno cadere fòtto la 

Co primi delle Leggi Venete ftefià ragione. ioq 


honoratidi titoli. 
Compiti che fodero. 


I $ Conubtj antichi onde detti. 1^9. ridotti 
I ^2. 1 in facramento per Legge Vangciica. 

iui. 

Corno ò Corona Ducale , perche hab^ 
bia nella fòmmità la Croce. 255 


Compra e vendita, come diftinte remif* 
fìuè. 74^7? 

Concilio di Trento riforma il matrimo- 

nio.i 58.i7?.Amba(ciadori di Prin- Cofe altrui non fono in difpofitione ^ 
cipi , che intcruencro. 17^174 noftra. 274 

Concubiìuto come babbi a pena dalle_^ Crupcllario che foflè. 22 j 

Leggi Ciuili , per non hauer premio. Cura come diuerfà dalla TutcUa. 29 y. 
179. 2 96. 

Concupifcen:^a perche data dalla Natu- Curatori fi dano a minori . 29^» Di piu 


ra à tutti grÀnimali. e pcrclie.^ 
più oiriiuomo. iui,efègii. 

Condannati al metallo &ad oprare nel 
metallo, come fidi ftingiieflcro nel- 
. le catene. 219 

Confvderatione fra Dio , & Abramo. 90 


alli Prodighi , alli foriofi , alli Paz- 
zi , alh lordi , alli muti , alli opprefi. 
fida continuo male , & ad ogn’ altro 
che non pofla maneggiar le cole ìue , 
ancorché foffe maggiore , anco per L 
Ven. 297.298 


Conciano che foflc. 242. datto confidc- Cmt quali s’ intcndeflero prellb Ro- 
rabilc invita da Luigi XIV. Re di mani. 15^ 

Frane, al Kr. Ottauio Ferrari pub. D 

Prof, in quefio Studio di Padoua—». D E^o// cedono ai più forti pcr*a- 


252. 


giondi natura. 


. 5S 

Conziuntiane della dcflra Simbolo di Hei Lari , e loro tiitclla. 1 54. 1 52 
fede. 154. Deportati quiVi follerà 2 17. 2 18. pcr- 


Confckn^a nomccquiuoco , ccomc_>. 
% I. S2. de fatti noftri è mille tefti- 
moni j. ^ 2. buona fa intrepidi. Mala 
timorofi. 52. de fatti altrui fi dcue_j 
dir fciciiza. 


deuanol’acqua,& il fuoc® della pa- 
tria. 218. comediucrfi da rilegati, 
illi . Poteuano ricuperarle per in- 
dulto fpeci ale del Principe. iui. 

Dtjìre congiunte fimbolo di fede. 1 64. 
Confaifo paterno fc fia necefTario ne_» Difcjadi ragion naturale. 2^. £9. Di fe- 
^onfali , e nozze de’ figliuoli di fa- fi , c modo di difenderli non proce- 
dono 


IUI. 


\ 
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* dono dalla fteflTa ragione. -jS 
I>ifinitione per etimologia permeflà. 22 
Dignità Ducale m Venetia libera dalla 
poteftà patema.ajy. quali liberaflè- 
ro li Romani. 2 ^4.1? 5. 1^5 

D.'tni/iutme dicapo <jual fòrte, 
haucua tre fpccie. iui . Maggiore , e 
minore leuaua lacognatione. z 6g. 
clic non poteua ellcr reftiniita chc_» 
dal Principe.ini. che fàceflè perdere. 
26’j. adS. non fuccede in chi è flato 

■ priuatodi qualche dignità nella Pa« 

tria. 2óg 

^/o principio , e (ìnedi tutto. 7.4. Non 
■nitringe inoocàrlo, ma artifici chi 

10 inuoca. ^ perche creaflè le befhe 
prima dcH’huomo. ^q. Dcue ringra- 
tiarfi tanto del bene , quanto del ma- 
le. 6] . T rino. Se vho , c fiio (imbolo. 

■ < 5 ^. quando diede leinfcrmità diede 

11 medicamenti. 22 arti 

mi (credenti per protegger gli fedeli e 
come. I ji.dàla(àpicnzaàchibdi> 
manda. 4 

' Difctrdia quando banditadalk nozze 
'•eperchc. 129. i ^o 

i)i>o anulare perche deftinato all’ an«^ 
lo. 1 ^.vnto da Sacerdoti Egitti; di 
vnguenti odoriferi . e perche, iui. 
Diuortiot e Ripudio che formule ha- 
ucrtero. 140. 141. malamente con- 
fu(ì. 142 

De/ecbe(ìx jro come diuerfo dalla—* 
colpa, iui.diftintodalli antichi ìil^ 
maio , c buono. 1 1 quale intendefl 
(èro il buono. iui. 

Domare , ammaeflrare, e (altare Caual- 
li eflcrcicio nobi I itato da Cefàre, poi 
interrotto (ino a Cofbntino. 222^ 
2 ^0.2 ?r 

Domitiano pennife vn diuortio per me- 
ra gracia. 

Donatme frà marito > emoglic pcrc^ 


prohibita, fecondo Wutarcol r 3 Ji 
Dotali t io .contradotc, Vitalirio, ò Vi- 
tìlitio quale. 1.82. rimane aUi figli- 
uoli dicjufl marito ,che Io cónflituh 
i ui. perche fi dica anco vita del la . 
Moglie , eflèmpio in Andromeda, & 
in vna I>amadi quello (ècolo. 182.' 
183, ^ 

Dorè nomccquiuoco. 1 8 1 .di matrimo- 
nio, ha varie iignificationi. mi. (l 
dalia, diccua, ò prometteua. 181. 
perche (ia di publico intercise. 144» 
deuc efser terminata da Legge mo- 
deratamenté , per non tmpouerire le 
Calè. I ^ Doti cotidiane quali foli 
(èro prcfso gli antichi Tofeani. 184- 
di altri popoli barbari come (ìpre- 
parafsero. 1 S£ 

E 

E conomica come conuenga con la po-' 
litica. 124. 12S 

Educatione della prole è di Ragion na- 
turale. dj.deirnuomodeueefserdi- 
uerfàdaquella delle beftie; ^3-^4 
Elementi (è veramente (ì pofsano aire 
principi). ij. 

Emancipatione che (ìi. 24 1 . Anadagia- 
na abrogata qual fb(se. 24.2. hodier- 
nadachi (ì decreti, iui. Si può fare 
in vn (blo grado da chi ne ha più nel- 
ladifccndcnza. iui. perche diminui- 
(ca di Capo. 2Ò8. fiduciaria quale,*. 
271. 

Entelechia che lì/. 17 

Equicolr popoli, e loro qualità cennuni- 
catc à primi Romani. 2 35 

Equità pane della Giuflitia.a?. detta 
afteditricedi Dio. iui.Comcììpofsa 
riccuere diuerfàmente dall’equo. 2^ 

Errore non può pregi iidicare alla vcri- 
tà.a y4doue ò non (ì dà con(èn(o.iui. 
EJlercitij militari porticine della pru- 
denza 
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dctì2aciuilenei Principi. . aio nati di figliuola non Ibno ìt potefti 

deirAuomatemo , c perche. I ^ di- 
fameglia. 3 figliuolo nome natu-i 
rale. lóo.LiLen Ciuile. 1 95. i ^6. 
non nonno regolarmente altringcre 
il padrcad emanciparli. 24; 

Fìlofcjia Ibftcnutada Principi. 70 
Fine prinio nell'intcntione , vltimo nell’ 
efsecutionc. 4, 

Fìntione del Posliminio.i ^ 2 della 
Le’gc Comdia deteftamenti. i ?7. 
de’Komani nel f'ar.morti li vini, evi-* 
ui li morti. , 

Fifeatione benché non cfprcfsa prcfso 
Romani quando s’ intendefk. a<?7. 
hoggidì corrediuerfà regola. lui. 


Ftà habile al matrimonio , & a Sponfà- 
li. 142. ne maichicome fidiacccet- 
tione. ^^.Delli adottanti quanto de- 
lia precedere l’adottato. 20^ 204. 
Perfetta di anni xviii. ne Veneti 
XXV. nc Romani. 296. Ragion della 
diutrfità. mi. e 297 

r. ' 

non fi prefiime fc non fi proua. 

idi. 

Fato che fij. ^ 

Fauore introdotto per alcuno nonde^ 
uefi farlo ridondare ili danno. 291 
Temine quando prioilcggiateda Roma- 
ni. 1 2 !L loro natura fecondo alcuni. 


129. perche non liano partecipi dd- FomadelhLcggeèlaftefsa con quella 


la poteflà patema. 1 2 IL 129. perche 
filano coperte co’l velo , e nutrì Icano 
il crine. 129. hanno tutto comun€_, 
co l marito , leuatanel’auttorità. iui. 
- erano in perpetua tutd3.2 jo. R<^o- 
larmcntcnonponno adottar figliuo- 
li, ma fidi fptnlano, e quando, mà 
lenza poteftà. 2 1 L Feminc Caftrate 
ofieruatenelIaLibia. 208 

TtYonia perche Dea de’ Liberti. 102 . 

anco delle Boicarcccie. iui. 

Titìtole porte nella fbmmità delle Pira- 
midi quando inucntatc. 228 

Pi^UmoU di p^zxo perche pofsanocfs^ 
re maritate lenza attcncicrela mente 
lana del Padre , c non li figliuoli. 
1 67. idS 

Fìlli uoli oggetto felice del matrimonio. 
I ?o.nati di nozzegiuftclbnoin po- 
terti del Padre. 124.1 1 ^.di ingiufte 
fitguono la .Madre , come li baftardi. 
j ?4- 1 Di nozze ingiuftc 

J uanuolcguano pcrcccatione il pa- 
re. i_j^ D( nozze giufie quando 
lèguano per tcccttioiK la Madre. 1 54. 
eli làmigliaacquirtanoal Padre. 14 5 . 


dcirhuomo. i8 

Fortwxlc del leadottioni. 

Fratu/e nei contratti abominata da tutte 
le Leggi. 1 1 

Fuoco & Acqua fiprohiblua in alcuni 
delitti. 267 

G. 

G aio Ceftio elsaggera nel Senato cò- 
tto quelli che ricorrono alla Sta- 
tua conlàcrata del .Principe perin- 
giuriareimpuni. 12 1 

Ca/óa nel Campo come adottalsc Pilo- 
ne. 194 fa crucifigerc vn tutore do- 
lolb Cittadi no R om ano,c come. 5 09 
Cci/^ quali creduti. joj 

Gentili detti dalla Gente nelle x l LTa- 
uole. 2b4. Hoggi lì dicono Agnati. 

Germani moderati nel caftigarc gli 
Schiaui. 1 14. 

Germanico parla altamente contro u 
Ipcrgiuri, e violatori della ragion . 
delle Genti. 8r 

C'nmaruchi folsero. i 

Gioflra già eficrci tio gladiatorio, nobi- 
lit ata da Celàre. 2 2 £j 

Ciò- 
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GìouMna prima, e feconda Regine di 
^ap>oli adottano fìgliuofi contro le 
. Leggi, con fini infilici. : 1 1 1 

Cìouant nobili di terra ferma , che non 
hanno ftiidiato di uertiicono -altri 
ftudiofi e di bell’ ingegno , con qual 
pretcfto» dd 

Ciouentù come fi deità educare,^ 
Romana detefiata per vitiofa^ He 
ignorante da Portio I-atronc. dd 
Giudicare , e render ragione , comedi- 
iierfi prelso Romani. 15. giudicare 
(ècondo la conicitnza come s’ inten- 
da. 52 

Giudice per giudicare come dcua prcpa- 
rarfi per Legge Vcn. 4R (c deue pre- 
metter la fcienza , ò le proue. ^ to. 
publicata la fèntenza non pno^ 
ingerì rii nella caufà. li2 

Crimina’e fi {pecchi in Dia z idi 
112 

Cittdicti in cafi dubbi j come fi fàcefiero 
da Romani. Come fi facciano da V'’c- 
neti. 5? 

Giuochi Gladiatorii perche inuentati da • 
Romani . 214. Sofpefi da Diocletia- 
no, e Maffimiliano per impiegar 
quella fpda in rifarcirc le mura della 
Città. 2 Leiiati tutti da Coftanti- 
no.iui, deteinati da S. Cipriano, ini. 
Giutame/ìto e lìia forza prefso Chri- 
fliani.283.aftj. prelso Romani di 
molte fòrti. tBa.p w ft ì» Greci. iS i. 
Praticato fra Dei hiiiolofi fedolofa- 
- mente, ecome. 2Si.Milantatoda_j 
Romani per gran legame , ma in fò« 
itanza poco curato. 1S1.2S2.aLB2 
Oiurifiwfulti hefitti da Seneca. -iSi. 
'•'^i^cati nel lib. 2.tir.,2. Chiofài. 

< pareggi ati da grimncràtteri a Solda- 
ti.220.Hercfici perche affettino {pie- 
gare r Inftituùolù òQiuflioiaaa 

ZdQ ' ' ‘ , 


r più mt alili . 

Ciurifprtidenz>i e flia difinitionc* 
come facilmente fi pofia apprendere. 

. aj-cfilolòfianon fimulat3.iS.diui- 
fi. ^2. cfialtata da Principi.<?8.caltir-« 
hiata infidi ofamcntc dall’ i gnoranza 
d'indecorola & inutile, d 7.d8.g9 
Ciustinisuio perche non dichiaralse pie- 
namente la ragion piiblica. 4~:. come 
concordi, edifcordi conMoJcflino 
nella difinitione del matrimonio. 

I IO. ijilnonKi figliuolo adoitiuo 
di Giuftino fecondo alcuni. 195 
Giusiitia ha principio in Dio. ^ ogget- 
to della Le^e 1 Su 9. onde prenda il 
nome. 21.fi coniicrte con 1 a ragione, 
iui. Si riceuc in due modi , c lue difi- 

nitioni-.fenza confonderla con la » 

Giuflitia di Dio. iz 

fidiuide in dueparti.iui.Con quali 
roportioni firiceuano. 22. Come 
gurata diuci làmente da gl’ antichi. 
22.22.come fi diflingua dalle altre 
virtù Cardinali.2 j.in fòmmo rigore 
è gran pelò. iui. 

Giuito atto è quello ch’è eguale. zS 
Gladiatori eìorofpccìi:. 21 1 . quali fia- 
no. iui, e feguenti. Equcftri, c loro 
eficrcitio. 2:2 

Grillo di Plutarco dilcorre moralmente 
conVlifsc. jS 

Guerra quando creduta neccfsaria. 4~*. 
4e,come s’intimafsc da Romani.!^ 

H. 

H Eliogahalo adotta, contro le Leggi 
con efìito infelice. 205 

ftererfe fiduciario quale. , 

Heretici non ponno preferiuere fiati 1 
Chrifiiani. 5. che negano cfscrSai» 
cramento il matrimonio rimprouc- 
rati. 1 do. perche fi applichino Ipio- 
garelc Inftitutioni di Giuftiniano. 

t do. riprefi doue {parlano dell’ aut- 

toriti" 
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%éci delle nfe fm mta^ìU ', 

t*rità della CUefane Matrimooii. Romana ne (lati alieni come pot 

U feruìre ma non comandare. 1 di- 


174» ^7? 

iìeroi quali creduti dau antichità. 

505. perche così detti . iui J 

Bipocrijìa c (ùo Geroglifico. ^7 

lìonrfiàySi hoocftodiuerfi. 27.honeftg 
come pofta cfscre non ^rc quanto fii 
deue , & offendere altri. 4^ 

Vonore ftà nell’horantc. l’o&fii nelÌ*of- 
fcfb , c pcrclic, ^ 

HuofM mi (èro animale più di tutti ► 5^ 
perche creato doppo K altri.5^. Per- 
che più fcnfiiale deUr altri. 
Ouchabitafse auanti la ragion delle 
Genti. 74. che none fociabile per- 
che fiica Dioò beftia. 74* alaino (t 
augurò piede (cniaeopui a.i ^6,197 
1 . 

I Qioraw^tfdeira Giouencù Romana 

deteftatada Porcia Latronc. 66 . hx 
errcttatribimali nelli (Vati altrui 70» 
fta per condannar le icienze delle 
qualtèSchiaua. 7* 

H>»4Cer4chefignificaflè. Ì9Z 

Jmjging del Principe confàcrat» r Afilo • 

ficurocomc.i2i.i^penaàehior- 
lèndcua laftatua.iur.hoggi calim- 
munità abolita dal tempo. • izi 
Jngenuo qual fiaj & onde fi dìc^ 94 - 9 S» 
96. 

Jniiurit di fàtti , parole jir 

il* 

Infcrittioni di Liberti antichi eomefir 
conolchino. ^ 

lorofignificati. i J 
jfuli Dtxne equiuoco prefib Romani. 
ntT... 

L. 

L aurea dottrinale fimile ali* Impe- 
ciale <56. pdlùndataerroneamente 
daGiouani. iuù 

lecite & Hóneftodiueriò. 148 

ìL^^^r/iffifiioglkcomefiià# 


finita.4 2.4?. Ci u ile fi Ti'.uta, la natu- 
rale òacUe Genti è imiTuicabile. 4 
doucdiljxxic, ceda l’arbitrio. 
come di ucrla dalla ragione. ^ 8 . Ve— 
neta, come proueda'anco à cafi non » 
pcnlati. 77. perche (k ottima deue 
oWigar chi comanda ad vbidirla.7^ , 
come (i tolga. 8 u perche fia diuerfà 
fra popoli. iui, 

Elia lentia che conteniflè. ro?. cor- 
retta e come. iui. e (cguente. Fiifia_-r 
Caninia , e Tua denomi nati onc & ab- 
rogatione. 104. 10^. e d«(pofitionc. 
106. delle XILTauolc tal’ bora in- 
hiimana. 1 14.^ fi adatta à cafi fre- 
quenti , non ù rari. 14^. Del maritar 
gl’ ordini qual fbflè. 14^47. Bcbi a i 
de Pretori che còteniflLz 77.Lctoria 
che prouede(lè|02. Veneta puòdar 
norma ad ogni gouemo. 284. L.7. ^ 
a.Cdecap.min. interpretata. ^.L 
extraneus C de cond. ca. datcome 
^'incenda# lo.i 1 

do figli uoli quanto fin. %o^ 
Uberi e Schiaui diftinti dalla ragion., 
delle Genti. 86, fono (^elli , che G 
ritengonomfèruitù ingiufta. gS 

liberi ktinamente è nome Ciiiileche 
eonm/éde li difendenti a6o. fi pro- 
lèriia (èmpre (durale, iui. MocìeiU- 
no di flè Lilerum » pwciò rimprouc- 
ratoda Bartolo, fi difnde Modefi i- 
no ,.€ Bartolo, 

libertà difinita.^;:, quantofia 

bile. iui. & 8^ fi può riceuereia_J 
due iènfi> e come. iui. Nel parlare no 
publici congrelfì nonièmpre buonaJ 
la^^.nonfi^àoempt^ . a>ig 
L^ti e Libertìoi nomi diuerfi. i02« 
haueuano partictdar Deifà.iui Gra- 
tti , e dSlgraditi (|a varij Imperadcw 
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ri. in.Atti moltoaudaci. iz f pren- 
deuano prenome , c nome dal Padro- 
ne non cognome. 2 j ;. Ingrati fi po- 
tcuano retiocarc in Schiauitù. i 6 -j 
Liuti t:tii c loro condì ti one. 10 1 

luu.'a & t )ctiuia liberate da pcrpetua_J 
tutela da Augiifto. 250 

Lo)\n^o Marcello. Lazaro Moccnigo 
immortali alla gloria come. 

Luna Cornelio Siila Dittatori» auttorc 
di molto Leggi 2J7 

nrtia Romana ricupera l’honorc 77. 
^inerita.iCpiiidi Oronta di Cipro . 
d 4 - 

M. 

M .Yi-Ire perche nonhabbia potefià 
nelìgliuoh. 127 

di Gladiatori jaerclic detti La- 
nifti 224. come dalfèro lidilcepoli 
per giuochi, mi. fi clllrcitauano ne’ 
portici publici. 22 y 

Ma?o che Ubera da Magìa con altra » 

Magìa, fi vccide pentito. 1 66 
htiL non fi facia perche nafta bene. 1 6 j 
de nemici non conlòli. 8y. 

Mancipare ftia etimologia , c lignificato. 
* 4 ‘. 

Mano luofimbolo.J4i . aperta ftio firn- 
bolo. 7 

difinita, pp. quando in- 
crodocta e perche, mi fi l'aceua in__. 
piu modi 1^0. non noce all’ huomo 
libero tenuto lh*fcb^a^i^ da pri uati. 
pS.noofininu^cc dicapa^ e^che 
258 . 

M^rco Cnrt’0. premette IVtile della Pa- 
tria alla propria vita. 77 

Marpéirita Reainadi Suctia, Dania, c 
ròruegìa adotta Erico Duca di Po- 
merania. ‘ 21 1 

Marmo Grimatii Duce ha firobedo in- 
terpretato. 4 t 

Ma )•< fo perche fi dica Vir,i yd. 1 77.COQ 


la moglie perchedetti conlòrti. 1 3O 
MatuìnoniaU caule, fpettano alia Chic- 
la per il Co: lali odi Trento. 17^ 
Matrimonio perche detto Legge di na- 
tura nell’ huomo. 5 o.Ditìnito. 129. 
170. deuc efler concorde. i2p. ri- 
cerca il conlcnlò del Padre , 1 44, che 
età ricerchi nel mafthio, e nella fc- 
mina 14j.fi da ccccttione nel maP. 
chio mi. quale proliibito.145, per- 
fetto ftfràperlbnc eguali. I4T. 145. 
anco per Legge Romana poi abro- 
gata. I4d.di quatef^cie predo Ro* 
mani antichi. 148. 14P per vlò,chc 
fblennità haueflc. i y y . per coem- 
ptionediminumadi capo la moglie’ 
269. fra Catol ici. 1 48.0 Sacramento 
infiituitoda Chrifto. i yp. rimpro- 
ucrati grHeretici contrari) i do. tre 
Ibecicfra^atolici aliami il Concilio 
di Trcnto.i di. prcfiintiuoleuatoda 
edò Concilio iui. quali fiano le altre 
due. iui. Putatiuo ò opinato deftrit- 
to , e fuo ederapio. i d i . e ftguenti . 
Prohibico fra aftendenti , e diften- 
denti in infinito, i d8.con falla ragio- 
ne Io prohibì Platone, idp. illecito 
fra congiunti lcgitimi,e naturali,' de- 
cito con li naturali Ibbmence. i dp. 

1 70. prohibito fri adottante, & adot- 
tata anco emancipata , e perche 1 71, 
frà fratelli patruelli,6c vterini egual- 
mente vietato. 172. fra fnitclli figli- 
uoli di Adamo perche permeflò da.; 
Dio. i7y.leuatala cauli della per- 
roi'fione Icuòla pcrmidìone. i7y. 

1 7d, illecito , che ftoncerti produca 
1 7d. 1 77. 1 78. frà Schiaui ft hoggi 
fi dia. 

Medito nato nobile non pregiudicai».» 

natali conlègljando,maoperando .70 

AfcroUodellc Cc^ Venete in due vo- .* 
lumi lodata. .. . . 

SI Militi^ 
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yn^ìce delWioj 

JUilitìk anco di poRo alto non libera—# 
dalla poraftà patema, a j r .che vera- 
mente foflè preflb gl’ antichi, ajlr 

jSf<«or/per«hedircttida Curatori.! 
preflo Romani erano fino l’anno vi-- 
gefimo quinto compito. prclTo Ve- 
neti fino il decimo ottauofinito. 
perche tanta di fetenza.^ 29^^97 
'prirmilone Armatura di antichi Galli 
da il nome à Gladiatori'. az r 
'l^tìjjìli che fodero. 2 ? 2 

Modejiim c lua gmtc Hcrcnia Confuta- 
•re.dilccpolodi Papiniano.Ki dottrfi. 

• fimo nelle Leggi. & Eruditi dìmo- 

. Rethore ,. poeta, compone gl’ Argo- 
menti ai libii dt Virgilio: 2 5 o.Con- 
cotdà c diftorda' con Giuftiniano 
nella di finitionc del Matrimonio c_# 
come 1 50. rimproueratodxBartolo' 
èdilciò. 160 

^o^Ue feconda fi afEttaua,comodàua, ò' 
cedeua à gl’ A'mici da Romani per- 
- che hauellcro prole 140. come nac- 
quiftaffe con- l’vfucapioncr 154. 
fjyy. perche li- Latini la diceflèro- 
Vxor. ' 177 

'jHondo nuttialé , ò feminilc non era or- 
‘ namento, contro- Apulcgio. jjó. 

ponete tre portauano le fixjfè Ronune 

• antiche , paflàndo-al Manto, c come 
ledifpeniàd'cro; i ^ 1 . fino. 1 ^4 

^(■rti in baiÉ|^a s’ intendono viuertL# 

• alla gloria perpetuamente. 504.comc 
nominati daHcfiodo & altri. iui.e 

adottato da vna figliuola di Fa- 
raone , e perche così nommata 2 1 o 
uU chi fodero. 2 j 

N. 

N ^^fdta fi^u dalla veeduaia poi 
_ ^Ua morte,. ’ i 66 


mt alili . 

TitUura e condotta dà rsfgionei c da fti- 
molojccome. 60 

t^aturali figliuoli (blamente detti da 
alcuni anco Fluitimi, c perche 179. fi 
proua il contrario.iui. come fi facia- 
■ noregitimi.' ^ 179.180 

fucinici fe hanno infortuni) non fi godi 
8’f. fra Principi nonfiponnodireli 
Coriàri , nell Ladroni. 2 58. perche 
non ponno i nti mar guerra. , i u i . 

T^rroHc come vili pendede gl’enèrcitij 
fatti nobili da Celare , vilipendendo 
anco (c ftcflb. 2 ;o. decanta le opu- 
Fenze de- Libertini. 112 

l^ipote per f^liuola perche non fia in 
poteftàdell’Auo materno. I ^7. con- 
cepito da figliuolo in potcflà, eman- 
cipato il figliuolo auanti nafea il ni- 
pote nafte in poteftàdcH’Auo. 247 
"Nobiltà difinita, e dì ui fa'. ^9.70 della 
nafeìta fi accrcfce con faloro della 
Giuri (prudènza', ò della Filofbfia— #. 
iui. con la fleda fi acquifla dachi 
nonl’hà. iut:- ^ , 

T^oè condanna Can figliuolo', c come . , 

7 i(bm; dati alle cofè à piacimento di 
huomini. . J 77 

crino lèrui publici,poi Nobili, 
c Prelati . Hc^idì fi Iciclgono d^__, 
piùperiti del rondine Ci ui le. 280 
7 >(othi ò baflardi perche cosi detti . i ? 51 
confufé Col matrimonio nel di- 
finirFc. 129: 170. propriamente che 
fiano; I ^9. di Cana^di Galilea, iui. e 
fègu. Come anticamente nella primi- 
tiuaChidàiìaccompagnalIèro. 16 j 

o: 

O vfcfa che fi fà all’ huomo fi fò i 
Dio. 7. ingiuria', equando. 28. e 
fegu. ftà nell’ ingiuriato contro l’ ho- 
norc che ftà nell ’honorànte e perche. 
2^. 29. perche odiata dalla ragion.. . 

nattj- 
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naturale. j8, onde di jwnda. 2 2XMnc 241 . RufEano della propria 

fi facia. 2^ ^o.fi toglie dalla Giufti- la , chcpeoaciuilc haiieì&c. 34^ 

tia. il. in lèftefib vietata, ja.allc,^ Te/fe eh’ adomano li mari di jecina 
voice glonolà , e lùoi eflcmpij. «.fi quando inuentate.c perche: 228 

può faread atei eviucrhone(to,c Te«eCiuilecheiblse. J?a 

convc. 3 ^ ?P Tatti a buona c mala prtxiuce huomini 

O^fiuw/owfiiw'Settentrionaliehecondu- buoni, ornali. JiS- 


cono fiere (cluaggic da far vcdert_, , 
perche oftemabiìi da Principi, e po- 
poli. jZ 2 (Lz 22 

Opinione quando pofia preualcre alla—» 
verità. 1 remifliuè. 

Opi EXra de Gentili perche fi fingelse^ 
con la mano apma. 7 

Ornaifienti antichi delle fimine non fi 
conteniuano lutto nome di Mondo 
Icminilc. j IV7 

Ori^ ftie delle falsate i n terra ferma fra—» 
giouani di fattioni diuerlè, e delli 
pugni in y enctia , da che cofia deri- 
ualsc. 239. 230 

Or onta nobile donzella di Cipro le me- 
ritafienella pudicitia più di Lugre- 
tia Romana ò meno. n. 34 

Ofelia moneta Veneta da che ibrlèd^ 
nominata. 3^ 

Ottauia e Liuia liberate da perpetua tu- 
telladaAugufto, 250 

Ottauio Ftrrari famolb Profèfswrein_. 
q uefto Studio di Padoua di lettere_, 
numane, ottiene generate annuo 
Congiarioda Liji^i XIIII Rèdi 
Francia. 332 

Ouidio parlando di blciuie decide vna 
quellionedihoneftà^ epudicitia^ir 

34. p 

P ^dre di famiglia hà tutti li figliuo- 
li , c difccndenti in poteftà.chc non 
fono emancipati. I 3d.ò chepereau- 
fa di dignità mnolibcrati. 3 34. 23^. 
come pulsa giudicar il figliuolo.i u 
jiotcua vendere il figliuolo tre volte. 


Tatriciato che liberaua dalla potcllil 
patema qual telse. 2 34. come fi con- 
ièrilce.eluo vtheio. 334.235* 
Tatrkio non poteua elser adottato da ^ 
Plebea 204. chi tralcurafic tal Leg- 
ge. iui. 

2*j^^/perche pollano riccucr ingiuria, 
enon farla. 23 

Pecunia nome generico di.ti!tti li beni. 
20 3. detta fangue, e Ipirito dcll’huo- 
mo. iuL. 

Tedagophi erano Schiaui. 2^. d ilcreti 
premiati. 249. quello di Claudio 
Imp. indilcreto. 348 

Tenae nrcxRio ài chi creduti due Nu- 
mi , cnc libano il Mondo. 22. à chi 
mal tratta eccellìuamente y no Schia- 
uoproprio. ii7.à chii’vccklc.i ij. 
à chi Jofàcelse cafirare ancoconlèn- 
tendo, iui , e lèguenti. a Matrìmonij 
illeciti. 178. data per delitto al padre, 
non pai» ne figli uoli,heredi. 21^ 
Tennuta e compra come lìdillinguana 
74 . 73 .remi(Iiuè. 

^^wdnomeequiuoco Iatinamentc_>.' 
Onde detu, cluo lignificato legale, 
84. 

Ticdcc filo Geroglifica j 

T/erÀ qualità diuina. 42 

TyrrhicattfchifoCscro. a ^ 210 
P/4tonr vietò le nozze 1Ì2 alòendenti , e . 

dilcendenti con falla ragione. 1 6g 
Tlebc Romana potente, & audace, coz- 
za col Senato. 2 jj. Infoiente contro 
Catone. ^ 

ToUt tea perche «nmcllà da Giuftinia^ 
5 f 2 np * 
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nò nella npm publica- 47. non è me folse male alla Signorile. i2d.c 

fègu. non fi dà nell! figliuoli naturali 
folamente. 125. come fi lciolga.2 
fino al 244. come fi ic»olga di uerfà- 


parte della Giuri lprudenza nelle co- 
lè contingenti mà della praclenza.47. 

•Infègnatada alcuni con effìto infeli- 

ce. lui. come fimi le alleconomica ». 

1 28. 

Tompa della moglie in che confifta. 1 84 
'Pompeo per hauer Ibvvei tite le lue leg- 
gi , perde con Tarmi quanto difènde- 
ua con Tarmi. 8 

p0j]ldere & efser in pofklso variano 
• molto. g8 


mente dalla Signorile. 216.21 7.dcll" 
/fuo nei nipoti come proceda nel 
Icioglierfi. 217. communc a tutti li 
padri di firn. Itgit.enatur. i 
riflrettadaGiuftinianoa fòli Citta- 
dini Romani , Comes’ intenda. i ^ 
1 ^ ?.di qualunque porto fi conlèrua, 
vfandola con moderatezza. 1 28 


Tof]'ejfo da che detto. 5. naturale , e Ci- Precetti della ragione quali fiano. 2 ^ 
uilc quali. iui. come fi acquirti.iui, impugnati, e difefi. 

come un publico lo confèrui.iui.non ?7.e(ègu. 

entra legitimamente nclTvfurpatorc. Trefi da Corfari ò Ladroni non fi fan- 

• 5. il Tuoi nmedij ne principi. nofchiaiii. 258 

tPtfr/.'w/^ioperchejntrodotto dalla ra- Tr^/wt ioni Aoro deferittione , ediiiii 

gion pubi tea. qual come fionc. 54. ^. Interpretatrici vniche 

finga,enon finga. lui fidàancoin_. delTantlcliità ofeura. 245 

colè inanimate. 2j^. fi confcguifcc Trfror/quando,eperchecreatimolti- 
anco capitati ne flati di amici, e della plici in Roma. 277. Vnofolo creato 

rtcfsa religione. 240 pcrlctutelledcttoTutellare,edachi. 

Toyt humo e fìia etimolod a fècon do di- % 77. 2 78. 

• uerfi. 2 y8. come da di ucrfi venga—» T/'w/^o tutore de gThorti. ' 247 

icrittocon alpiratione e lenza mi. tiranni fimiliacapidi alcune 

Come fi pollano conciliare. 258. bertie. i ^.buoni obedifeano alle Jeg- 

2 5^ fi ha per nato nelle colè fauore- gi. 4J*44 

noli 249.1 jo. non nelle pregiudi- Tr/»c/>jjf’4>et'chc nonfipofsano dirc_# 
cial1.2to.nato doppo la Schiauitìi .clementi. 17 

della Madre ma concepito prima , le Triuation di dignità non fininulfcc di 
Titoma hai! posliminio. capo* 2gp 

^mhkmos paragrafo della Li. If de in- Prole lè fia defiderabile. ^2.^^ .come al- 
iiirt. rup. & ir. tertamento ripjcfo cuniladefiderafsero fènzamoglie. 

;dalla Chiola.iui.fi difènde. 258 igó, 

T^tenti fourartano a più deboli per na- Propapationc e rtimolo di natura inJ 
tura. j8 . tutti gTanimali. 61. efegu. ‘‘ ’ 

Potejià fignorile ne Ichiaui , già amplifi* Pro/pcilta è dono diDio , fi deuc ricc- 
fima. top, iio.inhumana. Jiiclc- nolcerla da Dio. ^ . 41” 

• gli. hojgi moderata. 1 14, Patema—# •* Protettori più nccelsarij in Cielo j. che 

antica peggio della Signorile, lay. nelle Corti. 7 

1 j2. qual forte. 12^. qual fia. 124, Pronc^ò prcluntioni necertaric ne Giu- 
fomc moderata , c quando. 12^ co- ^ ditij. 

Pukrtd 
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Paheì'tà quandoentri nd mafchio, e dalla Legge.jS.Katnralequalfla.iS’ 


nella fcmina. 2 £i. Come gl’ antichi 
Romani praticafsero conoiòerb nel 
imafchio. iui. abrogata tal pratica co« 
me impudica, iui. ilabilitacon rego- 
la commune da Romani. 23^ per 
legge Veneta diuerlà per latutella, 
non per il matrimonio. a 92 

Vnblico comodo fi antepone al priuato. 
144. 

Vtibtio elodie Patriclo adottato da Ple- 
beo contro le Leggi. 204. Cornelio 
Scipione Affricano minore Emilia- 
no non Ki adottato dal maggiore. I94 
Epitafio del maggiore. > iui. 
P*dorf fhefia. 1^ 

Vuotilo raccomandato da Dio alli Prin- 
cipi con le Vedouc. 276. Pcrdhenei 
contratti di reciproca obligatione, 
lenza tutore oblighi il compagno, e 
non le Adso Ciuilmente. 281? fi ob- 
ligaperò naturalmente. iS£.non_* 
può lenza tutore accettar herediti 
anco lucrofà , nc per ragion ciuile, ne 
pretoria, c perche: 2^. fi libera dal- 
la tutelh entrato nellapubertà. 22 L. 
con decreto de Giudici però in Ve- 
nctia. iui. 

legali prohibite da Tito.'* 

R. 

R . lettera da chi inuentata , le Ila ve^ 
ro. loj.elègu. 

Baione come fia ani ma della Legge, 1 8* 
•I2.1ÙOÌ precctti.25.27.publica qual 
(10 40 .non ha feienza determinata in 
vniuerlàle. 40. pnuata qual <13.4?^ . 
■pnblica ptìncipilmcnte comepollà 
efler priuata per conlcguen2a.4 y ..^5. 
perdio Giuftiniano Icanlàdè dichia- 
rjrlj.47. Come partenga alla Giurifi- 
prudenza, iui. Come fia diuerfà-j 


liclle Genti quale, ^z.lua diuifionc. 
iui. quali cole introduce, -jl -y-.im - 
mutabile. 80^ &1. 82. Ciuile delcrit- 

ta,cdiuila.2^72;'o tutto àchc_> 

partenga. SaT^lle pcrlbne Comes’ 
intenda 8^.Ciuile nel Principe diui- 
. b. in togata, e militare. 220 

Jlgf i e Regni da chi introdotti. gì 
^,(f/odccoro hanno li principi , che^ 
hanno Regni, benché non vfinoti- 
tolodi Rè, come li Vene ti. ^ 
Bshgione ^nmo mobile di ognigoucr-' 
no. 41 

J^nder ngionc diuerla colà^dcl giudi- 
carepreAo Romani. ij_ 

B^yublicuyencU lèmprc religio(à4.I^ 
4 *» , 

J^/fgar/c deportati come di ferenti 2 12 
da Giudici Veneti , che dcuanooP. 
lèruare per poterli liberare. a i S 

Blmedtf pofkllbrij di Principi quali 
fiano. & 

Bìpudio, c diuortiocome diuerfi, c loro 
formule antiche. 140. 141 

Bjffofiedi Prudenti da chi haucllcro 
vigore di Legge. 115^ moderano il 
rigore delle Leggi delle x 1 1 . Tauo- 
Ic. iui. 

l\o» 24 «iaccurrati nell’ educare la Gio- 
uentù , fi ralcntant^er le morbidez- 
ze dlS. Come fingeflao li viui morti, 
elimortiviui. ,;o;[ 

gufilo introdufie lòlennità di nozze 111 
. memoria del ratto delle Sabine. 155 
Bjide che folle. ^ ^ 

S. 

S acerdoti rilpettabili uLnecceflàrij 
nelle cole di Dio anco à Principi, 
.iui. deuono ancor elfi riattare il ìà- 
chetengona • 17 

Sacri ò Dei domcftici communi à tutta 
la famiglia. ' i n. 

Ra- 
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rapiti da Labari à Rachele. iui. rafraChriftiam.cChriftianinonC 


SuìifmeóÌLtxi documenti à grandi con 
lafua vita. ?J.c(cgu. 

Santo Mano. Tièbbe vifionc di doucr 
ripofar co’l corpo in Veneti a. 7. por" 
tato in Vencria. i ui. Ignorato il lé- 
polcrofifà vedere promettendo me- 
taforicamente protetnone. iui. 
Sapienza fa pro/fimo l 'huomo alla dt- 
uinità. fi dà da Dio copiofàmen- 
teà chi la dimanda. 4 

Sartorio Orfato CorKr.publ.profèfs. 
in quefto Studio di Padoua , auttorc 
del Libro Marmi Eruditi , frà gl' al- 
tri . • 245 

Scherma nobilitata da Celare, poin- 
dotta vile da Nerone . rcllituita al 
, tempo di Coflantino. aay.aajj 
Schiatti , e liberi diftinti dalla ragion-, 
delle Genti. 7f. come fi pollano dir 
perlbne, 8xBi mali coftumi. Sd.87. 
di buonir ^. 88. lorodiuifione. 89, 
perche altri buoni , altri mali. 
Verna quali detti. ^ fi fanno con 
diuerlè ragioni. 8^. che fi vendono 
peijjouertà , come lòccorfi. 9^ lè_* 
pollano ellcr redenti da congiunti. 
92 . non Ibno prohibiti da Leggerà 
m Dio frà Chriftiani. 90. fono tutti 
di vna conditione come s’intenda__. . 
^9^ non fonoli liberi cheingiu- 
Samentc fi tengono in Ichiauitu. 98. 
come vefti néro, 110. Pileati quali. 


dano. 2 2 267. dati tutori lèn- 

za libertà filintcndono liberi. 2 «i?.lc 
tal libertà Ila d>reta , ò fidcicomilla- 
ria.iui.fi dichiara la L aa.f. vlt.ff 
de fid. libcrt. in tal propofito. 2 ^ 
propri j dati tutori quando làranoTi- 
ber i non fono ne tutori ,nc liberi. 254 
datti tutori credendoli liberi, nonfo- 
no ne tutori ne liberi, iui. perche fi 
dicano Serui. S^.della pena; quali 
hoggi fi pollano dire.2dé.£ lega fug- 
gitiui che pena haueflcro. 121 
Schiaiiità ignota alle Li^gi di natura. 
2 1 . conolciuta , che fii dalle genti , li 
trouò modo di reRitiiir la libertà, 
iui . remift. difinita. Sii. come intro- 
dotta, iui . e 1 14. fuo fimbola 8^ 
Scietizt Iprezzate dalla giouentù con 
filo gran danno. 67 

Scritti infamatori^ infamanodifiittoU 
auttori. jL abominati dalle Leggi, e 
caligati, iui. detti pazzi, iui. 
Seri nere perche fi dica arare, igi 
Sedie volanti credute nuoua inuentio- 
ne,vlàteda Romani antichi. i^S 
Senatufconfulto per tenir in fède gli 
Schiaui. Sz 

SentettTitAel Principe incontraditorio 
* fanno Legge, 1 1 7, clcgu. Criminali 
difiinguono in certo modo le perlb- 
ne, le Ciuih non mai, ufi 

Scruto Sulpitio gran Dialetico. 245 


III. quando introdotti. 1 1 j. acqui- Serui hodiemi, che conditione habbia- 


flano come li veltri, i fatti auda- 
ci. 1 21. della pena quali. 219. de—, 
particolari fatti della pena per delit- 
to, rimeffi dal Principe reftano libe- 
ri. 2 1 9. condannati à catena , poi li- 
berati ritornano nella poteftà lìgno- 
rile. 2 1 9, di guerra come habbiano 
^ loro ragioni folpefo, 2 j6.di Guer- 


no, - 9X 

Signori che trattano acerbamente.^ li 
Schiaui à quali pene lòggiacciano, 

* ^ 2 - 

Pofthumo cepodeRcgi Albani 
Siluij, non Enea SiJaio, e come 2 
Zio, c tutore diGiuloncn reftitui- 
foeil Regno al Nipote, che doppo 

anni 
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anni cinquanta tre con gran (catida- 
lodeiuforié ' i6<^ 

Sirriholoàx Marino Grirrtatii Ducc,^ 
fùa fpofitione. 41. di libenà. i io. 
1 1 i.di fchiauitù.8<?.di Galeazzo II. 
Signor di Milano. 2 2i.& altri à fiioi 
palli * 

Soldatini qual lì ila gran pollo notili 
libcranodallai^teftà paterna, 
Scrtitione di matrimonio quale, i $6 
Spadotii nome gQùQrsìe che comprende 
molti ^ tcy 

Spcran:^aéiì ritorno tiene in Ibf^lble 
ragioni dclli Scliiauidi Guerra* 2 
^/>e/r.ico// Teatrali fra condannati detti 
giuochi di Caccia. I20 

Spìt come deteftate da TaC. 8 

Sponfali quali lìano. i ondedctti.iui, 
comefipofTano celebrare, iqó.qiial 
età ricerchino. I45* in che diucrii 
dalle Nozze. 140 

Ùpufij di quante (pccic, è perche cosi 
deiti* _ 

Statue ò immagini de Principi conia-* 
orate , già rilìiggiodi lìcureZzà , 
quando. 1 2 1 . non conlàcratc; 112 
Satuti Veneti Le^c commune de liid- 
diti. I i.prouedono anco à cali ino- 
pinati , ccome. 1 2.di Città fuddite^ 
confermati àloro iftanza ingenera- 
^ le dal Dominante lèmpre fu ppongo- 
tiò làclauiùla làlutaredi cflb, eco- 
’ me. * j ^ 

Stimolo natura lemprehuonOnegr 
animali. 5 o, perche lì eccettui i ti . 
Doolti cali rhuomo. 61 

Stratapema giudiciale lodato inSalo- 
'' mone, e Carlo Magno* 5 1 1 

SulpicM Gente. 24^ 



T. 

T ^//owé pena antica quale. ^p.noÀ 
haueua litoj^ in certi cali, j ui. 
Tdito/e perche li cficdlero le Scritture* 
192 

T empii Sacri, e loro immunità . iip. e 

T efeo Comé potellè ellcr figliuolo di Net 
tuno i fecondo alcuni , e di Egeo fe- 
condo altri, che li conciliano. 190 
t ibetio Icritlendo al Senato premette I3 
Verteratione de Dei.4. Si querella in 
Senato non trouarfi più patricij di 
Padre , c Madre confareati * de quali 
fòli li poteuà creare il PlamineDii- 

t Ito prohibì che non li queftionalTe lò- 
pra vna decifione ciuile* ,• 45 

"rifble ^ Spadóni , & Eunuchi . 

yo»*® rende pregnante vna Vacca llibi- 
tó callrato. 209 

Trinità DiuiHa c lùo lìmbolo. 6 
Ttoi amento detto da noi Torrteamento 
poi Tomeo, quali foflèro , & onde 
detta 2 

Tutanòy e Tut^ina Dei de Romani 
quali. 247 

Tutela onde detta. 248. lùa di finitionc 
malamente adulterata da alcuni. 2 45. 
247. da chi introdotta, iui. Tuo firn- 
bolo. 248. e nome cquiuoco. 247. 
di trelpeciee quali. 27Ó, perpetua- 
mente le erano lòggettelefemine^- 
2 ^ ó. di Claudio Imperadore > paisà 
aliai il tee™ terminato. 248.^ dà da 
Padri alli figliuoli ad arbitrio, ini. lì 
dà in ogni luogo del teftamento. 255., 
de pupilli liberti . p^che legi rima- 
mente (petti a padroni, ayo.lcgitima 
partiene i^larmenteà chifo^al* 


Inàìce delle cofe 

hcrcditì del pupillo. 270. de 
pupilli emancipati perche legitima- 
■ mente fi deua al padre.2 71. finitene 
malclii l’anno ii 5 .perl. Vea 14, per 
' 1 Rom. nelle femiue l'anno y. per L 
Vtn. IJ. peri. Rom. e perche la Ve- 
neta habb:a prudentemente proro- 
gatoli tempo. 292. finilce dandoli in 
aropatione il pupillo, ò ceflando il 

f unillo m altro modoeflèr capoli- 
er >. 2 pa . 2 9?. fini Ice con la morte 
del nupillo , ò del tutore, iui. con_. 
a!:n nind'.iui- N>.lle tutele che li da- 
no per teflamentochi (i dica morto 
intdlato. 

“Tutore perche così detto. 2_;8. inganna 
tal’hora il teftatore che lo dà come 
arr»’co lui. a nipoti , e ne/.zc di fi- 
mio, anco pullhumi quando ixaC* 
la ellèr dato dall’ Auo e_^ qvundo 
nò 247. può darti dal padiealfijd** 
iiolotminci pato , purcnc fia confcr- 
mitodal Maellrato fummariamcn- 
te. 2 ^o.può ellèr dato anco figliuolo 
■ di famiglia di età perfltta con quelle 
• cond ti <ni , che fi leggono al. 252. 

2 1 ? può darti viio Schiauo proprio 
dandoti la- 1 1 bcrtà,c iwi tiindofi c co- 
jne. 15^ non fi può dare lo Schiaiio 
aitati puramente, ma cjiundo tara li- 
bero. 2^4- non può darti fodènato 
ic non in calò di eflèr riBnata 2 1 J. 
d.ito in eri mmore s’intende dato 

S itando tari maggiore, a fi può 

are dal Teftatore Padre , lòtto con- 
dittonc ,3 certo tempo, c da certo 
tempo. E come nel mentre tì prouc- 
di,^5_^ Nuntidaàcfrtacolà ,nea 
certa cauià come s’intc-nda. 2T7.dato 
afigliuoli , c figliuole s’intende Aito 
a pofthum r, s' intcn Jc dato anco alli 

dilceadcnti loro, contro JuVw% ^ ^ ^ • 


più notahiU . 

dato à figliuoli che premorifTero s* 
intende dato a figliuoli di etti. z 6 o. 
2ÓI r 6 \. Lcgitimo tlicccde in_. 
mancanza di ttftaraentano per legge 
delle xi i.Tau che li dichiara. 2 < 5 ?. 
non può dare chi ò figliuolo di ta- 
miglia. z 6 t legmmo non tempre 
opra co’l fine per cui la legge lode- 
ftinò. 2d5.fiduciano qual foflc.271 . 
hoggi dichiarato Icgitimo il padre, 
iui. deue ctRr di età perfetta. 27 ?. 
datino da chi (1 dalle. zi6. 277. da ' 
• chi lidia in Vc-net1a.278.C0me ogni 
fuecieli }K)tlà dire datiua, 2^ daii- 
aoiì da Macftrati tè eflcrcitino Im- 
perio miftoò tèmplicc Giuritditio- 
ne. a-S.dcuc cHèrdimandato dalla 
Madre, ò da Li berti lòtto quali pe- 
ne, lui 2 22« tion idoneo 

dimandatodalla madre come cada » 

in pena, e quale, iiii.dachi deua ellèr 
dimandato peri. Veneta. 279. 280. 
non può haucr l’ Iftromento di tute- 
la prima di hauer fattoi' inuentario 
de beni del pupi ilo. ftimati allaprc- 
fenz a de Gl udi ci. 1 ui . il che adempi- 
to fi contègnano tutte le carte a Pro- 
curatori di S. Marca iuideue giura- 
re di remdcr conto al pupillo tei metì 
doppo finita l'amminiftratione, òa 
chi tiicccdctTe premorto che foflè . 
per l.Ven.28o.28 i. Renderà conto a 
CommitTarij ie monile pubcreauan- 
ti larenditadcconti peri Ven.a^j. 
morendo auanti render conto e redi- 
tuirclalciarobli'go alli heredi , co.* 
miflàrij ò altri tucceisori fra tèi mefi. 
iui. ha tèi mefi a render conto per 
equità tanto tàuorcuole al tutore - 
quanto al pupillaiwì.'le lafcia hc- 
redi . C.'omilsMjj, ò altri tuceelsori 
morendo auaiÀfrcndcr conto, deuo- 
' no 
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no render conto efli, c giurare di 
quanto làno. 284. Da chi fidafkro 
neftati Romani , da chi fi dianone 
Veneti. 284. Se ri cufàua render con- 
to al pupillo, e reftituire finita la tu- 
tela pfciso Romani, non era aftretto 
dal primo giuramento a reftituire, 
magiuraua non doucr reftituire di 
più. 282, per auttorizare l’atto del 
pupillo è ncceftaria laprclcnza, & 
approuatione anco lènza interroga- 
tione. iSiLnon potendolo ratificare 
fatto che fia. 287.288. Perche non 
pofla cllcre nè il Sordo , nè il Muto. 
a8<?. ha diuerlà auttorità nei con- 
tratti dei pupilli dalla patema , e fi- 
gnorilenei contratti fatti da figliuoli 
inooteftà, e da Schiaui. 288. ScKa 
litiggio col pupillo quando polìà__» 
auttorizare gli Tuoi atti , e quando 
rò, e come fi proceda. 288. 289. ct>- 
me polsa auttori zare per 1 Ven. 
c in luogo di Signore quàto alla pro- 
uidenza pupillare. 291. non fi dà a 
tempo, ne lotto conditione da altri 
che dal tcftatorc che può dar tutori^ 
« perche. 29^. a94. qcue dar piezo 
della fila amminiflralione. 3 co. lè_» 
non è dato lòlodal ttftatore,ma più , 
aSegnandofi 1 ’ amminiftratione ad 
vn lologli altri fi dicono honorarij. 
joo.Honorarij tutori,e Giudici che 
dano tutori lènza cognitionedi cau- 
là vadino circonlpetti perche fi et 
pongono all’ anione lulìidiaria , ò di 
dolo. 300. Si Iculà per molti capi 
contenuti ne! teli 0. 301. 302.303. 
304. Solpctto fi rimuoue 308. 309. 
fatto crucifiger da Galba come, e 
perche. 309. rimolso per dolo è infa- 
me. 310 Se muore querellato di do- 
lo auanti la cognitione di calila , non 


fi procede criminalmente , ma gli hc- 
redi rendono conto. ? 1 1 . j i a . poue- 
ro, c da bene fi prefèrilcc all 'opu- 
lente vitiolò, &auido, 312. 313. 
Infedele dcteftabilc. 309 

V. 

V Edoue e pupilli raccomandati da 
Dioalli Principi. 2-76 

Tt//r;GIadiatori quali. 223 

Veneti intimimi da ogni Legge chenon è 
fila. 28. reftano Icparati nflla diiii- 
fionccTelli due impeni per efier in- 
dependenti c 1 1 beri . i ui . accu rari nell’ 
alliftcre a pupilli. 216. perche più 
prudenti de Romani. 19^ 1 97. han» 
no la Giiifticia ftillata nel fangue. i ^ 
Venctia da chi fabricata. é. primo og- 
getto di elsa fabrica diretto a Dio ,& 
allaGiiiftitia. 2;ticneil Corpo di S. 
Marco fuo Protettore. 2; Ha Regio 
decoro. 9. ha inlègnc firai.'i alle Pon- 
tificie, & Imperiali e quando.^ Ilio 
principLoc lodi nefàfti Ducali.fac. 
XV. 

VentilareW cadauere comes’ intenda_j 
cfwtro irnerio nella L 1 . 5. fid & qui 
C. de latin, libcrt.tol. ' lu 

Vi fLOuiCi liberano dalla potcftà pater- 
na. ^ i3p 

Viftinunto de Schiaui quale. 1 1 o 

Vfficiodd Giuldicenteprelso Romani 
quale. 277 

Virgilio ha pane Ciiiile da Augufto, 
mal intclbdalilio Donato nella vita 
di clk) Poeta. 2 32 

Virtù Cardinali date all’huomo per fre- 
no de eraftetti naturali, di. contro la 
RritùacU'huomo, perche non fi tro- 
ui virtù. 39 

Vitruvio ha pane Ciuileda Augufto, 
Tt r*- 
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con cui non può più dubirared' po- nella voce Liberi , fcbene fi efiamì- 

ucrtà. 2 n.PollioncArchircttoCit- nano, i riprefodalIaChiolàncUa 

tadinoRomano erroneamente con- L ^ poìlluimos fl.de jniuft.rupt. 

fiifbdalI'AIciatocon VitruvioCer- & ir. teft. fi difende. 258 

donc Architetto Vcroncfèdifccpolo, Pw/Kcry/tà come pofieda. 5 

c liberto del Pollione. lìiiiU non preferì nono. 5 

yifiano c Califtrato non difeordano 
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